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ART. 2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


Essa è Stata donata dai francesi. Rice che ieva in aito un missile a 

Cosa si fa? Si potrebbe sostituiria illuminare il mondo». Umberto Eco, 

con l’immagine di Condoleezza L’Espresso, 9 maggio 


n deMo dì Berlusconi: fermate i comunisti 

Attacco concitato contro 1’opposizione, i giudici, il Tgl: adesso voglio più poteri 


Fango anche 

ROMA Un delirio. Silvio Berlusconi non 
risparmia neanche Marco Biagi. Il suo 
governo usa strumentalmente il nome 
del professore assassinato dalle Br per 
pubblicizzare una legge, ma il premier 
dice che Scajola in fondo aveva ragione 
(Biagi?un rompicoglioni...) Un delirio 
contro l'opposizione (dobbiamo impe¬ 
dire ai comunisti di tornare al potere), 
contro i magistrati e contro Raitre 


SU Marco Biagi, ucciso dalle Br: un rompicoglioni? la frase era fondata 

P RATICHE D’IRCOiSTI 


ALLE PAGINE 2-3-4 


Le reazioni 


L’Ulivo: è un premier 
fuori eontrollo 
Annunziata: 
non parli di Rai 

ALLE PAGINE 2-4 


L Nemico 
DELLO Stato 

Nicola Tranfaglia 

S iamo ormai al delirio ma sbaglierebbe chi 
pensasse, di fronte al discorso di Silvio Ber¬ 
lusconi agli amministratori di Forza Italia a Udi¬ 
ne, che il presidente del Consilio ha perduto la 
calma e non sa quello che dice. Al contrario, 
quel discorso è il proseguimento coerente del 
suo intervento «spontaneo» davanti ai giudici di 
Milano 0 di quello, davvero indegno, fatto a 
£xca//lbur l'altra sera davanti ai Ferrara, ai Socci e 
gli altri suoi seguaci e adoratori. 

Berlusconi si trova, a due anni dalla sua vittoria 
elettorale, in netta difficoltà davanti al Paese per- 
chéil suo governo non ha realizzato finora nessu¬ 
na delle «riforme» promesse. 

SEGUE A PAGINA 28 


Caro Sergio Romano 
Insensato è il Premier 


Sergio Sergi 

L / ambasciatore Sergio Romano ha pubblica¬ 
to ieri un editoriale sul Corrieredella Sera 
che attribuisce a Berlusconi e Prodi, in parti 
eguali, la responsabilità di un danno alla «credi¬ 
bilità internazionale»dell'Italia per un prevedibi¬ 
le insuccesso della prossima presidenza di turno 
dell'Unione europea. Romano ha scritto che, a 
causa di un «insensato duello» tra il presidente 
del Consiglio e il presidente della Commissione 
di Bruxelles, gli «interessi nazionali» finiranno 
con l'essere danneggiati e l'Italia verrà definita 
dai partner e dall'opinione pubblica europea 
«ancora una volta pasticciona, rissosa e ingover¬ 
nabile». 

SEGUE A PAGINA 12 



«Giustiziaiistì» 

Napolitano: 

LA Vera 
Storia del ’93 

Pasquale Cascella 


O ra è più chiaro a Giorgio N apo- 
litano il perché della zampata 
dell'elefante del Fogf/o di un mese fa. 
Ora che a essere aggredito non è più 
soltanto il suo operato da presidente 
della Camera, in quel 1993 passato alle 
cronache come spartiacquetra un siste¬ 
ma politico in disfacimento e la Repub¬ 
blica del maggioritario in fieri, ma è un 
intero decennio a essere stravolto. Tot¬ 
to fa brodo: caso Craxi e processo An- 
dreotti. Tutti nel mucchio: magistrati 
politicizzati e politici intimiditi. Tutto 
rimescolato: immunità parlamentare e 
impunità processuale. Un pasticciacelo 
brutto in cui persino lastoriada grandi 
partiti popolari, quello comunista e 
quello democristiano, finiscein una rap¬ 
presentazione di comodo. 

Ma Napolitano, si sa, è uso misurare 
paroleefatti. Per quanto orchestrata sia 
la campagna scatenata in questi giorni, 
al presidente della Commissione Affari 
costituzionali del Parlamento europeo 
la responsabilità politica appare ben 
più alta, ben più pregnante, ben più 
grave 


Cofferatì: artìcolo 18 , io non vado a votare 

Intervista al presidente di Aprile: l'Ulivo la smetta di dividersi, Berlusconi è un vero pericolo 

Rinaldo Gianola 


«1 0 non vado a votare». Sergio Cof¬ 
ferati scioglie la sua riserva sul refe¬ 
rendum del 15 giugno sull'articolo 
18 in quest'intervista a iVnità in 
cui denuncia la «grave emergenza» 
causata dagli attacchi di Silvio Berlu¬ 
sconi alla magistratura e al mondo 
dell'informazioneedal suo irrisolto 
conflitto d'interesse. 


Malati di mente 
Cosa è rimasto 
della rivoluzione 
Basaglia 

ALLE PAGINE 15-18 Cassonetti e rifiuti sparsi nelle strade di Galvano in provincia di Napoli PAPAIANNI A PAGINA 13 


SEGUE A PAGINA 7 

L'inserto 


Camorra, ie mani suii'immondizia 



SEGUE A PAGINA 5 

Fassino 

Partigiani 
IO Ricordo 
MIO Padre 

DALL'INVIATO Orcste rivetta 

COAZZE Si potrebbe cominciare 
da un nome: Jan H erger, era ceco- 
slovacco, è morto il 27 maggio 
1944. Una lapide e la scritta. Per 
Alexander c'è molto meno: non 
c'è un cognome, non c'è una data, 
si sa solo che era russo. Fissando 
le lettere di bronzo che sono la 
finedi una vita verrebbe voglia di 
ripercorrerla tutta quella vita, per 
sapere e per capire: chi sono mai 
davvero quei morti, il cecoslovac¬ 
co e Alexander, dove saranno i 
loro cari, una moglie o un fratel¬ 
lo, magari un figlioletto. Che cosa 
avranno sperato per la propria ca¬ 
sa, combattendo cosi lontani da 
casa. (E intanto viene in mente 
chi davvero una storia così l'ha 
cercata e scritta, il caro Muto Re¬ 
velli, con il suo misterioso cavalie¬ 
re tedesco del Disperso di Mar- 
burg). 


SEGUE A PAGINA 6 



Gianni Marsilli 


ROMA II fatto è che Paul MeCart- 
n^non èun musicista: «È una par¬ 
te di te». Oltretutto in un concerto 
così, tra i Fori Imperiali e il cielo 


che trascolora e il Colosseo che da 
piazza Venezia disegna una sky-line 
che riassume il mondo e la sua sto¬ 
ria, non celebri la musica: «Celebri 
testesso, la musica la conosci già». 

SEGUE A PAGINA 20 


BRUNELLI e BOSCHERO ALLE PAGINE 20-21 


Odo Celli Far Festa 


Dalla P2 alla poesia 



Farabutti perbene 


Vincenzo Vasile 

I n un clima di scapigliato anti¬ 
conformismo l'attore Arnoldo 
Foà leggerà in pubblico sabato 
prossimo a Ostia le poesiedel capo 
della loggia P2, Lido Celli. L'occa¬ 
sione è la consegna al Maestro Ve¬ 
nerabile del «premio Anco Mar¬ 
zio» per le «opere inedite», giunto 
alla sesta edizione Presenzierà l'Au¬ 
tore. 

Partecipavano 618 concorrenti. E, 
confuso nella lista (immaginiamo 
al numero 33) c'era, per l'appunto. 
Celli Lido, nato nel 1909, residen- 
tein Arezzo, professione: pensiona¬ 
to. L'hanno scelto cento giurati, 
che a loro volta erano stati indivi¬ 
duati da una società demoscopica. 

SEGUE A PAGINA 28 


L / inquietudine morale che im¬ 
prigiona la politica sta cam¬ 
biando silenziosamente l'Italia. 
Non solo negli scontri pubblici che 
appartengono alla tradizione di 
ogni crisi di credibilità: il potere di¬ 
fendei suoi peccati, impolverando, 
e gli impolverati ne ascoltano le 
trombe, impotenti. M a ogni parola 
pur lontana dalla marmellata dei go¬ 
vernanti, assume ormai significati 
diversi. Vienetradotta dalla coscien¬ 
za di chi è normalmente onesto, nel¬ 


la realtà che ogni giorno umilia la 
fiducia nello Stato e in certi uomini 
che lo rappresentano. N on importa 
le intenzioni del protagonista che 
distribuisce idee. Senza saperlo sol¬ 
lecita stranemeditazioni. Lo si ascol¬ 
ta pensando agli impegni di ogni 
giorno e uscendone confortati dalle 
indicazioni sulla morale da seguire, 
ma anche rabbiosi per l'impotenza 
organizzata da chi ne ha i mezzi. 

SEGUE A PAGINA 28 


Prestito 

Personale. 


fino a 71500,00 Curo 
in 1 ora 

dall’avvio della pratica 
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Ninni Andriolo 


ROMA Lagaia irresponsabilità ddlebar- 
zelletteal veleno indignano l'Ulivo che 
attacca senza mezzi termini lo show 
friulano di Berlusconi, il «delirio di on¬ 
nipotenza» del premier, i suoi avverti¬ 
menti sprezzanti alla magistratura, al 
tg3 e all’opposizione. Il centrosinistra 
replica alla miscela di minacce, procla¬ 
mi ebattuteda avanspettacolo che pun¬ 
tano a ridicolizzare chiunque non si 
mostri prono ai diktat di Arcore. Gli 
stessi che suonano come «musica alle 
orecchie» del leghistaCalderoli egalva- 
ni zzano nel contem¬ 
po Gianfranco Fini. I 


Fassino: invoca 
ww il complotto per 

nascondere i suoi fallimenti 
è un disperato. Violante: deve 
lasciare con il voto degli 
italiani, non con una sentenza 


fW 


Diliberto: c’è un rischio 
evidente di regime 
Cossutta: pericoloso il disegno 
autoritario. Castagnetti: 
ha un chiodo fisso 
salvare Previti yy 


leader di An scende 
in campo per assicu¬ 
rare che «il centrode¬ 
stra governerà fino a 
fine legislatura» e per 
consigliare all'opposi¬ 
zione, che vuol «resi¬ 
stere, resistere, resiste¬ 
re», un giocoso e po¬ 
co rispettoso «rasse¬ 
gnatevi, regnatevi, 
rassegnatevi». 

Quelledi Berlusconi?«Dichiarazio- 
ni di un uomo disperato», commenta 
Piero Fassino. Il presidente del Consi¬ 
glio cerca solo «di coprire i fallimenti 
del suo governo invocando ogni gior¬ 
no un presunto complotto». Una con¬ 
giura ai suoi danni die, tra l'altro, «ve 
desolo lui». E il segretario dei Dslancia 
l'allarme. «Berlusconi - afferma - tiene 
un comportamento irresponsabile, che 
non corrisponde neanche per un istan- 
teagli appelli chegli vengono da perso¬ 
ne sagge come il Capo ddio Stato». Il 
Cavaliere, nella sostanza, non raccoglie 
l'invito del Colle alla pacatezza e alla 
moderazione. «Tutti noi ci stiamo sfor¬ 
zando di abbassare! toni», ricorda Fas¬ 
sino. C'è, invece, «un presidente del 
Consiglio che tutti i giorni incendia le 
polveri e dichiara tutto e il suo contra¬ 
rio sviluppando un clima di rissa che 
avvelena la vita politica». Si vuole cam¬ 
biare registro? Si vogliono raffreddare 
le polemiche? Bene, i Ose l'opposizio¬ 
ne sono pronti. Ma la prima mossa 
spetta a Berlusconi, visto cheè lui l'arte¬ 
fice dell'escalation polemico di queste 
ore. 

E il leader della Quercia rivolge un 
messaggio indiretto allealtecaricheisti- 
tuzionali checercano di ricrearelecon- 
dizioni del dialogo tra maggioranza e 
opposizione. «Non si può - avverte- 
chiedere a noi di continuarea porgere 
l'altra guancia quando il presidente del 
Consiglio si comporta con atteggiamen¬ 
ti privi di qualsiasi senso di responsabi¬ 
lità». 

Il premier accusa il centrosinistra 
di complottare ai suoi danni per via 
giudiziaria? Falso, replica l'Ulivo. «A 
noi Berlusconi imputato non interessa. 


L’Ulivo: è un uomo fuori controllo 

IDs: non ci interessa vederlo imputato, spetta a lui la scelta di dimettersi. Fini: il governo non cadrà 


Luciano 

Violante 



Immunità-impunità 
Giovedì girotondo 
a Piazza Navona 

ROM A Si svolgerà govedì sera a piaz¬ 
za n avana la manifestazione contro 
ieintenzioni del centrodestra di 
rantrodurrei’immunità per i 
parlamentari. 

Per i'occasoneia piazza verrà 
ribattezzata Piazza deile Impunità, 

A or^nizzarel'&entosaràil 
comitato di pariamentari déi'Ulivo 
«La ieggeèuguaieper tutti», chegà 
aveva organizzato ia manifestazione 
del 2 febbraio dell'anno scorso, 
culminata neli'«urlo» di M cretti. M a 
all'organizzazione stanno 
collaborando attivamente anche! 
Girotondi, 

L'appuntamento sarà a partire dalle 
ore 19. Sul palco ci saranno esponenti 
politid edéla sodetà civile. In 
programma una «sceneggatura» 
fatta di intercettazioni téefonichedie 
in baseaiia nuova legge voluta dalla 
Polo andrebbero distrutte È prevista 
la raccolta di firme in caicea un iibro 
checontienel'invito rivolto dal 
«contestatore) Piero Ricca al premier 
a rispettare la Costituzione II libro 
verrà poi consegnato aiia Procura di 
M iiano come «autodenuncia di 
massa». M oni Ovadia dovrebbe 
chiudereia serata con una parabola 
sulla guiizia tratta dalla cultura 
ebraica. 


libertà». Per 


Deve andare via dal governo con un 
voto degli italiani enon con una senten¬ 
za - afferma Luciano Violante - Il pre- 
mierhagli stessi diritti di tutti gli italia¬ 
ni. La sua eventuale uscita dal governo 
dipenderà da lui. La nostra battaglia è 
soltanto politica e rivolta contro il suo 
governo». La verità, spiega il capogrup¬ 
po Ds alla Camera, è che il premier 
«manca di cultura democratica e cerca 
di individuarecampi di scontro diversi 
dalla realtà». Gavino Angius parla di 
«delirio quotidiano, disperato eperver- 
so». L'unico «terreno» su cui Berlusco¬ 
ni «può chiamarea raccolta i suoi elet¬ 
tori - spiega il capogruppo Osai Senato 
- è quello dello 
scontro edella ris¬ 
sa, evocando i co¬ 
munisti 0 i giudi¬ 
ci militanti. Per¬ 
ché al tri menti, an¬ 
che! suoi elettori, 
se dovessero giu¬ 
dicare i risultati 
del suo governo e 
dei suoi ammini¬ 
stratori, farebbe¬ 
ro fatica a votare 
per la Casa delle 
portavoce del 
"correntone" diessino, Vincenzo Vita, 
«non è più possibile accdtare che un 
paese democratico e civile come l'Ita¬ 
lia, sia governato da un personapo 
che attacca costantemente la Costitu¬ 
zione, utilizza per fini personali il servi¬ 
zio radiotelevisivo pubblico, rivolge ac¬ 
cuse infamanti alla redazione del Tg3, 
offende in maniera insensata e volgare 
l'opposizione». Secondo Armando Cos¬ 
sutta, il premier porta avanti «un peri¬ 
coloso disegno autoritario e antidemo¬ 
cratico». C'è un «rischio» evidente di 
«rpime», avverte il segrd:ario del Pdd, 
Oliviero Diliberto. Durissimo anche il 
commento di Fausto Bertinotti. «Berlu¬ 
sconi - affermali leader del Prc- inqui¬ 
na la vita politica nazionaleedevasta le 
stesse istituzioni. La situazione è di 
estrema gravità». Per Enzo Bianco, pre¬ 
sidente del Comitato parlamentare per 
i servizi segreti, il premier drammatiz¬ 
za lo scontro perché! sondaggi «cheha 
sempre sotto mano» confermano «che 
gli italiani cominciano ad avere una 
forte delusione rispetto alle mille pro¬ 
messe non mantenute». 

L' unico pensiero dè capo del go¬ 
verno? «Salvare Previti», taglia corto 
Pier Luigi Castagnetti. «Berlusconi - ag- 
gungel'esponentedèlaMargherita- è 
il presidente del consiglio di un Paese 
in affanno che invece di chiedere una 
sessi one pari amen tare per di scutere del¬ 
le riforme economiche ed istituzionali 
la sollecita per discutere una legge che 
salvi Previti». Il verde, Pecoraro Sca¬ 
nio, non ha dubbi: la «strategia dinami¬ 
tarda» del premier - avverte - punta a 
far «saltare» gli equilibri istituzionali 
del Paese. 


«Parla di giustizia, ma pensa solo ai suoi processi» 

ex procuratore di Milano Sospendere i procedimenti? «Dovevano pensarci prima di fare le leggi su rogatorie e falso in bilancio» 


Susanna Ripamonti 


MILANO Silvio Berlusconi parla a 
ruota libera alla convention azzur¬ 
ra di Udine: «C'èun manipolo di 
magistrati combattenti che stan¬ 
no lì a fare a colpi di giustizia ciò 
che non riescono a fare a colpi di 
democrazia». Niente meno. L'ex 
procuratore di Milano Gerado 
D'Ambrosio eviterebbe volentieri 
qualunque commento, ma pro¬ 
prio lui ha sempre sostenuto che 
era necessaria una soluzione del 
conflitto di interessi tra il premier 
e la giustizia e qualche mese fa 
aveva rispolverato l'ipotesi di una 
sospensione dei processi a suo ca¬ 
rico, fino aH'easurimento del man¬ 
dato. 

Signor Procuratore^ pensa 
che sia ancora praticabile 
una strada di questo tipo? 

«Adesso si riparla di sospensio¬ 
ne dei procedimenti a carico del 


presidente del consiglio, ma biso¬ 
gnava farlo immediatamente. In¬ 
vece si sono scelte strade diverse: 
prima si è tentato di bloccare i 
processi con la legge sulle rogato¬ 
rie e con quella sul falso in bilan¬ 
cio. Non ci sono riusciti ed han¬ 
no provato con la Girami, fallito 
anche questo tentativo, adesso ri¬ 
spunta l'immunità per il pre¬ 
mier». 

Qualche mese fa, se ricordo 

Le toghe a fianeo 
dei “comunisti” 
per farlo fuori? 

Una accusa a cui 
non vale 
rispondere 


bene, non le sembrava 
un'ipotesi da scartare a prio¬ 
ri. 

«All'inizio della legislatura, e 
in alternativa alle l^gi citato, 
avrebbero potuto subito fare una 
legge per la sospensione dei pro¬ 
cessi a carico del premier, fino al 
terminedel suo mandato, aggiun¬ 
gendo la clausola che impedisce 
però di ricandidarsi fino a quando 
non si èchiarita la propria posizio¬ 
negiudiziaria. Chedire? Penso an¬ 
cora che questa potrebbe essere 
una soluzione, sulla quale forse si 
troverebbe un accordo, quanto 
meno per non continuarea logora¬ 
re le istituzioni. Perchè a questo 
punto si tratta anche di salvare la 
credibilità delle istituzioni nazio¬ 
nali e internazionali. Materno che 
ormai una legge di questo tipo 
non la voglia neppure Berlusconi, 
perchè non risolverebbe i proble¬ 
mi degli altri imputati e neppure! 
suoi, dato che dovrebbe quanto¬ 


meno rinunciare a un secondo 
mandato. 11 presidente del consi¬ 
glio del resto ha detto chiaramen- 
techenon si accontenta del cosid¬ 
detto Lodo M accanico eche vuole 
il ripristino dell'Immunità parla¬ 
mentare, ma per questo i tempi 
sono lunghi». 

E allora che cosa accadrà? 

«È molto difficile prevederlo. I 
difensori potrebbero tentare di 
nuovo una pratica dilatoria, posto 
chegli impegni del presidente del 
consiglio sono sicuramentenume- 
rosi, quanto meno a partire dal 
primo luglio. Questo però in attua- 
zionedeH'articolo 111 della Costi¬ 
tuzione, potrebbe comportare la 
necessità di stralciare la sua posi¬ 
zione, per assicurare agli altri im¬ 
putati la ragionevole durata del 
processo. C osa che potrebbe awe- 
nire anche se venisse approvato il 
cosiddetto Lodo M accanico». 

Facciamo un'ipotesi: se que¬ 
sti processi non ci fossero lei 


crede che ci sarebbe lo stes¬ 
so grado di logoramento nei 
rapporti tra potere politico 
e magistratura? 

«Credo proprio di no, nessu¬ 
no può pensare che se Berlusconi 
e Previti non fossero imputati ci 
sarebbe ugualmente questa conflit¬ 
tualità na confronti del poteregiu¬ 
diziario. Certamente non ci sareb¬ 
be stata quest'opera di delegittima¬ 
zione della magistratura». 

E allora cosa significa tutto 
questo? 

«Significa che non esiste il pro¬ 
blema giustizia in sè, esiste solo un 
problema legato a questi procedi¬ 
menti: gli imputati non hanno la 
certezza di un proscioglimento e 
nel timore di una condanna, tutti 
devono ritenere che si tratti di una 
persecuzione giudiziaria messa in 
atto da giudici politicizzati mani¬ 
polati dall'opposizione, cosa che 
nei fatti è esclusa nella maniera 
più assolutadalledecisioni più vol¬ 


te prese a favore di Berlusconi da¬ 
gli stessi giudici di Milano, oltre 
che naturalmentedalleargomenta- 
zioni delle sezioni unite della Cas- 
sazionechehanno rigettato l'istan¬ 
za di rimessione». 

Berlusconi oggi lo ha ribadi¬ 
to: deve salvare l'Italia dai 
comunisti che si son messi 
d'accordo con la magistratu¬ 
ra per farlo fuori. 

«Le pare che possano esserci 

C’è un’anomalia 
Non sono stati risolti 
i conflitti con 
r informazione 
e con la 
magistratura 


commenti? Nella mia carriera mi 
hanno accusato di essere fasci sta o 
socialista, adesso mi considerano 
una toga rossa. Potrei ricordaredi 
aver scarcerato Pino Rauti in una 
data emblematica, il 25 aprile e di 
non averlo tenuto in galera un mi¬ 
nuto solo in più perchè la mia co¬ 
scienza di magistrato mi impediva 
di privare della libertà personale 
un imputato in assenza di indizi». 
Berlusconi aveva assicurato 
che avrebbe risolto II conflit¬ 
to di interessi entro un an¬ 
no. Non soio non io ha fatto, 
ma oggi utilizza il servizio 
pubblico televisivo come un 
proiungamento delie reti 
Mediaset: Excalibur inse- 
gna. 

«È evidente che c'è un'anoma¬ 
lia derivante dal fatto che non so¬ 
no stati risolti i due conflitti: quel¬ 
lo con la magistratura e il conflitto 
derivante dal totale controllo dei 
mezzi di informazione». 




ly 


- Banatias 


J' 

Carriere della Sera 


<< MARCO TRAVAGUO 


«Per fare politica bisogna essere ricattabili», 
dise Giuliano Ferrara un anno e mezzo fa a 
M icroM ega. Ora, non potendo (per il momen¬ 
to) ordinare ispezioni nei pochi giornali che 
ancora sfocono alla ditta, il Platinette Barbu¬ 
to mette finalmente in pratica la sua nobile 
misione: ricattarei giornalisti che non si sdra¬ 
iano ai piedi dell’Unto. Cioè! giornalisti che 
non sono Antonio Socci. Cioè i giornalisti. E 
non ce l'ha tanto con quei tre o quattro che 
ancoragli fanno l'opposizione. No, il mazzie¬ 
re del Foglio regola i conti con i bipartisan, i 
«terzisti», i cerchiobottisti della covata M ieli e 
dintorni. Blanditi per anni perchè utili alla 
Causa, ora vengono scaricati di brutto come 
ferrivecchi inservibili. Siamo alla soluzione fi¬ 
nale, il gioco si fa duro, il regime si manifesta 
con tanto di etichetta Doc, non èpiù tempo di 
scherzare: o firmano il giuramento di fedeltà 
al Capo, 0 parte il ricatto, 0 di qua o di là. 

11 primo della lista è Paolo Franchi, edito¬ 
rialista del Corriere della Sera, reo di non esal¬ 


tare- purtramilledistinguo- 0i ultimi delirii 
tribunalizi etelevisivi dello statista di Milanel- 
lo. Ferrara gli ha subito ricordato chegli deve 
l’assunzione grazie ad alcune cene con Clau- 
cio M artelli. Il quale ha provato a balbettare 
qualcosa,mail Platinette Barbuto (manco fos¬ 
se ancora su MicroMega) gli ha sbattuto in 
faccia i miliardi del Conto Protezione e una 
gragnuola d'insulti («Tecorco con lemani»). 

Ora, sec'èun raccomandato di ferro, uno 
che ha fatto carriera prima nel Pd grazie alla 
sua famiglia di comunisti seri, poi nel Psi gra¬ 
zie a Craxi e Martelli, infine in Forza Italia 
grazie al cavalier Silvio e signora, questo è 
proprio Ferrara. Basta leggere la sua biografia 
non autorizzata (di Marco Barbieri, Gpi, 
1997), per scopri re quali effetti balsamici, mi¬ 
racolosi portò alla sua carriera l'intervista del 
23 febbraio '85 a Giampaolo Pansa, in cui 
annunciava la folgorazione sulla Via del Cor¬ 
so. M artelli lo sistemò subito a Reporter, dove 
il nostro si segnalò per memorabili interviste 


di un'intera pagina a statisti del calibro di 
Paris Dell’Unto. M a sempre sotto pseudoni¬ 
mo, perché intanto gli si erano spalancate le 
porte del Corriere, passato dall’orbita di Celli 
aquelladel duoCraxi-M artelli. Direttore: Pie¬ 
ro Ostellino. Nel 1987 Craxi lo raccomanda 
ad Antonio Ghirelli, direttore del Tg2, per 
commentare ogni sera la politica con il suo 
proverbiale equilibrio. «Craxi era contrario», 
dirà Ferrara, Ma questa -direbbe Bettino - 
può raccontarla a sua sorella, Rivela infatti 
Ghirelli a Barbieri: «Mi telefonò Craxi e mi 
disse: c'èdisponibileGiuliano Ferrara, Lo chia¬ 


mai, ci incontrammo: era molto grasso e mi si 
presentò con le sue bretelle rosse.,, Erano gli 
anni del governo Craxi, del "potere sociali¬ 
sta", ero consapevole che eravamo molto sor- 
v^liati sul Tg2, anche per la scelta di quelFopi- 
nionista che Bettino mi aveva raccomandato: 
era noto come la pensasse Ferrara», Poi parti¬ 
rono i programmi-spazzatura - Linea rovente. 
Il Testimone, l’Istruttoria, Il gatto, Radio Lon¬ 
dra - fra prosciuttoni, cassonetti dell’immon¬ 
dizia e lische di pesce marcio, Prima in Rai (è 
lo stesso Craxi, tramite M anca, a imporre Fer¬ 
rara in prima serata: 500 milioni per sei mesi) 


poi in Fininvest (2 miliardi l’anno). Ed èsubi- 
to Telegatto. Nel '91, Craxi lo parcheggia al- 
l’Europarlamento a 30 milioni al mese La 
presenza è facoltativa, lo stipendio no, Nel '94 
- osserva maligno Sgarbi - il suo shareprecipi¬ 
ta al 5 per cento (da cui la simpatia per Socci), 
e allora il Platinette Barbuto si ricicla come 
politico suH’ennesimo carro del vincitore Go¬ 
verno Berlusconi, ministro dei rapporti con il 
Parlamento (mai stati cosi tesi nella storia re¬ 
pubblicana). Ora questo bell’esemplare di sdf 
made man dà del raccomandato agli altri. E 
scopre persino il conto Protezione (ma non 
l’aveva inventato il pool?), pur di mettere in 
riga chi pecca di equidistanza. M a i bipartisan, 
i «terzisti», i cerchiobottisti fanno fintadi nien¬ 
te. Sono gente dai riflessi lenti, diamogli tem¬ 
po. Intanto séguitano ad arrampicarsi sui vetri 
per non prendere mai posizione, magari spe¬ 
rando che nesuno racconti le loro carriere. 
Persino nella contesa fra De Benedetti, Berlu¬ 
sconi eProdi riescono adareragioneetorto a 


tutti etre(oltrechè, si capisce, ai giudici). L’im¬ 
putato è Berlusconi, i conti esteri da cui parto¬ 
no i soldi per i giudici sono suoi. Previti è suo, 
la M ondadori se l'è presa lui (con la corruzio¬ 
ne, secondo il Triunale di Milano) e l’affare 
Sme l'ha mandato a monte lui. Gli altri due 
sono parte lesa (l'Ingegnere) e testimone (il 
Professore, giàasolto per il caso Smea Roma 
nel 1986). M a, per Sergio Romano, sbagliano 
tutti: è una «baruffa» che fa male all’Italia. 
Angelo Panebianco parla di «fazioni in lotta 
prive di leader lungimiranti». Piero Ostellino 
invita addirittura a «mettere una pietra sopra 
alla vicenda», per, perché «il bene e il male 
non sono sempre ^arabili con un taglio net¬ 
to». Presunti ladri e presunto derubato. Vi 
rubano la macchina? Siate bipartisan, «pacifi- 
catevi»con il ladro. 0 chiamateOstellino, che 
risolve tutto alla sua maniera: il ladro si tiene 
la macchina e voi lo ringraziate M anon chia¬ 
matelo ladro: il bene e il male non sono sem¬ 
pre separabili con un taglio netto. 
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DALL'iNViATA Natalia Lombardo 


UDINE Una barriera per far si che «chi 
è stato comunista non possa più sali¬ 
re al potere e al governo». Perché i 
comunisti di ieri si sono macchiati 
«di orrendi delitti», e quelli di oggi, 
che hanno avuto con i primi una 
«complicità morale», sono gli stessi, 
dato che «soffrono di regressione in¬ 
fantile» (gli ex comunisti di FI sono 
immuni, Adornato, Ferrara, Bondi, 
pureTajani?), Vincere, essere «eletti 
come barriera a una sinistra antide¬ 
mocratica» (il Polo come il M ose, nel 
senso della Diga.,.). 

E'tutto in chiave an¬ 
tisinistra il mega 
show che Silvio Ber¬ 
lusconi ha fatto ieri 
in chiusura della 
convention degli am¬ 
ministratori di For¬ 
za Italia, a Udine. 

Un evento che lui 
stesso ha oscurato 
con le sue esternazio¬ 
ni, con i vertici im- 


A Udine il premier 
ww parla ai forzisti: 

l’opposizione è allo sbando 
agisee solo a eolpi di giustizia 
grazie a un manipolo 
di giudici combattenti 


«Non permetterò che prendano 
il potere i complici di chi si 
è macchiato di delitti orrendi 
Una prova? Leggete l’Unità 
ma comprate una copia 
sola e passatevela» yy 


Berlusconi: io, baluardo contro ì comunisti 

Insulti alla sinistra, ai magistrati, a Rai3. «Marco Biagi? Scajola aveva ragione...» 


prowisati, e anche 
ieri, nonostante il pienone, non ha 
dato alcuna soddisfazione alla platea 
forzista, a quel partito "sagoma" che 
prende forma e vita solo con II suo 
leader. 

Da mezzogiorno parla per un'ora 
e mezzo a braccio, Berlusconi, passeg¬ 
gia in platea microfono in mano co¬ 
me un vero showman televisivo, dosa 
la regia fra dardi infiammati, noiosi 
elenchi di dati (persino dei Beni cultu¬ 
rali italiani parla solo per numeri) e 
tre barzellette trecontro di lui (trucco 
imparato dai Carabinieri...), più altre 
accennate e una pioggia di battute. 
«Scriverò un libro di storielle, così le 
imparate»,diceai suoi. Non unaparo- 
lasu Prodi, sul semestreeuropeo nem¬ 
meno, se non «come si mangia male 
in Inghilterra e in Belgio» (e poi, co¬ 
me in un metateatro, già sa che gli 
avversari grideranno «alla gaffe» del 
premier). Ma nel suo cuore c'è Bush, 
«nell'ultima telefonata mi ha detto 
che, dopo la Gran Bretagna, l'Italia è 
il paese più amico degli Usa», 

Nondicequasi nulla neppuresul- 
leelezioni amministrative, trannefar 
sapere alla leghista Alessandra Guer¬ 
ra, seduta in prima fila, che lo slogan 
sui manifesti «La Lady di ferro del 
Friuli» l'ha inventato lui. «Ha i mu¬ 
scoli? Li ha, povero suo marito». Uno 
show in piena regola, quindi. Con un 
unico leit motiv: «Gli avversari sono 
sbandati, divisi, sono al tappeto», 
una sorta di magma che sta «con i 
pacifisti», non solo con i girotondini 
ei Disobbedienti (quando persino FI 
ha rubato l'arcobaleno della pace per 
fare una bandiera a tiratura limitata 
col simbolo e la scritta «Senza pace 
non c'è libertà»). Una bottaaD'Ale- 
ma: «Non sentiamo il fango che ci 
buttano addosso», questa sinistra è 
macchiata di «giustizialismoecollate- 
ralismo con i magistrati attenti a dare 
colpi alla democrazia». 

Insiste con la tesi deH'assedio, Ber¬ 
lusconi, parla del governo come se 
stesse aH'opposizione, una battaglia 
dei Riformatori contro lo Stato ostile: 
dalletasse «della morte» (la successio¬ 
ne) alle scartoffie ma, soprattutto, all' 
informazione: «I giornali sono loro» 
(dei comunisti, ndr.) «loro le televi¬ 
sioni». E, ancora una volta, attacca 
l'Unità: «Leggete l'Unità una volta a 
settimana, anzi, non prendetela tutti, 
uno la compra e la fa passare. Vedre¬ 
te come non ci siastato nessun incivi¬ 
limento, nessuna democrazia», rag¬ 
giunta. Loro, (i comunisti, ndr.) so¬ 
no sempre gli stessi. Ergo, lancia lo 

Ma quale contrasto 
con Ciampi 
siamo in piena 
sintonia 

Di più: gli voglio 
bene 


Bestiario 

Berlusconi e il Viagra. 

Il premier ha preso spunto 
dall’invito lanciato dalla sua 
platea di Forza Italia: 

«Tieni duro». Risposta: 

«Non abbiate paura, e poi 
diciamolo chiaro... adesso 
ci sono anche le pillole». 

«In Inghilterra si mangia 
male... Ora nella sinistra 
diranno “ecco una gaffe di 
Berlusconi, ha offeso Blair 
e i suoi concittadini”... 

Ma ho già lo stomaco 
rovinato per le volte 
che mangio a Bruxelles». 

A veva detto Scajoia 

Scajola: «Non fatemi 
parlare. Figura centrale 
Biagi? Fatevi dire da Maroni 
se era una figura centrale: 
era un rompicoglioni che 
voleva il rinnovo del 
contratto di consulenza» 
(Nicosia, 29 giugno 2002) 



Sulla legge Girami: «È un 
diritto dei cittadini rivolgersi 
alla Cassazione se l’atmosfera 
non fa presagire che ci sia un 
giudizio imparziale perché 
magari qualcuno ha fregato la 
fidanzata al presidente del 
tribunale: a noi succede perché 
siamo tombeur de femmes, mai 
di un amico però, di un 
magistrato questo é decente...». 
«Come sono tristi questi 
signori della sinistra, la mattina 
che fanno? Si alzano dal letto, 
si guardano allo specchio e già 
si sono rovinati la giornata...». 

Ora dice ii premier 

Berlusconi: «Scajola è stato un 
ottimo ministro che da galantuomo 
ha passato il testimone e non si 
ricordano dimissioni date per una 
parola dal sen fuggita. E che non 
era campata in aria, ma veniva fuori 
da tutta una serie di suggestioni 
che gli erano state rivolte». 


» 


«Quelle parole su Biagi? Non erano campate in aria» 

Il premier approva l’insulto al professore ucciso («rompicoglioni»). La famiglia: quella frase si commenta da sola 


Bianca Di Giovanni 


ROMA Giornate torride, quelle di fine giugno del¬ 
l'anno scorso. Torride e torbide. In quei giorni si 
infiamma il duello sull'articolo 18 (il 5 luglio CisI e 
Uil firmeranno il Patto per l'Italia che sospendein 
alcuni casi il diritto al reintegro in caso di licenzia¬ 
mento ingiusto), si attende un Dpef (documento 
di programmazione economica e finanziaria) da 
far paura per la crescita quasi a zero e il deficit in 
aumento, spuntano le e-mail di M arco Biagi che 
prima di morire (il 19 marzo) chiedeva allarmato 
la scorta (al ministero dell'Interno) e - solo in 
quella inviata a Stefano Parisi (Confindustria) - 
parlava di «minaccedi Cofferati», Insamma, clima 
pesante, carico di allusioni, di trappole, di depistag- 
gi.Quasi un corpo a corpo tra maggioranza e oppo¬ 
sizione. 

In questa Italia di morte e di veleni l'allora 


ministro dell'l nterno Claudio Scajola non trova di 
meglio da dire che un insulto al professore consu¬ 
lente del ministro Roberto M aroni ucciso tre mesi 
e mezzo prima dalle Brigate Rosse, Ecco le sue 
parole, pronunciatea N icosia davanti ad una pattu¬ 
glia di diplomatici (che restano allibiti) e a due 
giornalisti (che non credono alle loro orecchie). 
«Non fatemi parlare. Figura centrale Biagi? Fatevi 
dire da M aroni se era una figura centrale: era un 
rompicoglioni che voleva il rinnovo del contratto 
di consulenza», Scajola ci mette tre giorni a lasciare 
il Viminale, nonostante le pressioni del Quirinale. 
Carlo Azeglio Ciampi, nel pieno della tempesta, 
parla al telefono con la vedova ed i figli per dire tre 
parole: «Sto con voi». Con loro enon con il gover¬ 
no, che «difenderà Scajola a spada tratta», rivela 
Umberto Bossi, Frange della maggioranza recalci¬ 
trano, ma Berlusconi lo difende fino all'ultimo. Ed 
oggi torna ad elogiarlo, sottolineando che «quella 
parola» (per cui Scajola s'èdimeso) «non era cam¬ 


pata in aria, ma veniva fuori da tutta una serie di 
suggestioni che gli erano state rivolte». Insomma, 
un carico da novanta, che riapre una ferita invece 
di rimarginarla. Una sorta di chiamata di correo, 
che allarga l'accusa ai «vicini»ai «suggeritori», sca¬ 
gionando l'ex ministro. «Scajola è stato un ottimo 
ministro - aggiunge il premier alla convention di 
Udine- che da galantuomo ha passato il testimone 
per una parola dal sen fuggita». 

Insomma, uno svarione, un lapsus. Suggerito, 
però, da altri. Sconcertato l'ex ministro Tiziano 
Treu, che aveva chiamato Biagi al ministero. «Ber¬ 
lusconi smentisca immediatamentelegravi dichia¬ 
razioni - dichiara - In un crescendo di attacchi, 
giorno dopo giorno, il Presidente del Consiglio ha 
pronunciato oggi delle parole che non esito a defi¬ 
nire inquietanti». Gelido il commento dei familia¬ 
ri. «Qggi come ieri l'opinione rimane la stessa: la 
frase di Scajola si commentava e si commenta da 
sola», dichiara il legaleGuido M agnisi. 


Il clima si infiamma di nuovo. Cosi, dopo 
pocheore, il portavocedel premier Paolo Bonaiuti, 
tenta di rimettere le cose a posto. E fa un altro 
capitombolo, «Nessuno si permetta, per volontà 
esasperata di polemica politica - dichiara - di stru- 
mentalizzareunafrasedel presidente del Consiglio 
in merito al professor M arco Biagi al qualeèintito- 
lata la riforma del lavoro del nostro governo.Quel- 
la frase voleva solo essere di apprezzamento al ge¬ 
sto dell'allora ministro Scajola», N lente scuse, nien¬ 
te dietrofront: il premier può permettersi tutto, gli 
altri no. Poi, il riferimento alla riforma del lavoro, 
unico contesto in cui governo e maggioranza ama¬ 
no ripetereil nomedi Biagi, L'obiettivo è chiaro: si 
tenta un sillogismo inquietante. Se chi ha ispirato 
quelle nuove regole è stato ucciso, chi vi si oppone 
potrebbeesserel'ispiratoredel delitto. Chi dissente 
diventa un criminale. Ma se Biagi è un martire sul 
lavoro, quando si parla di Scajola è qualcos'altro. 
Senza neanche una parola di scusa. 


slogan: «Vota contro questa sinistra 
pericolosa per l'Italia, la democrazia e 
la libertà, non c'è alternativa a questa 
coalizione». 

Mira dritto alla Rai, il premier 
mero proprietario di M ediaset, eter¬ 
na all'assalto di Rai e tg3: «Con il 
primo consiglio siamo riusciti a no¬ 
minarei direttori di Uggì - (altra am¬ 
missione di ingerenza) - ma il Terzo 
canaleèrimasto uguale, con quei pro¬ 
grammi faziosi», mentreun «Santoro 
della destra è inimmaginabile». «L' 
uso della tv pubblica è indecente», 
insomma, «dobbiamo provvedere» 
perché, come è successo dal «povero 
Socci», «il presi¬ 
dente del Consi¬ 
glio è in svanta^ 
gio». Le notizie 
vengono ribalta¬ 
te come frittate. 
Parla di «andare 
a Milano con gli 
assegni in boc¬ 
ca?». Voleva dire 
«mance agli im¬ 
piegati», non 
«tangenti». E co¬ 
munque di que¬ 
ste «loro se ne intendono», (sempre! 
comunisti, ndr.) mentre lui «denun¬ 
ciava il fenomeno». E, per carità, non 
si dicachelaleggeCirami eie rogato¬ 
rie sono state fatte ad personam. «Se 
un cittadino sotto processo vede un 
pregiudizio grave contro di lui non 
hadiritto a rivolgersi alla Cassazione? 
Magari sente un clima sfavorevole, 
magari gli ha rubato la fidanzata... A 
un amico no, a un magistrato sì (risa¬ 
te). A noi succede perché siamo tom- 
beursdefemmes...»E, con stilebos- 
siano, ri batte al grido di «tieni duro», 
che gli lancia un forzista con un «ci 
sono lepillole», gigioneggiasu un pie¬ 
desolo. 

Una crociata contro la sinistra 
«attratta da tutte le dittature», che 
guarda la democrazia come «un turi¬ 
sta». Berlusconi, invece, la democra¬ 
zia parlamentare la concepisce come 
una delle sue barzellette, racconta 
l'Iter delle leggi in Parlamento come 
una storiella sulla burocrazia da svec¬ 
chiare, compreso il passaggio dal Qui¬ 
rinale. Qps, «dimenticavo l'alto Col¬ 
le, ma sono In grande sintonia col 
presidente Ciampi, gli voglio bene». 
Però già pensa a sostituirlo... Rilan¬ 
cia il presidenzialismo alla francese 
con l'elezione diretta del Capo dello 
Stato, alla Chirac, perché in Italia il 
premier è solo un «coordinatore», 
non ha potere. Dà una soddisfazione 
a Bossi (nessuna ad An) sul Senato 
delle Regioni, anche se non nomina 
la Devolution. Certo erano «comuni¬ 
sti» anche molti costituenti, infatti la 
Carta ha tratti sovietici «ma solo sul¬ 
l'impresa», precisaieri. Sfoderai! con¬ 
tratto con gli italiani, elenca i risultati 
del governo costringendo M ario Val- 
ducci, responsabile Enti Locali di FI, 
a tenere in mano un grande blocco 
con grafici che nessuno vede. Ringra¬ 
zia i ministri di FI (ma dimentica 
M arzano e M artino): T remonti è «ge¬ 
niale»; FrattinI è «eccellente» e «ci fa¬ 
rà fare bellafiguranel semestre euro¬ 
peo» (è l'unico momento in cui ne 
parla); battezza Gianni Letta come II 
suo «Angelo Lavoratore» indispensa¬ 
bile; assolve «l'ottimo Scajola» che ha 
passato il testimoneperquella«paro- 
la dal sen fuggita» su M arco Biagi, 
nata da «suggestioni» (come dire, 
qualcosa di vero doveva esserci...). 
Ringrazia i «Governatori», ma cita 
soltanto quello del Piemonte: il «pa- 
zienteGhigo». Lo show si chiude con 
un bagno di folla, baci, autografi, ab¬ 
bracci e sudore, fra il migliaio di az¬ 
zurri inneggianti. 


Barzellette 
contro gli avversari 
compresi girotondini 
e Disobbedienti: 
«Ormai sono 
al tappeto» 


» 


Il 21 giugno insieme all’ex presidente del Senato Scognamiglio darà vita ad un nuovo partito: vogliamo costmire un centrodestra diverso e alternativo 

Segni: «Vi sentite traditi dal premier? Venite con noi» 


Aldo Varano 


ROMA Torna Mario Segni, per gli 
amici M arlotto. Per la verità, il lea¬ 
der dei referendum dalla politica 
non è mai veramente uscito e in tut¬ 
ti questi anni in cui nessuno si è più 
occupato di lui ha continuato a fare 
il parlamentare europeo. Ora ha de¬ 
ciso di rituffarsi nelle cose italiane. E 
siccome in politica nel nostro paese 
è sempre meglio esagerare si porta 
dietro anche Carlo Scognamiglio, ex 
gioiello della scuderia Berlusconi, 
già presidente del Senato e ministro 
delladifesa. Hagiratoun po'di parti¬ 
ti deU'area di centro e alle ultime 
elezioni non è riuscito a riconquista- 
re un seggio. I due hanno avvertito, 
acquistando una intera pagina sul 
Foglio, che il prossimo 21 giugno 
daranno vita a un partito liberale e 
democratico, di cui in Italia pare si 


senta il bisogno. Se sarà proprio un 
partito 0 "un movimento", termine 
che continua a usare Mario Segni 
forse nella speranza di rinverdire gli 
esploitdel movimento chedalui pre¬ 
se il nome, ancora non è chiaro. 
"Inutile - dice Segni - sottilizzare in 
politichese. Quello che vociamo è 
costruire una alternativa liberale a 
Berlusconi". Come si vede, l'ambi¬ 
zione è grande. U na ambizione che 
divora M arlotto dopo una vita politi¬ 
ca segnata da grandi successi che 
hanno contribuito a cambiare la sto¬ 
ria del paese,quelli referendari perla 
preferenza unica e il bipolarismo, e 


da clamorosi flop, come l'alleanza 
(liberaldemocratica!) tra quel che re¬ 
stava del movimento Segni e Gian¬ 
franco Fini: operazione che coincise 
con Tecclissi di M arlotto dalla politi¬ 
ca italiana e che stava per costare la 
carriera al presidente di An. 

M a perché fondare un parti¬ 
to (o un movimento) liberale e de¬ 
mocratico in un paese in cui quasi 
tutti si offendono se si mettein dub¬ 
bio che sono liberali, democratici o 
almeno liberaldemocratici? Segni, 
che esclude un terzo polo, o che la 
nuova creatura punti aragrannellare 
un po' di voti per poi spostarli verso 


Berlusconi o l'Ulivo secondo conve¬ 
nienza ("tradirei le mie convinzioni 
bipolari"), èsicuro checi sia in Italia 
un grande vuoto politico perché il 
centrodestra ha tradito le aspettati¬ 
ve. "Vogliamo costruire un centro 
destra diverso", precisa. "Non ci illu¬ 
diamo sia facile. M a siamo convinti 
che sia possibile e necessario creare 
una forza autenticamente liberale 
che ponga i problemi reali del pae¬ 
se". Segni sostiene che "oggi il cen¬ 
tro destra è una maggioranza basata 
su un partito azienda. Non riesce a 
risolverei! conflitto d'interessi. Si tra- 
scinaun terribilerapportocon lagiu- 


stizia. La conseguenza è che non go¬ 
verna l'Italia e non riesce a risolvere 
né quei problemi, né gli altri a co- 
minciareda quelli economici". Sulla 
basedi questo ragionamento S^ni e 
Scagnamiglio pare sognino di suc¬ 
chiar voti dal centrodestra: "Siamo 
convinti chedentro quel blocco elet- 
toralecosì composito esiste possibili¬ 
tà di cambiamento. La decisione di 
lanciareuna nuova proposta è colle¬ 
gata al fatto che oggi esiste una forte 
quota di scontenti", E dato che Se¬ 
gni ha una antica passionetrasversa¬ 
le, avverte: "Ci sono scontenti nel 
centro destra ma anche nel centro 


sinistra. U n bel po' di elettori ha vo¬ 
tato questi ultimi perché non esiste¬ 
va un centro destra credibile. Nessu¬ 
no copre questo vuoto da cui biso¬ 
gna partire". Sulla possibileespansio- 
neelettoraledella nuova creatura Se¬ 
gni non si sbilancia, ma butta lì: 
"Metà d^li elettori italiani di en¬ 
trambi gli schieramenti non sono né 
di destra né di sinistra ma liberali, 
democratici e con la voglia di vedere 
i problemi risolti". Uno dei punti 
centrali del nuovo raggruppamento, 
che vorrebbe inchiodarsi al centro 
("Bipolarismo non significa che non 
si debba essere di centro, cioè mode¬ 


rati"), è il problema giustizia. Segni è 
netto: "Le questioni ci sono, e non 
da quando esiste Berlusconi, Ma i 
problemi della giustizia - su questo 
M arlotto non ha dubbi - non potran¬ 
no mai essere risolti da chi ha proble¬ 
mi personali con la giustizia". Insom- 
ma, Berlusconi non potrà farlo né è 
casuale, mette in chiaro, che un go¬ 
verno che dice di voler mettere la 
giustizia sopra di tutto "non parla 
mai, per esempio, di giustizia civile: 
2 milioni e mezzo di cause arretrate, 
un contenzioso che riguarda oltre 
cinque milioni di persone". Insom- 
ma, bocciato su tutta la linea Berlu¬ 
sconi, incapace di dare risposte il 
centro sinistra, M arlotto eScognami- 
gl io vorrebbero scardi nare e ri mesco- 
laregli attuali equilibri politici. E per 
il referendum l'indicazionedi votare 
no: "Non posso proporre l'astensio¬ 
ne. Ho polemizzato con il non voto 
troppe volte". 
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l’Unità 



lunedì 12 maggio 2003 


Federica Fantozzi 


ROMA Per la Rai davvero non c'è pace. 
H a retto poco più di un giorno la tre¬ 
gua fra Silvio Berlusconi e l'informa¬ 
zione del servizio pubblico, giunta a 
conclusione di una settimana di scon¬ 
tro durissimo. Se sabato il premier ave¬ 
va detto proprio ai giornalisti del Tg3 
di non voler tornaresul caso delle ispe¬ 
zioni nella loro redazione, ieri se l'è 
presa con tutta la terza rete: «È ri masta 
quella che era, con programmi faziosi 
e partigiani». 

Secca la replica del la presidente Lu¬ 
cia Annunziata: «Il 
presidentedel Consi- 
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Il direttore di rete 
Ruffini: 
affermazioni generiehe 
la demoerazia è la libertà 
del dissenso e non 
l’obbligo del eonsenso 


L’Usigrai denuneia: 
questi attacchi non 
sono un normale esercizio 
di critica. Il vertice 
di viale Mazzini 
deve replicare 


» 


glio, con il suo ruolo 
istituzionaleedi gran¬ 
de imprenditore del¬ 
le comunicazioni, 
aiuterebbe la Rai se si 
astenesse da ogni 
commento e inter¬ 
vento sul servizio 
pubblico». E sul pun¬ 
to interviene anche il 
direttore di rete Pao¬ 
lo Ruffini: «Difficile 
risponderead affermazioni cosi generi¬ 
che e apodittiche, ma la democrazia è 
la libertà del dissenso e non l'obbligo 
del consenso». 

Parlando a Udine durante la con¬ 
vention del suo partito Berlusconi se 
l'è presa anche con M ichele Santoro. Il 
conduttore ha ricevuto da poco un 
nuovo provvedimento disciplinare e 
appare sempre più ai ferri corti con 
l'azienda. Ha detto il premier: «Siamo 
entrati nellaTvcon la maggioranza del 
consi^io, siamo riusciti anominaredi- 
rettori di Tg. Ditemi se nella prima e 
seconda rete c'è un solo programma 
che attacca l'opposizione, noi non riu¬ 
sciamo nemmeno a immaginare un 
conduttore nostro che possa andare a 
fare il Santoro di destra, non ènei no¬ 
stro Dna». A dargli man forte arrivano 
i duecapogruppi forzisti Vito eSchifa- 
ni con un comunicato congiunto con¬ 
tro la Annunziata: «Non c'è nessuna 
persona in buona fede che possa nega¬ 
re che RaiTre si distingua per alcuni 
programmi partigiani e faziosi e privi 
di quell'equilibrio che dovrebbe essere 
proprio del servizio pubblico». La pre 
sidentedunque«si astenga da dichiara¬ 
zioni politiche che non hanno alcun 
fondamento nella realtà, e si dedichi, 
invece, al cambiamento, nella Rai, da 
ciò cheèdifformeda quanto impongo¬ 
no l'obiettività e il buongusto». 

Maleparoledel premier suscitano 
le reazioni dell'Usigrai. Che denuncia: 
questi «attacchi non possono essere 
considerati comeun normaleesercizio 
del poteredi critica, il vertice Rai repli¬ 
chi con una risposta di tipo opposto a 
quella ispettiva dei giorni scorsi». Il 
segretario Roberto Natalesottolinea in 


Annunziata: se tace sulla Rai è meglio 

lì presidente: il premier si astenga da giudizi sul servizio pubblico. Il Polo: è lei che deve stare zitta 



I presidente della Rai Lucia Annunziata 


maestr/ di ^ ornaiismo 


Ho fatto un'intervista in ginocchio? 
M acchè. M i viene da ridere. H o già 
risposto chein ginocchio sto solo in 
chiesa, lo intendo offireun servizio 
pubblico che aiuti a capire II mio 
linguaggio televisivo? Vorrei citare 
un grande maestro di tv come Enzo 
Biagi che ha fatto scuola. Biagi pone 
le domande, ascolta le risposte, po¬ 
ne un'altra domanda. E io ho do¬ 
mandato ciò che volevo a Berlusco¬ 
ni. 

Antonio Sacci, 

intervista ai Corriere déia Sera 
11 maggio pagna 2 

Non conosco il giornalista Boc¬ 
ci, l'ho visto solo l'altra sera mentre 
intervistava, si fa per dire, il presi¬ 
dente del Consiglio Berlusconi. Il 
collega Bocci più cheun interrogan¬ 
te sembrava quello che il gergo tea¬ 
trale si chiama "spalla": offre al co¬ 
mico il pretesto per far ridere, per¬ 
ché lui fa la parte di quello che non 
capisce. Durante il programma, o il 
comizio. Bocci esercitava la purede- 
licata funzione dello sgabello senza 
offrire a se stesso o a qualcuno la 
possibilità, non dico del contraddit¬ 
torio, ma di eventuali confutazioni. 
Boltanto ai tempi del Film Luce la 
visione del capo, smorfie comprese, 
era un appuntamento irrevocabile 
Enzo Biag, 

Corrieredella Sera 
11 maggio pagina 1 


una nota che quelle critiche arrivano 
dopo «lasettimana ^nata dall'accusa 
di complotto edall'invio degli ispetto¬ 
ri al Tg3». Dal premier «dovevano ve 
nire lescuse» mentre «la nuova a^res- 
sione dimostra che Berlusconi è ince 
pacedi rispettarel'autonomiadel gior¬ 
nalismo del servizio pubblico e consi¬ 
dera come modello unico di informe 
zionequello dei suoi monologhi trave 
stiti da interviste». 

Natale chiama in causa esplicite 
mente il direttore generale Flavio Cat¬ 
taneo: «Da lui attendiamo finalmente 
una parola pubblica non ambigua in 
favore della Rai. M i auguro che la sua 
volontà di difen¬ 
dere l'azienda sia 
superioreallagre 
titubine per chi 
lo ha fatto nomi¬ 
nare. Un capo, 
deve avere anche 
un po' di corag¬ 
gio». Un'esorta¬ 
zione va anche a 
Lucia Annunzia¬ 
ta: «Al presidente 
di garanzia ricor¬ 
diamo che al ser¬ 
vizio pubblico va garantita in primo 
luogo l'autonomia, messa brutalmente 
a rischio dalla ingerenze del premier». 

Proteste anche dall'opposizione, 
che si dice preoccupata per l'escalation 
dello scontro fra politica e media. Il 
diessino Giuseppe Giulietti: «Questo 
assalto non è causale ma fa parte di 
una strategi a poii tica e mediatica orga- 
nizzata. L'aggressione nei confronti 
dell'informazione a lui sgradita prose¬ 
guirà e anche l'attacco contro le istitu¬ 
zioni, la giustizia e lo stesso Prodi». 
Prossima tappa, secondo Giulietti, «la 
totale omologazione della sede Rai di 
Bruxelles» nell'imminenza del seme¬ 
streitaliano di presidenza dell'Unione. 
Bulla stessa linea Renzo Lusetti della 
M argherita: «È urgente e necessario 
che si fermi il più presto possibileque¬ 
sta violenta offensiva. L'attacco quoti¬ 
diano alla libertà di informazione e al 
pluralismo desta grave preoccupazio¬ 
ne». Prosegue Lusetti: ««Il proprieta¬ 
rio di Mediaset non perde occasione 
per intimidire ed insultare la Rai, e in 
particolare Raitre, con una virulenza 
impressionante». L'esponenteDI ricor¬ 
da l'emorragia di ascolti a favore delle 
reti del Biscione: «Un attacco politico 
alla libertà di informazione nel servi¬ 
zio pubblico, messo alle corde da una 
crisi drammatica a vantaggio della con¬ 
correnza». Il Verde Pecoraro Scanio: 
«Aggressione surreale considerato il 
numero di giornali e tg che definire di 
parte sarebbe un eufemismo». 

M entre l'associazione Articolo 21 
replica a Vito e Schifani: «Notaimpu- 
dente». Poi il dielleGentiloni: «LaAn- 
nunziata difende l'unica rete che ha 
ancora un profilo di garanzia» 


Arriva Murdoch, spiazzate le leggi tv 

Oggi la presentazione di «Sky Italia» (Stream e Telepiù). Vita (Ds): ormai siamo alla videocrazia 


Silvia Garambois 


ROMA Effetti speciali efuochi d'artifi¬ 
cio: questa mattina a Cinecittà, nella 
sala dedicata a Federico Fellini, «Sky 
Italia» si presenta. È la nuova tv satel¬ 
litare di Rupert M urdoch, nata dalla 
fusione di Stream eTelepiù. E poco 
importa se un noioso giudice ameri¬ 
cano, certo mr. J ames Spertus, procu¬ 
ratore aggiunto della California, in 
questo momento sta indagando sugli 
atti di pirateria digitale dell'australia¬ 
no, il più grande magnate dell'etere 
"Le M onde" - assai poco ripreso dalla 
nostra stampa nazionale - ha infatti 
rivelato che sotto inchiesta sarebbe 
proprio il taroccamento delle 
smart-card di Telepiù, chefino a po¬ 
co tempo fa per M urdoch non era 
nient'altro cheun concorrente. L'ac¬ 
cusa è pesante: attraverso una sua so¬ 
cietà avrebbe divulgato spreti indu¬ 
striali dei concorrenti, distribuendo 
su siti internet compiacenti i codici 
delle smart-card per il "craccaggio". 
Una vicenda che, annuncia "Le Mon¬ 


de", rischia di finire sotto una spessa 
coltre di sabbia, ora che M ardoch ha 
acquistato sia Telepiù (dalla francese 
Vivandi) che Direct tv, due delle tv 
«vittime», eche nei patti d'acquisto ci 
sarebbe la riununcia a tutte le cause 
civili nonché la distruzione degli ar¬ 
chivi. Non per niente lo chiamano 
«lo Bqualo», 

I produttori indipendenti di fic¬ 
tion in Italia hanno già lanciato l'allar¬ 
me: Murdoch è «il più importante 
depositario di prodotti anglosassoni 
del mondo», come dice Bergio Bilva, 
presidente dell'Associazione produt¬ 
tori audiovisivi. Questo significa che 
le normative europee sulla distribu- 
zionedi fiction nazionaleed europea 


non avrà vita facile: Bky Italia - conti¬ 
nua Bilva- «sarà il cavallo di Troiadei 
film e telefilm americani e britanni¬ 
ci». Non si parla più, per Bky, di un 
canaledi cinema italiano, ma neppu¬ 
re dei documentari in prima serata: 
la preoccupazione è infatti condivisa 
da Dario Barone, presidentedell'asso- 
ciazione dei documentaristi italiani, 
che avevano trovato a Telepiù una 
sorta di fortunata riserva indiana. Per 
non parlaredellasituazioneassoluta- 
mente incerta dell'Informazione. 

Ma non sono solo i telefilm e i 
documentari italiani a rischiare: sono 
le leggi sull'emittenza - e sul plurali¬ 
smo - del nostro Paese sulle quali 
M urdoch annuncia già di voler passa¬ 


re sopra come un carro armato. Il 
nodo è quello delle frequenze terre¬ 
stri di Telepiù: chi ha buona memo¬ 
ria ricorderà le polemiche per la Leg¬ 
ge-M ammì nel '90, quelle per la leg¬ 
ge-pontedel '93, infine la Legge-M ac- 
canicodel '97. Unacosaleaccomuna- 
va: le frequenze terrestri sono un be- 
neindisponibiledelloBtato, cheledà 
in concessione in numero ristretto 
(undici). E che le ritira. Chi non ne 
ha più diritto, ledeve restituire. M ur¬ 
doch non ne ha nessun diritto, ma 
annunciaai quattro venti chelevuole 
vendere, e persino nel piano indu¬ 
striale specifica che «le risorse terre¬ 
stri saranno dismesse come richiesto 
dalle Autorità europee ed italiane». 


I nsomma, aspetta fiducioso chela leg- 
geGasparri in discussionealleCame- 
reannulli questi vincoli egli permet¬ 
ta di guadagnare qualche miliardo in 
più. 

La storia è un po' intricata ma 
vale la pena di spiegarla. M r. M urdo¬ 
ch è australiano, e per questa ragione 
non hai requisiti per avere la conces¬ 
sione delle due frequenze terrestri di 
Telepiù. La legge Maccanico su que¬ 
sto punto èchiarissima: devono esse¬ 
re date in concessione a italiani o a 
europei, e il gioco di scatole cinesi 
dell'Impero di M urdoch non è suffi¬ 
ciente ad acquisire diritti. Neppure 
Telecom (che possiede il 19,9% delle 
azioni di Bky Italia) ha molti diritti: 


infatti possiede già due concessioni, 
La7 e M tv. L'Autorità europea, quan¬ 
do badato il via libera alla fusione di 
Btream eTelepiù, ha posto comecon- 
dizionelacessionedellefrequenze ter¬ 
restri entro un anno, prevalendo nel 
paiodo intamedio un «gestoreindi- 
pendente». Figura che non esiste nel¬ 
l'ordinamento italiano. L'autorità del¬ 
la comunicazione italiana - tra molti 
contrasti intani -hasu^ito l'ipote¬ 
si di una cessione fiduciaria a Medio¬ 
banca, considaando «di fatto» abro¬ 
gata una norma della legge M ammì 
(l'articolo 17) che vietava pa legge 
questa possibilità. La questione ades¬ 
so è da giuristi: molti sostengono in¬ 
fatti che quella norma non solo non è 


stata abrogata dalla legge M accanico 
(cheèquellain essae), ma soprattut¬ 
to che è impensabile considaare l'« 
abrogazione implicita» di uno snodo 
centrale nel pluralismo televisivo. In 
aggiunta c'è un'altra questione: an¬ 
che quando Telepiù aa della france- 
seVivendi doveva comunque restitui¬ 
re entro l'anno unadelleduefrequen- 
zeterrestri utilizzate, spostandosi sul 
satellite. È la stessa identica vicenda - 
anchesecon meno clamore- di Rete- 
quattro. Le frequenze di Retequattro, 
infatti, devono passare a Europa Tv e 
quelle di un canaleTelepiù (ora Bky) 
allaspaimentazionesul digitale. 

«La cosa pubblica è utilizzata co¬ 
me bene privato-commen taVincen- 
zo Vita, ds, sottosegretario alla Comu¬ 
nicazione nei tregoverni dell'Ulivo-. 
Con Balusconi e M urdoch, tradizio¬ 
nalmente soci, abbiamo fatto il salto 
definito nella videocrazia. M i stupi¬ 
sco solo chequella parte del centrode¬ 
stra sensibile all'identità nazionale si 
renda complice di questo dissangua¬ 
mento dell'industria culturale audio¬ 
visiva italiana». 


aqenda Camera 


- Patteggiamento allargato. Torna oggi in aula il ddl che dà 
la possibilità di patteggiare la pena a chi ha avuto una 
condanna fino a 5 anni (oggi è possibile solo fino ai 2). Il 
testo prevede che imputato e Pm possano chiedere al giudi¬ 
ce l’applicazione di “una sanzione sostitutiva o di una pena 
pecuniaria o di una pena detentiva quando questa non supe¬ 
ra i cinque anni’’. Il Ddl contiene la cosiddetta norma 
“salva-Bossi”, che ritocca le sanzioni sostitutive. Il magistra¬ 
to avrebbe la possibilità di sostituire la pena del carcere fino 
a 6 mesi con la semplice sanzione pecuniaria. Bossi è stato 
condannato a 4 mesi per i fatti di via Bellerio. Per l’Ulivo la 
nuova legge, se approvata, potrebbe favorire il leader della 
Lega. Prima della pausa pasquale maggioranza e opposizio¬ 
ne hanno tentato di trovare un accordo, ma la mediazione si 
èchiusa con un nulla di fatto. 

- Federalismo. L’assemblea riprende oggi a votare gli emen¬ 
damenti al ddl che contiene le norme di attuazione della 
riforma federalista approvata dall’Ulivo nella passata legisla¬ 
tura. Secondo il ministro per gli Affari regionali. La Loggia, 
autore del provvedimento, è necessario che il testo sia 
approvato il prima possibile per raggiungere gli obiettivi 
indicati dal governo: “Rimediare ai contenziosi tra Stato e 
Regioni sulle materia di competenza concorrente; risolvere 
problemi come la delega al governo per un testo unico sugli 
enti locali”. 


- Tangentopoli. E in aula oggi il Disegno di legge che istitui¬ 
sce una commissione bicamerale d’inchiesta sugli anni di 
Mani pulite. L’organismo potrà indagare sui rapporti tra 
imprenditori, politici e magistrati, ma anche sull’uso politico 
della magistratura. Il centrosinistra si batte contro un testo 
che considera vendicativo e indecente. 

- Libertà religiosa. L’assemblea discute il ddl che punta a 
estendere a tutte le confessioni religiose le garanzie di cui 
gode la religione cattolica. Il testo dice che le confessioni 
diverse dalla cattolica hanno diritto di organizzarsi secondo 
propri statuti nel rispetto dell’ordinamento italiano. L’Ulivo è 
pronto a votare sì con la maggioranza. Decisamente contra¬ 
ria, tanto da minacciare l’ostruzionismo, la Lega nord. 

- Amnistia e induito. La riforma costituzionale che punta a 
modificare il quorum necessario per votare l’amnistia e 
l’indulto torna in aula mercoledì. Se la riforma verrà approva¬ 
ta, i due atti di clemenza potranno essere concessi a maggio¬ 
ranza assoluta dei componenti di ciascuna Camera. 

- Re auto. I capigruppo dell’Ulivo hanno chiesto al presidente 
della Camera Casini, di invitare in aula il ministro per le 
Attività produttive, Marzano sugli aumenti dei premi negli 
ultimi anni, da parte delle compagnie di assicurazione. 

(a cura di Fabrizio Nicotra) 


aaenda Senato 


In questa settimana l'attività di Palazzo Madama è concen¬ 
trata sulla giustizia, con la prosecuzione del confronto sull' 
immunità in Commissione e l’approdo in aula dell’indulti- 
no. Sulla missione del contingente italiano in Iraq il gover¬ 
no riferirà alle Commissioni Difesa congiunte mercoledì 
pomeriggio con il ministro Martino. 

- Immunità. Comincia domani e andrà avanti fino a giovedì 
l’esame dell’emendamento sull’immunità parlamentare in 
Commissione Affari costituzionali e giustizia. 

- Indultino. Arriva finalmente all’esame dell’aula il provvedi¬ 
mento Buemi-Pisapiadi clemenza per i detenuti. La discus¬ 
sione comincia domani e andrà avanti fino a giovedì. 

- Ordinamento giudiziario. In Comissione Giustizia approda¬ 
no domani la riforma deH'ordinamento giudiziario e la disci¬ 
plina delle professioni intellettuali. All’ordine del giorno 
anche le nuove e più restrittive disposizioni contro il maltrat¬ 
tamento di animali e il giro di vite ai combattimenti tra cani 
addestrati. 

- Ogm. Domani in Commissione Agricoltura si svolgerà l’au¬ 
dizione del presidente dell'ente nazionale sementi nellambi- 
to dell’indagine conoscitiva sugli organismi geneticamente 
modificati. All’ordine del giorno anche il nuovo ordinamen¬ 


to del corpo forestale dello Stato. 

- Procreazione assistita. Mercoledì in Commissione sanità 
le nuove regole sulla procreazione assistita. In aula da 
domani invece la conversione del decreto sulle provvidenze 
per i nuclei familiari con almeno tre figli minori. 

- Bilancio. Arriva domani in Commissione Bilancio la delega 
al governo in materia di conti pubblici. 

- Legge Gasparri. Da domani fino a giovedì in Commissione 
Lavori pubblici ci sarà il ddl Gasparri sull'emittenza radiote¬ 
levisiva. 

- Iraq. Mercoledì alle ore 15 di fronte alle Commissioni con¬ 
giunte Difesa di Senato e Camera, il ministro della Difesa 
Martino riferirà sull’invio del contingente italiano in Iraq. 
Giovedì in Commissione Difesa verranno invece auditi rap¬ 
presentanti del Cocer dell'esercito. 

- Seggi parlamentari. Giovedì sarà in aula il ddl contenente 
nuove regole per l’attribuzione di seggi del parlamento 
rimasti «vacanti». 

- Occupazione. Martedì in Commissione Lavoro la delega al 
governo in materia di incentivi all'occupazione. 
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Se^e dalla prima 

«Silvio Berlusconi porta avanti in 
prima persona questa campagna, la 
traduce in un enorme polverone 
per coprire i dati concreti e attuali 
della vicenda giudiziaria in cui è 
direttamente impegnato, elude il 
confronto pacato e obbiettivo su 
problemi che meriterebbero una ri¬ 
flessi onenon tendenziosa». L'amar¬ 
cord, allora, non ha i toni della ri¬ 
vincita. Quel che Napolitano bada 
far valere, oggi, non è una ragione 
personale ma una verità istituziona¬ 
le prima ancora che politica. Su 
una rappresentazio¬ 
ne segnata da «cla¬ 
morose omissioni, 
forzature e anche 
vere e proprie con¬ 
traddizioni che co¬ 
minciano a trasfor¬ 
marsi in luoghi co¬ 
muni». Tant'è che 
ci incappa persino 
il cronista, dando 
per scontato che la 
decisionecheil Par¬ 
lamento prese nel 
'93 in materia di immunità fosse 
per la sua abolizione. «Errore», cor¬ 
regge Napolitano con un sorriso: 
«Non fu abolita l'immunità, come 
grossolanamente va dicendo Berlu¬ 
sconi. Fu abolito solo l'istituto del¬ 
l'autorizzazione a procedere». 

La differenza non è da poco: «Resta 
garantita l'immunità del parlamen¬ 
tare per quel che riguarda tutte le 
misure limitative o privative della 
libertà personale, dall'arresto alla 
perquisizione all'intercettazione. 
Cosi comeègarantita la insindaca¬ 
bilità delle opinioni espresse nel¬ 
l'esercizio dellafunzioneparlamen- 
tare». Tant'è. A un diritto, se non 
un privilegio, si rinuncia per altrui¬ 
smo? La tesi sostenuta da Berlusco¬ 
ni e dai suoi, secondo la quale il 
Parlamento, nel '93, decise «sotto 
l'intimazione di Mani Pulite», e i 
partiti crollarono sotto quell'attac¬ 
co, appare fuorviente a Napolita¬ 
no: «Così si cancella la storia di una 
crisi che aveva profonde ragioni po¬ 
litiche. La storia della parabola del 
pentapartito, della perdita di auto¬ 
revolezza e di consensi da parte di 
quello schieramento, ancheper l'in¬ 
capacità di aprirsi alla grande novi¬ 
tà rappresentata dal crollo del co¬ 
muniSmo, che faceva venir meno le 
originarie motivazioni di una alle 
anzafondata, in Italia, sulla preclu¬ 
sioneverso il Pd». 

Né si percepì, da parte dei partiti - 
tra i quali il Psi - che governavano 
I'ltaliada30anni,«ilsensodi insod¬ 
disfazione e perfino di rivolta che 
serpeggiava nel corpo elettorale e 
nella società civile per il modo in 
cui il paese era governato, con ma¬ 
nifestazioni di abuso del potere e di 
corruzione sempre più evidenti». 
N ota N apoi itano come «paradossal¬ 
mente, e quasi senza rendersene 
conto, lo stesso Berlusconi ne ha 
dato testimonianza». Con la battu¬ 
ta sull'asino in bocca con cui gli 
imprenditori dovevano muoversi? 
«Già. Semplicemente, stando a 
quel che ha rivelato, per ottenere il 
disbrigo di pratiche in sedi pubbli¬ 
che. Figuriamoci per licenze edili¬ 
zie, commesse e appalti....». Battu¬ 
ta, però, prontamente riveduta e 
corretta dal premier. «A conferma 
che, in questo momento, Berlusco¬ 
ni non sembra padrone dei suoi 
ragionamenti», incalza N apoi itano: 
«Ha citato addirittura il Comune 
di M ilano degli anni Ottanta, pro¬ 
vocando la reazione del sindaco di 
allora, cognato di Bettino Craxi. 
M a, se cosi era, qualche ragione la 


Continuano ad 
ww andare all’attacco 
delle scelte parlamentari 
di dieci anni fa 
Ora è evidente che si punta 
a stravolgere Finterò decennio 


lìntervista 



Non abbiamo atteso questi 
anni per denunciare forzature 
e anche abusi. Oggi quali 
conseguenze trame? I margini 
di discussione sul 
modello francese yy 


«Nel ’93 erano i più duri, oggi sono al governo» 

Napolitano: il premier prevarica sulVimmunità, a noi tocca un alternativa di responsabilità 


Procura di M ilano ce l'aveva. Co¬ 
me si fa, allora, a presentare come 
puramente persecutorie le indagini 
che furono avviate nei confronti 
del leader socialista e di altri uomi¬ 
ni politici e di governo?». 

È ii punto dolente. Il riformista del 
Pel accusato dai suoi compagni del 
tempo di filo craxismo, di punto in 
bianco è passato all'imputazione, 
dapartedegli epigoni del craxismo, 
di aver abbandonato il leader socia¬ 
lista al codardo oltraggio delle mo¬ 
netine lanciate davanti al Raphael 
dopo che la Camera aveva negato 
alcunedelleautorizzazioni a proce¬ 
dere nei suoi confronti. 

Ma Napolitano si è ripromesso di 
ragionare sul senso politico di quel 
chesta avvenendo, e mantiene scru- 
polosamenteil il filo, tanto da parla¬ 
re in terza persona dell'esperienza 
direttadi allora: «Chi aveva respon¬ 
sabilità istituzionali nel Parlamento 
non accettò nessuna indebita pres¬ 
sione della piazza o interferenza da 
parte della magistratura. Reagì alla 
campagnadi delegittimazionedelle 
Camere elette nel '92, assicurò il 
corretto svolgimento di decine di 
sedute dedicate all'esame delle do- 
mandedi autorizzazione a procede¬ 
re. Fino alla modifica dell'articolo 
68 della Costituzione la cui necessi¬ 
tà era scaturita non da un singolo 
caso ma dal palese abuso che di 
quell'istituto aveva fatto la maggio¬ 
ranza di governo per anni, rigettan¬ 
do in modo arrogante le domande 
inoltrate dalle Procure. Tant'è che 
propostedi legge per riformare l'ar¬ 
ticolo 68 avevano già formato og¬ 
getto di discussione nella legislatu¬ 
ra '87-92. E, in quella successiva, la 
modifica fu sostenuta da tutti i 
gruppi parlamentari.Tutti,senza al¬ 
cuna eccezione». 

U n solo sassolino, N apolitano si to¬ 
glie dalla scarpa: «I più polemici e 
oltranzisti, tanto da spingersi a chie¬ 
dere persino l'abolizione dell'auto¬ 
rizzazione all'arresto, furono i rap¬ 
presentanti di partiti cheoggi siedo¬ 
no al governo con Silvio Berlusco- 


Berlusconi non 
sembra padrone dei 
suoi ragionamenti; 
prima parla di assegni 
in bocea, poi 
ci ripensa 



» 


ni. Matutto questo o vienetaciuto 
nella campagna berlusconiana o è 
alterato da veri e propri elementi di 
falsificazione storica e contraffazio¬ 
ne politica». 

Un metodo che non apparti enealla 
cultura di Napolitano: «Alcuni di 
noi non hanno atteso che passasse¬ 
ro tutti questi anni per denunciare 
forzature e anche abusi da parte del 
potere giudiziario nell'impegno vol¬ 
to a ripristinare la legalità nei com¬ 
portamenti dei soggetti politici e di 
quelli pubblici. Ricordo, per tutti. 


Gerardo Chiaromonte. Non c'è 
dubbio cheda partedi alcuni setto¬ 
ri della magistratura inquirente si 
tese ad assumere un ruolo di sup¬ 
plenza nei confronti di una politica 
giudicata incapace di rigenerarsi. E 
non c'è dubbio che ci furono forze 
politiche, tra le quali il Pds, ma sul 
versante opposto anche il M si, che 
contarono di trarre vantaggio dal¬ 
l'offensiva che veniva sviluppando¬ 
si sul terreno giudiziario. 11 Pds poi 
pagò questa illusione. Che era tale 
anche prima che Berlusconi scen¬ 


desse in campo». 

La differenza èsegnata. M a N apoli¬ 
tano va oltre: «Detto questo, e - 
ripeto - non da oggi, quali conse¬ 
guenze se ne debbono trarre?». 
N on gira, insomma, la testa di fron¬ 
te al dilemma se ci sia qualcosa che 
si debba e si possa «ri pen sare o rive 
dere per garantirei! ruolo deliapoli¬ 
tica e il mandato degli elettori nel 
rispetto della sovranità popolare». 
Chetare, dunque. Non si può, ad 
avviso di Napolitano, che «denun¬ 
ci are la mancanza di un serio e pa¬ 


cato confronto sui problemi del 
rapporto tra politica e giustizia ri¬ 
masti irrisolti. Per cercare la strada 
di riformedi cui ha bisogno la poli¬ 
tica edi cui ha bisogno la giustizia». 
M a è possibile, in questo clima in¬ 
fuocato e avvelenato? La voce di 
Napolitano dapprima tradisce 
l'amarezza, ma pian piano diventa 
quasi di sfida: «È vero, siamo di 
fronte a un enorme polverone, in 
cui si confondono fenomeni stori¬ 
co-politici, comequelli di cui avver¬ 
tiamo la problematicità, con la si- 
tuazionedel tutto peculiaree senza 
alcun riscontro in altri paesi demo¬ 
cratici di un capo di governo grava¬ 
to da un pesante conflitto di interes¬ 
si eimplicato in procedimenti pena¬ 
li per attività presunteillecitesvolte 
da imprenditore prima di assume¬ 
re responsabilità pubbliche. E sia¬ 
mo dinanzi alla pretesa aggressiva 
di esseresollevato dai rischi di que¬ 
sti procedimenti attraverso riforme 
ad hoc che il Parlamento dovrebbe 
in gran fretta approvare, in aggiun¬ 
ta alle modifi chel^i siati ve già vara- 
tein tempi recenti. Per giunta, que¬ 
sta pretesa viene sostenuta attraver¬ 
so l'uso abusivo eviolento dellatele- 
visione pubblica, oltre che con 
l'uso proprietario delle maggiori tv 
private, al di fuori di qualsiasi rego¬ 
la e di qualsiasi confronto». 

La stessa denuncia delle forzature 
com i nei a a prefi gu rare u n 'alternati - 
va. Di regoledafar valere, di princi¬ 
pi istituzionali datar rispettare, di 
soluzioni costruttive da offrire al¬ 
l'opinione pubblica perché possa 
giudicare chi davvero prevarica e 
ostruisce la via del dialogo. Come 
sul Lodo M accanico? «Qualcosa di 
simile». Qvvero? Napolitano ha 
ben presente, nel suo orizzonte eu¬ 
ropeo, l'iniziativa promossa in 
Francia dal presidente Chirac, e la 
richiama per dimostrare quante 
«arbitrariegeneralizzazioni» si stia¬ 
no compiendo in Italia: «Dopo una 
pronuncia della Cassazione e dopo 
la sua rielezione, Chirac ha istituito 
unacommissionedi giuristi presie- 

Spazziamo via il 
polverone, su questa 
campagna orchestrata 
deve prevalere 
un compito politico 


più alto 




duta dal costituzionalista Pierre 
Avril. Cheha prodotto unaelabora- 
zionemotivataerigorosadi propo¬ 
ste volteagarantirel'esercizio della 
funzione presidenziale anche attra¬ 
verso la sospensione delle procedu¬ 
re di diritto comune in materia pe¬ 
nale». Naturalmente, Napolitano 
tiene ben conto della «diversità dei 
sistemi istituzionali». In Francia «si 
tratta di garantire, esenza l'opposi¬ 
zione della sinistra, la funzione di 
un PresidentedellaRepubblicaelet¬ 
to direttamenteeinvestito anchedi 
una funzione di governo. E però 
questa protezione, anche lì, non è 
in alcun modo 
estesa ai mem¬ 
bri del governo, 
nemmeno al 
Primo mini¬ 
stro, per non 
parlaredi depu¬ 
tati e senatori». 
Ricorda anche. 
Napolitano, co- 
meil più impor¬ 
tante ministro 
del governo Jo- 
spin, Domini¬ 
que Strauss-Kahn, fu costretto a di¬ 
mettersi perché inquisito per fatti 
dimostratisi poi insussistenti. Tut¬ 
to questo per sottolineare un'altra 
distorsionedi casa nostra: «Si fa de¬ 
liberatamente confusione tra l'isti¬ 
tuto dell'autorizzazione a procede¬ 
re (a proposito del quale va detto 
chein Francianel 1995èstatosop¬ 
presso) nei confronti dei parlamen¬ 
tari e la sospensione di un procedi¬ 
mento penale nei confronti del tito¬ 
lare della più alta funzione rappre- 
^tativaedi governo». 

È su questo piano, sui margini di 
discussione ed elaborazione «di 
questa natura» che, a sentire N apo¬ 
litano, l'opposizione dovrebbe in¬ 
calzare Berlusconi: «Dica quali sa¬ 
rebbero i caratteri della sessione 
parlamentare sull'Immunità di cui 
ha parlato confusamente in tv: si 
dovrebbe discutere di specifiche 
propostedi leggeordinarieodi 1^- 
gi costituzionali? Pensa di aprire 
una singolare discussione a ruota 
libera su un tema non istruito se¬ 
condo le normali procedure parla¬ 
mentari? E cosa significa annuncia¬ 
re un discorso di 'pacificazione' ma 
'armata contro una certa opposizio¬ 
ne'? Per bloccare questa spirale di 
tensioni e contrapposizioni gravissi¬ 
me, occorrerebbe che davvero ces¬ 
sassero i comportamenti tenuti dal 
presidente del Consiglio, a partire 
dalla sentenza di condanna di Cesa¬ 
re Previti, in un crescendo sfrenato 
e ossessivo». 

Alla prova opposta, quella della re¬ 
sponsabilità verso le istituzioni e il 
paese, èinvecechiamato il centrosi¬ 
nistra. L'interesse generale come 
metro di misura, allora?Tanto più 
di fronte all'Imminenza della presi¬ 
denza sem estraledell'U nioneeuro- 
pea, a sentire Napolitano appena 
tornato da Bruxel les, dove ha avver¬ 
tito il rumoredellecritichedell'EcD- 
nomist prima e del Financial Time 
poi. 

Se ne è preoccupato ancor più 
quando a Roma ha sentito il gover¬ 
no liquidarle con supponenza e fa¬ 
stidio: «Comequando abbiamo in¬ 
dicato, l'ho fatto io stesso, i termini 
di un possibile impegno comune 
attorno al ruolo dell'Italia nel seme¬ 
stre di presidenza. Non abbiamo 
avuto nessun riscontro, nonostante 
questo governo abbia disperato bi¬ 
sogno di un sostano più ampio di 
fronte alle pesanti critiche e conte 
stazioni a cui si è esposto in campo 
europeo». 

Pasquale Cascella 
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Con il segretario Ds tra i monti dove combattè il padre Eugenio, nella ricorrenza di uno spietato rastrellamento nazifascista 



Piero Fassino incontra i partigiani. Un breve discorso ricostruisce quella straordinaria storia 



Segue dalla prima 

Perché mai Jan e il russo saranno 
venuti a morire quassù tra questi 
boschi che oggi sono verdissimi co¬ 
me potevano esserlo sessantanni fa, 
sotto questo cielo nervoso di prima¬ 
vera, In questa valle sconosciuta al 
mondo e povera, che sale modesta 
dalla pianura del Po, la Val Sango- 
ne, tra paesi di poche case. Coazze, 
Giaveno, Forno, Trana, dai quali si 
può guardare in giù e vedere Orbas- 
sano 0 Rivalta e cioè la Fiat e la 
pianura nella foschia. 

Sessant'anni fa s'ascoltavano i mor¬ 
tai elemitraglie. Ieri, seconda dome¬ 
nica di maggio, c'era una processio¬ 
ne lungo la stradina, appena passato 
Coazze, chesaleal santuario di Jan e 
Alexander edi tanti altri Caduti del¬ 
la Resistenza e giù scende, viottolo 
tra i prati appena rasati, verso l'ossa¬ 
rio, neppure i corpi, solo altri bran¬ 
delli di corpi e di morti, ex soldati, 
soldati, partigiani, gente per bene, 
contadini. Al santuario, sulla cuspi¬ 
de, a letteregrandi di ottone sta scrit¬ 
to «U^ue ad finem et ultra, comi- 
tes». Piero Fassino l'aveva ricordata, 
con le lacrime, concludendo la con- 
venzionedei diessea M Nano, un pa¬ 
io di mesi fa. Adesso è lì la scritta, da 
vedere al suo posto, non è solo un 
ricordo: è lì nella tragicità della sto¬ 
ria, nel peso della realtà, in mezzo ai 
morti. Non è un'esortazione: è vita 
vissuta. Compagni fino alla fine e 
oltre. In questa valle ne morirono 
centinaia: si contarono seicento par¬ 
tigiani uccisi dai nazisti tedeschi e 
dai fascisti italiani. Più i civili, lema- 
dri, i padri, i piccoli di casa. 

Siamo arrivati a metà mattina, tra il 
soleelenubi, nei boschi densi, insie- 
mecon Piero Fassino, chevienetut- 
ti gli anni, come faceva da bambino 
e anche questo l'aveva ricordato al¬ 
tre volte: alto e magro, s'immagina, 
insieme con il padre, papà Eugenio, 
che era stato comandante partigia¬ 
no in queste valli e che tornava per 
aiutarea costruire il piccolo santua¬ 
rio. Piero si chiamava come il non¬ 
no, che fu ucciso a bastonate dai 
fascisti perché non voleva rivelare il 
nascondiglio del figlio. Un vecchio 
amico s'awidna a Piero e gli pro¬ 
mette una foto del padre, una foto 
del '46, un anno dalla Liberazione. 
Con noi c'è anche mamma Carla. 
Apre la borsetta, apre il taccuino, 
sfoglia lecarteeestraeunafoto, una 
fototessera, un volto incorniciato di 
bianco: Eugenio era un beH'uomo, 
con i capelli biondi erobusti,iL vol¬ 
to forte. Morì giovanissimo, aveva 
appena quarantatré anni. Mamma 
Carla, comesi fa spesso, circondagli 
occhi con le dita e sorride: «Quelli 
di Piero». Eugenio Fassino non era 
comunista, faceva partedelleforma- 
zioni "Mauri", liberali. Nella valle a 
combattere c'erano liberali, cattoli¬ 
ci, azionisti, comunisti, insieme. An¬ 
che tra quei sassi il capitano Euge¬ 
nio insegnava l'antifascismo al fi¬ 
glio, che aveva semprefame, memo- 

II santuario e Tossario 
che ricordano 
tante vittime di quelle 
durissime battaglie 
per la democrazia 
e la libertà 


ria materna. Il padre gli comprava 
una pagnotta. 

La cerimonia comincia davanti al¬ 
l'ossario, in fondo al viottolo nel ver¬ 
de tra le tavole di una via crucis, che 
hanno incisi nomi di brigate parti¬ 
giano e di luoghi, ciascuno dei quali 
conobbe le sue rappresaglie e le sue 
stragi naziste, letanteM arzabotto di 
questo paese. Su una pietra con la 
vernice bianca sta scritto che dopo 
aver visto gettare i suoi compagni 
nellafossa l'ultimo martiresi scagliò 
contro i suoi carnefici. 

L'ossario è un piano di sabbia rossa 
comeil sanguesul qualesembra gal¬ 
leggiare una lastra di granito, che 
reca incisa la figura straziata di un 
uomo. «Affinché le radici della lotta 
di liberazionenon vengano mai reci¬ 
se», dice un signore a nome del Co¬ 
mitato organizzatore, dell'Anpi. Sul 


gonfalonedel comunedi Coazze(ce 
ne sono tantissimi di gonfaloni) sta 
scritto: «U nità, forza, amore». 11 ra¬ 
pido speaker della cerimoniasi chia¬ 
ma Carlo Soriani. Gli chiedo chi è, 
che cosa fa, niente mi risponde. È 
dell'Anpi certo. È stato tra i primi a 
salirequassù. Sessant'anni fa, ovvia¬ 
mente. M i dice solo che le armi do¬ 
vevano conquistarsele, nessuno glie¬ 
le regalava efa il gesto di strapparla 
dalle braccia di qualcuno. Adesso fa 
il pensionato, dopo aver vissuto tan¬ 
ta battaglie. Perché le battaglie qui 
furono tante e feroci. 

La Val Sangoneera importante peri 
tedeschi e per i partigiani: permette¬ 
va di controllare l'accesso alla valle 
di Susa, che per i nazisti era il colle¬ 
gamento con la Francia. Proprio nel 
maggio del 1944 le truppe nazifasci- 
stescatenarono un durissimo rastrel¬ 


lamento risalendo la valle. Truppe 
nazifasciste significa tedeschi insie- 
mecon i "bravi ragazzi" di Salò, con 
le camicie nere della M uti. Qualcu¬ 
no mi indica un nome: «Vedi, era 
steso a terra, gli schiacciarono la te¬ 
sta con un sasso». 

Attaccarono dallaVal Chisoneedal- 
la Val di Susa. Gli scontri più duri 
avvennero al Colle del Rione, sotto 
il colle della Russa e al Pontetto. I 
morti partigiani furono centinaia. 
Maneppurequellafu la fi ne. Arriva¬ 
rono nuove leve. I nazifascisti tenta¬ 
rono di stroncare la resistenza con 
altri rastrellamenti. Uccisero anco¬ 
ra. I partigiani resistettero. Si capi¬ 
sce che la gente di queste valli era 
con loro. Altrimenti avrebbero do¬ 
vuto cedere. Il 25 aprile un migliaio 
di partigiani lasciò la valle: era il mo¬ 
mento di liberareTorino.A Monca- 


lieri e a Grugliasco fermarono le 
truppe del generale Schlemmer. 
Sconfitto, il tedesco ordinò di spara¬ 
re sui civili: morirono sessantasei 
persone. Rappresaglia, ancora. 

Sono tutte le storie che raccontano 
le lapidi, i nomi, i sassi di questi 
posti, i sentieri. 

Al Santuario don Francesco tiene 
messa. C'è la banda schierata, i più 
anziani seduti, i sindaci con lafascia 
tricolore, Piero Fassino in piedi, un 
ragazzino che non ha rinunciato al- 
lamagliadellajuventus, vecchi com¬ 
battenti appoggiati al bastone, la 
pioggia che minaccia, la comunio¬ 
ne, la benedizione, i gonfaloni ritti, 
leiacri me chescendono datanti vol¬ 
ti che rivivono e rivedono... il prete 
che dice: «Ecco l'agnello di Dio qui 
tollit peccata mundi». Il sacrificio di 
Dio insieme con il sacrificio degli 


Piero Fassino 
durante la 
commemorazione 
dell’eccidio di 
partigiani a Forno 
Canavese 
Foto di Daniele 
Solavaggione/Reporters 


uomini. Una giovane donna legge i 
nomi che compongono il lungo 
elenco dei morti. L^go anch'io sul¬ 
le lapidi: Johan Wishory, polacco, 
Enrico Valobra, industriale, Ugo 
Riccarelli, operaio, Sergio de Vitis 
ufficiale, PantaleoneM ongelli opera¬ 
io, Wi lem Sabela cecoslovacco, Gio¬ 
vanni Impiombato operaio. Poi mi 
restano solo i mestieri: meccanico, 
operaio, medico, cavatore, ufficiale, 
aviere, negoziante, contadino. Infi¬ 
ne mi restano le età: cinquant'anni, 
diciotto, diciannove, venti, venti- 
due, sedici anni. Era il paesedi tutti: 
giovani, benestanti e poveri, colti e 
no, stranieri polacchi, inglesi, ceco- 
slovacchi, russi, fuggiti alla Werma- 
cht. Tanti meridionali, lasciati qui 
dall'esercito in rotta. Non pensaro¬ 
no di tornare a casa. 

Parlerà anche Fassino per dire che 


non saremmo un paeselibero se tan¬ 
ta gente non avesse scelto di salire 
su queste montagne per combattere 
nazisti e fascisti, riscattando l'Italia 
da ventanni di dittatura. Cheleradi- 
ci della democrazia italiana affonda¬ 
no qui. Che la storia della Repubbli¬ 
ca ha nella resistenza il suo fonda¬ 
mento. 

Sono passati quasi 
sei decenni ma non 
è mai inutile ricor¬ 
dare! valori che ani¬ 
marono la Resisten¬ 
za, perché se l'Italia 
è cresciuta non so¬ 
no state cancellate 
condizioni di ingiu¬ 
stizia, mentre affio¬ 
ra, insorge una cul¬ 
tura della revi sione, 
della cancellazione 
delle responsabili¬ 
tà, deH'appiattimen- 
to, mentre ci fu chi 
lottò per la libertà e 
la democrazia e chi 
scelse la parte oppo¬ 
sta. 

Fassino non ha no¬ 
minato quasi nulla 
del presente politi¬ 
co. FI a solo accen¬ 
nato alla Costituzio¬ 
ne che di questa lotta antifascista fu 
laconseguenzaecheriassumein sèi 
sentimenti ei valori di un paese. La 
Costituzione è nostra perché è nata 
dalle mani di quella gente che lottò 
e morì, così diversa nell'Ispirazione, 
nella cultura, persino nella lingua, 
così unita nejl'amare la libertà e la 
democrazia. È anche la Costituzio¬ 
ne, ricorda Fassino, cedendo al ri¬ 
chiamo della polemica, che stabili- 
scelaseparazionedei poteri (equin- 
di l'indipendenza della magistratu¬ 
ra) e sarebbe un delitto disperdere 
la ragione prima d'appartenenza, il 
luogo di condivisione di valori co¬ 
muni. 

Qualcosa di questi tempi va a rove¬ 
scio però: non si può negare una 
perdita di fronte a una politica che 
scoprenemici làdoveci sono soltan¬ 
to avversari, una politica che smarri¬ 
sce il comune senso del confronto, 
per interesse di parte che travolge 
l'interesse generale. Questo modo 
di intendere la politica diventa 
un'arma contro la comunità, svili¬ 
sce il significato dell'unità nazionale 
all'esercizio della retorica. Legge 
un'altra volta quelle parole, compa¬ 
gni fino alla fine e oltre la fine. 

Un applauso. Poi la banda risuona 
Bella Ciao. Fassino saluta, stringe 
tante mani. Sembra che si ricordi di 
tutti. «Tuo padre era il mio coman¬ 
dante». Si ricorda anche i saluti in 
dialetto. Il sindaco M ari agrazi a Cer¬ 
bi invita al pranzo sociale ovviamen¬ 
te al centro sociale davanti al muni¬ 
cipio che fu la prigione nazista e al 
fianco di un prato che è un belvede¬ 
re sulla valle. Che bella Italia. Vista 
da quassù sembra possibile. 

Oreste Pivetta 

La Costituzione, 
i valori comuni 
deir antifascismo, 
l’identità nazionale, 
che qualcuno 
ora offende 
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Una donna vicesegretario Ds? «Si può fare di piè> 

Consensi nella Quercia per la proposta dellVnità. Ma c'è chi dice: «Perché sempre seconde?» 


Simone Collini 


ROMA Raccogliesoltanto consensi, nella Quer¬ 
cia, la proposta lanciata da Piero Fassino di 
scegliere una donna come vice da affiancare a 
ogni sindaco e presidente di Regione del cen¬ 
trosinistra eletto alle prossimeamministrati ve. 
Anche l'idea di avere una vicesegretaria Ds, 
avanzata ieri dalVnità, piacealledonnediessi- 
ne. Macon unaprecisazionechesuonaall'in- 
circacosì: si puòfaredi più. 

«U na vicesegretaria? Bene. Ancora m^lio 
una segretaria, come ho già proposto anni fa», 
dice Barbara Pollastrini. Che però poi sottoli¬ 
nea: «Nelladuegiorni di assisedelledonneDs 
sono state costruite le premesse per una svolta 
più complessiva di tutto il partito». U na «dire- 
zioneduale»nelleistituzioni enei Ds«èmolto 
importante checi sia», ammettelacoordinatri- 
ce delle donne diessine: «Non vorrei però che 
il senso della nostra iniziativa si limitasse a 
questo fattore. E Fassino lo ha ben capito que¬ 
sto, come ha dimostrato nel giorno di chiusu¬ 


ra col suo intervento coraggioso e impegnati¬ 
vo. 11 segretario ha accettato la nostra proposta 
di un new deal delle donne come cardine per 
un new deal del Paese. Ed èandato ancheoltre, 
proponendo che le donne scrivano un pro¬ 
gramma per l'Italia». La deputata Ds ricorda 
che siamo al 68esimo posto nel mondo per 
numero di donneelettein Parlamento: «Signi¬ 
fica chec'èqualcosa di profondo da smuovere. 
E dobbiamo riuscirci. Se spostiamo l'orienta¬ 
mento femminile nel Paese possiamo vince¬ 
re». 

Anche per Livia Tureo «è importante co¬ 
glierei! messaggio cheèvenuto dalla duegior- 
ni, ecioèchec'èun altro modo di farepolitica, 
legato alla quotidianità, ai contenuti, alleperso- 
ne». Di fronte a questo, sottolinealaresponsa- 
bileWelfaredella Quercia, eleggereuna vicese¬ 
gretaria potrebbe passare in secondo piano: 
«Avrebbeun forte valore simbolico, certo. M a 
io vorrei avere donne ^retarle di federazio¬ 
ne, segretarie r^ionali, capogruppo. Vorrei 
un partito che riconoscesse e desse autorevo¬ 
lezza alledonnetutti i giorni, al di làdi propo¬ 


stesimboliche». In effetti, oggi in Italia non ci 
sono segretari r^ionali donna, E soltanto quat¬ 
tro segretarie di federazione in tutto il Paese. 
U n dato in contraddizione, tra l'altro, con que¬ 
sto: il 30 per cento degli iscritti Ds sono don¬ 
ne, una percentuale che possono vantare ben 
pochi altri partiti: «Puntiamo al 50 per cento, 
così la prossima volta potremo presentare una 
nostra candidata», scherza Livia Turco. Che 
poi, però, si fa più seria quando dice che pro¬ 
prio questo dato «rende obbligatorio rompere 
una situazione come quella di oggi, con un 
partito dalla struttura così pesantemente ma¬ 
schile». Questo, ci tiene però a sottolineare, 
non per avviare una semplice «rinegoziazione 
dei rapporti di potere trai sessi». Perché se si 
procede a un riequilibrio, spiega, «ne guada¬ 
gnano tutte e due le parti: obbligherebbe gli 
uomini a uscire dal loro narcisismo, facendo¬ 
ci riconoscere l'autorevolezza, le competenze, 
il sapere delle donne; e obbligherebbe le don¬ 
ne ad uscire dalla loro secondarietà. Questo 
farebbe crescere entrambi». 

C h i è total mente contrari a al I a proposta d i 


eleggereunavicesegretariaèGloria Buffo. «An¬ 
cora seconde? Non è che abbiamo cento ma¬ 
schi da prima fila e cento donne da seconda 
fila. Allora se devo fare una battaglia la faccio 
per una donna segretaria e un uomo vicesegre¬ 
tario». Anche per lei, però, la questione di 
fondo è un'altra: «Ci sono tante donne che 
sono tornate a fare politica, ma lo fanno nei 
movimenti enon nei partiti. Laragioneèchei 
partiti sono in mano ai maschi? Non è solo 
questo: nei movimenti c'èun poterepiù condi¬ 
viso, c'è più partecipazione, ci sono grandi 
idee su come cambiare il mondo. Bisogna ri¬ 
fondare la politica rispetto al modo in cui vie¬ 
ne fatta oggi nei partiti, che per molti sono il 
luogo dove si compete per essere eletti in una 
istituzione. Dobbiamo avere più coraggio nel 
cambiare! gruppi dirigenti, soprattutto quelli 
sconfitti alle elezioni, così come avviene nel 
resto deH'Europa. E poi bisogna tornare alla 
gratuità del lavoro politico, meno carrierismo, 
meno peso agli eletti. Così ci sarebbero tutte le 
condizioni per eleggere una segretaria donna 
alla testa dei Ds». 




Emergenza libertà di stampa: giornali¬ 
sti da mandare in galera per 
"diffamazione" e redazioni (Tg3) da 
tenere sotto controllo con la polizia 
interna. Anche a Mediaset c'è un so¬ 
prassalto. In un italiano piuttosto ap¬ 
prossimativo, mercoledì sera Enrico 
M entana ha spiegato che "era passato 
un emendamento che si è detto voluto 
da Forza Italia in CommissioneGiusti- 
zia sul tema della diffamazione, che 
portava il carcere fino a tre anni per i 
giornalisti colpevoli appunto di diffa¬ 
mazione. E poi tutti si sono pratica- 
mente dissociati da questo emenda¬ 
mento, a cominciareda Berlusconi che 
verrà (sic! vorrà? vedrà?) evidentemen¬ 
te questo emendamento soppresso. 
M a intanto ovviamente - ha continua¬ 
to Mentana - c'è stata una raffica di 
polemiche e prese di posizione perchè 
l'emendamento era francamente pessi¬ 
mo e dal punto di vista nostro di gior¬ 
nalisti assolutamenteirricevibileegra- 
ve, perchè appunto ipotizzava il carce¬ 
re come punizioneper il reato di diffa¬ 


mazione". La sera 
dopo ha insistito, 
parlando dell' 

"emendamento 
subito sconfessa¬ 
to dal premier...". 

Approssimata la 
notizia (relatore 
era Anedda, di 
An, che di fronte 
all'emendamento 
di M ormino. For¬ 
za Italia, ha mi¬ 
nacciato le dimis¬ 
sioni), considera¬ 
to normale - anzi, 
risolutivo - l'inter¬ 
vento del pre¬ 
mier, ovvero che 
il capo dell'Esecutivo condizioni 1 lavo¬ 
ri del Parlamento... Emilio Fede poi, di 
fronte allo scontro, èandato compieta- 
mente in confusione, accusando pri¬ 
ma"! giornali eletvdi sinistra" di aver 
inventato l'accusaallaCasadelleLiber- 
tàdi volere il carcere per i giornalisti, e 


poi - quando lo 
stesso Berlusconi 
lo ha smentito -, 
ha cancellato la 
notizia dell'emen¬ 
damento M ormi¬ 
no e del caso 
Anedda, taccian¬ 
do tout court di 
mendacio "l'infor¬ 
mazione stampa e 
tv, a maggioranza 
di sinistra". 

Giovedì gli 
ispettori si sono 
presentati al Tg3. 
"Purtroppo brut¬ 
te noti ziesul fron- 
tedell'informazio- 
ne-ha esordito Mentana-gli ispettori 
sono andati al Tg3. Serve a far capi re il 
brutto clima, come l'emendamento di 
ieri...". Fede ha persino intervistato Pa¬ 
olo Serventi bonghi, il segretario della 
Fnsi (dopo le infinite polemiche con¬ 
tro di lui), anche se alla chiusura del 


Tg4 ha mandato in onda una telefona¬ 
ta di Gasparri che ha insistito sul fatto 
che è stata l'Annunziata a ordinare le 
ispezioni. Non è mancato l'intervento 
di Berlusconi (sei minuti), in versione 
vittima, a proposito delle colpe che ri¬ 
cadono sempre su di lui, a cominciare 
dalleispezioni alTg3ordinatedal verti¬ 
ce Rai. Ispezioni che hanno avuto origi¬ 
ne, in realtà, per un servizio su Berlu¬ 
sconi apostrofato da un cittadino, al 
tribunaledi M ilano. E lunedì, la giorna¬ 
ta del processo. Fede ha annunciato 
che avrebbe trasmesso integralmente 
la "deposizione spontanea" del pre¬ 
mier, facendo di fatto passare quell' 
evento come istituzionale; durante la 
dichiarazione, infatti, ha fatto serp^- 
gi are a caratteri cubitali la scritta: "l'in¬ 
tervento del Presidente del Consiglio". 
Studio Aperto quel giorno ha scelto un 
titolo senza possibilità d'appello: "E' 
un processo assurdo"; il Tg5 invece ha 
dato la notizia: "Processo Sme. Berlu¬ 
sconi definisce paradossali le accuse a 
suo carico". 
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Questa è la storia 
di una liberazione che 
si compie - per la generazione 
di chi era bambino durante ■ 
la guerra - nel corso ■ 
di una vita. Ed è insieme storia ì 
privata e storia politica. 

È il diario di una vita . 
e il racconto di un’Italia ' 
che si è fatta da sola. 

Umberto Vivaldi ha raccolto 
in queste pagine una 
“storia orale” che è viva 
come una conversazione 
e ha la complessità, 
i soprassalti, le sorprese 
delle cose vere. 

È il percorso giusto per dire j 
che cosa vuol dire '' 
“liberazione”. 
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Se^e dalla prima 

Una deriva drammatica per il no¬ 
stro Paese che va fronteggiata da 
un’opposizione parlamentare «sen¬ 
za sbavature», con un U livo unito e 
forte: «Non è questo il momento 
per la ricerca consolatoria di piccole 
identità». 

Cofferati, perchè non andrà a 
votare il 15 giugno? 

«Penso sempre chesia indispen¬ 
sabile estendere e modulare! diritti 
verso tanti lavoratori che non ne 
hanno o non ne hanno a sufficien¬ 
za. Ho dedicato a questo obiettivo 
un parte consisten¬ 
te del mio lavoro 
passato perchè ri¬ 
tengo che! diritti so¬ 
no fondamentali 
per ogni cittadino, 
chequalsiasi model¬ 
lo competitivo deve 
rispettare. In una 
parte consistente 
del mercato del la¬ 
voro in Italia esisto¬ 
no lavoratori senza 
diritti oppure lavo¬ 
ratori che dispongono di una quota 
non sufficiente di diritti. Questa di¬ 
versità rende necessario l'uso di uno 
strumento cherenda possibile insie¬ 
me l'estensione e la modulazione 
dei diritti. L'unico strumento effica- 
ceè la legge, non esistono altenative 
e scorciatoie». 

Quale le^? 

«Tra le ipotesi avanzate dallo 
schieramento di centro sinistra ere 
do che la più efficace, anchesetutte 
hanno una ragione positiva, sia il 
disegno di l^gedi iniziativa popole 
re della Cgil. L’approvazione dun- 
quedi unaleggecon quellecaratteri- 
stichedeve restare una delle priorità 
fondamentali delleforzecheoggi so¬ 
no all’opposizione» 

Perchè non le piace il referen¬ 
dum? 

«Il referendum abrogativo della 
soglia dei 15 dipendenti per l'appli¬ 
cazione del reintegro previsto dal- 
l'art.lS è uno strumento inefficacee 
distorsivo. Non risolve nessun pro¬ 
blema e ne crea di nuovi. Ho detto 
all’epoca ai promotori, e non ho 
cambiato idea, che consideravo e 
considero la loro scelta, al di là delle 
intenzioni dichiarate, un grave erro¬ 
re e oggettivamente diversa, per ra¬ 
gioni di merito e di effetti prodotti, 
dalla strategia che la Cgil in quel 
momento praticava». 

Lei si chiama Cofferati, ha gui¬ 
dato la Cgil alla più grande 
manifestazione del dopoguer¬ 
ra nella difesa dell'articolo 18. 
Questo referendum, secondo 
molti osservatori e suoi criti¬ 
ci, èfiglio di quella stagione. 
«Nemmeno per sogno, è uno 
stravolgimento strumentale. Oggi 
di fronte al referendum mi pongo 
comecredo chelaicamente occorre¬ 
rebbe fare sempre. Non ho nessuna 
funzione di rappresentanza dunque 
non devo dare indicazioni ad alcu¬ 
no ma semplicemente esercitare un 
diritto-dovere di fronte a una scelta 
fatta da altri che considero sbaglia¬ 
ta. Senellaconsultazione referenda¬ 
ria prevalessero i "no" si determine¬ 
rebbe una condizione politica equi¬ 
valente alla negazione dell'esistenza 
del problema dell'estensione e della 
modulazione. E per chissà quanto 
tempo l'esigenza di dare diritti ad 
una parte ormai rilevante dei nuovi 
lavori resterebbe lettera morta. E' 
bene non sottovalutare che il refe¬ 
rendum non parla in alcun modo a 
milioni di lavoratori atipici che so¬ 
no completamente privi di diritti e 
chenon sono in alcun modo interes¬ 
sati agli esiti referendari». 

Ma se vincesse il "sì"? 

«E’ sorprendente per me la sot- 
tovalutazioneanched^li effetti che 
produrrebbe la vittoria del "sì”. Il 
quadro normativo chenederivereb- 
be finirebbe con l’esserein pari tem¬ 
po inappropriato e in larghissima 
parte inapplicabile. Infatti tutti san¬ 
no che le condizioni organizzative e 
i rapporti delleaziendepiccoleo pic¬ 
colissime sono del tutto diversi ri¬ 
spetto aquelli delleaziendepiù con¬ 
sistenti. E per questa ragione il legi¬ 
slatore dell'epoca opportunamente 
aveva tenuto conto di questediversi- 
tà di contesto e di condizioni ogget¬ 
tive. Il disegno di l^gedella Cgil è 
potenzialmente efficace e corretto 
perchè continua a tenerne conto. 11 
meccanismo referendario invece 
cancella automati cernente questedi- 
versità, dunque la prevalenza del 
"sì" renderebbe improponibile la 


La legge è la sola 
strada per estendere 
le tutele, non aecetto 
la semplificazione 
rozza e strumentale 
di Bertinotti 


L’ex leader della 
ww Cgil: non vado 

a votare, il referendum non è 
figlio della stagione 
dei diritti, mi assumo 
le mie responsabilità 


lintervista 



Il premier eereherà nuove 
drammatizzazioni 
l’Ulivo sia forte e unito 
diea no all’immunità 
e alla sospensione 
dei processi yy 


«È Fora dì difendere le Istituzioni» 

Cofferati: per salvare se stesso Berlusconi calpesta la democrazia, non dobbiamo cedere 


legge di iniziativa popolare della 
Cgil. Chi sostiene die una vittoria 
dei "sì" faciliterebbe l'attuazione di 
una legge sostiene una tesi priva di 
fondamento. Non ci sarebbe in quel 
caso nessun vuoto l^islativo da col¬ 
mare e non a caso i proponenti del 
referedum non hanno mai indicato 
soluzioni legislative diverse dal¬ 
l’estensione automatica del reinte¬ 
gro eancora, non a caso, quella par¬ 
te di promotori presente in Cgil ha 
votato contro l'ipotesi di leggecheè 
la più efficace». 

L'astensione, dicono i referen¬ 
dari, è poco di sinistra. Non le 

pare? 

«Questa è la strada migliorese 
condo me: non andare a votare. Il 
referendum è uno strumento demo¬ 
cratico dagli effetti semplificati a vol¬ 
te addirittura rozzi, è un istituto di 
fronte al quale bisogna porsi laica¬ 
mente scegliendo tra le tre ipotesi 
possibili: si, no, non voto. Sono tre 
le ipotesi, a tal punto che lo stesso 
ordinamento costituzionalelo espli¬ 
cita attraverso la fissazione di un 


Sergio Cofferati 
al comizio 
ai Circo 
Massimo 
durante 
io sciopero 
in difesa 
deli’articolo 18 


quorum minimo per la validazione 
deil’esito referendario. Quorum che 
non è richiesto infatti a nessun altra 
modalità elettorale. Per questo pen¬ 
so che si possa decidere consapevol¬ 
mente, ripeto consapevolmente, co- 
meesercizio attivo il non partecipa¬ 
re al voto e non capisco per quale 
ragione bisognerebbe sottostare alla 
semplificazione rozza di chi, come 
Rifondazione Comunista, si pone 
obiettivi strumentali». 

I contrari all'astensione so¬ 
stengono che così cresce la di¬ 
saffezione al voto. 

«Considero una mancanza di ri¬ 
spetto verso gli elettori l'insistenza 
sulla tesi chesenon si votasi favori¬ 
sce la disaffezione. In tempi passati, 
ma non lontani, gruppi di quesiti 
referendari hanno incontrato una 
scarsissima attenzione da parte de¬ 
gli elettori e gli stessi elettori sono 
tornati a votare nel le occasioni suc¬ 
cessive sia nelle elezioni politiche 0 
ammnistrativecheper altri voti refe¬ 
rendari. Le intenzioni della maggio¬ 
ranza dei proponenti sono oggetti¬ 


vamente diverse, addirittura alterna¬ 
tive alla strategia alla quale avevo 
dato qualche contributo. Sarebbe 
utile non nasconderequesto aspetto 
della vicenda. Poi ognuno, nel ri¬ 
spetto dell'altro, scelga comemeglio 
crede, in libertà. L’etica della respon¬ 
sabilità presupponeche sia chiara la 
ragione della propria scelta. I mmagi- 
nare che l’esercizio di un diritto sia 
la stessa cosa in un'azienda di tre 
personecomein una di sedici ètesi 
chenon ho mai sostenuto perchè la 
considero priva di fondamento». 

La sua scelta è diversa da quel¬ 
la della C 9 I, ammetterà che è 
una notizia clamorosa. 
«Rispetto lesceltedeirorganizza- 
zionedellaqualeoggi sono un sem¬ 
plice iscritto, ma la mia opinione è 
quella che le ho appena racconta¬ 
to». 

Sa cosa le diranno? Che lei ha 
la stessa posizione della Con- 
findustria. E poi ci sono i suoi 
compagni dei Ds, quelli di 
Aprile^ molti dei quali sono a 
favore del "sì". 


«Non mi preoccupo dell'uso 
strumentalechesi potràfaredi que¬ 
sta mia opinione, quello che per me 
conta è la trasparenza delle posizio¬ 
ni anche quando queste possono 
non essere condivise. Non mi sono 
mai sottratto alle mie responsabili¬ 
tà, sarebbe fuori luogo che lo facessi 
adesso». 

Il referendum cade in un mo¬ 
mento tremendo per il Paese. 
Berlusconi ha scatenato l'at¬ 
tacco alla magistratura, all'In¬ 
formazione, alle stesse istitu¬ 
zioni democraticha 
«Siamo di fronte a quella che 
considero una vera e propria emer¬ 
genza. Delle caratteristiche dello 
schieramento di centro destra e del- 
leintenzioni del presidentedel Con¬ 
siglio in passato ho più volte detto, 
anche in polemica con chi pensava 
che in fondo questa destra potesse 
avere caratteristiche simili a quelle 
dei più tenaci conservatori europei 
comeM argaretThatcher, sottovalu¬ 
tando invecelavocazioneacancella- 
re e a stravolgere le regole istituzio¬ 


nali e il tessuto connettivo della de¬ 
mocrazia sostanziale. L'immagine 
deiritalia, la nostra credibiltà nella 
comunità internazionaleèin caduta 
libera, ciò che avevamo riconquista¬ 
to con tanta fatica nel corso del lun¬ 
go periodo di risanamento che ci 
aveva portato in Europa èoggi mes¬ 
so in discussione. L'adesione subal¬ 
terna a una guerra ill^ittima ci ha 
portato ad essere considerati in una 
larga parte della comunità interna¬ 
zionale come corresponsabili della 
lesione dell’efficacia delle funzioni 
dell’Qnu. Lo stesso vale in Europa, 
la nostra credibilità è ancora più 
compromessa proprio mentre toc¬ 
cherà all'Italia il semestre della presi¬ 
denza comunitaria nel quale si con¬ 
clude il lavoro della Convenzione. 
Si deciderà dunque qui quale sarà il 
futuro per milioni emilioni di citta¬ 
dini e il governo italiano e il suo 
presidente sono considerati dai 
commentatori e dall'opinione pub¬ 
blica europea inaffidabili per svolge¬ 
re questo delicato compito» 

Negli ultimi giorni c'è stata 



» 


La via milanese al rifomiismo 


Giorgio Galli 


S i è detto, gustamente chela pa¬ 
rola «riformismo» è logorata. 
Viene voglia di non usarla più, quan¬ 
do la si sentesullelabbra di Schifani, il 
senatore della Corleone di Riina, che 
Forza Italia, pur non priva di figuredi 
maggor predtigo, ha scelto come capo¬ 
gruppo al Senato. Eppure il riformi¬ 
smo ha a M ilano una storia e un signi¬ 
ficato predsi. Vi sono, qui, un riformi¬ 
smo sodale, da sodetà dvile e un rifor¬ 
mismopolitico, della tradizionesodali- 
Sta, die, quando si incontrano, s/ilup- 
pano una dinamica positiva. Il loro 
incontro è vecchio di 110 anni ed ha 
manifestazioni molto recenti. 
Nell'ultimo decennio dell'Ottocento, 
l'incontro tra la boriosa illuminata e 
il riformismo politico ddia tradizione 
socialista di Turati diede luogo a tre 
fenom&ii convergenti: la fondazione 
ddia Camera dd lavoro, ddia sodetà 
Umanitaria eia rottura ddia massone¬ 
ria milanesecon l'autoritarismo Crispi¬ 
no, sostenuto a Roma dal gran mae¬ 
stro/Adriano Lemmi. 

L'episodio recente è la comparsa, sulle 
terrazze ddia borghesia illuminata di 
Milano, ddlebandiereddia pace, che 
tanto hanno indignato l'assessore forzi- 
sta Tiziana M aiolo, gà combattiva ga¬ 
rantista sul «M anifesto» e che ora ri¬ 


prende gli slogan reazionari contro i 
radicai chic che s schierano a sinistra 
tra un week end a Paragg e uno a 
Cortina. In realtà, il riformismo mila¬ 
nese ha un volto predso. Può essere 
riassunto nd sintetico prosammo dd- 
la sodetà Umanitaria: aiutare i non 
privilegiati, perché acquistino digiità 
e 3 de/ino da se steas. È la diessa 
logca che presede la fondazione ddia 
Camera dd lavoro. Un sodali sta rifor¬ 
mista, Osvaldo Gnocchi Viani, lega il 
suo nome a entrambe le istituzioni. 
Ma per farle sorgere non sarebbe basta¬ 
to il riformismo sodali sta. Occorre il 
sosteepo ddia borghesia moderata, ma 
illuminata, die allora governava ;7 Co¬ 
mune d;M//ano. 

Le bandiere ddia pace sulle terrazze 
ddia borghesia milane^ hanno oggi lo 
stesso signiheato di oltre un secolo fa: 
solidaridtà coi diseredati dd mondo, 
iradleni e cubani, perché si devino da 
se stessi e acquistino digiità, non con 
le bombe e con g// embargh/ imposti 
dai ricchi. È dunque una lunga storia, 
qudia dd riformisno milanese che ha 
avuto fas alterne La boriosa mode 
rata talvolta si allea con la sinistra, ma 
talaltra s schiera con la boriosa rea¬ 
zionaria. Spesso dò dipende da errori 
ddia sinistra. 





Nd 1913 i sodalidi conquistano il co¬ 
mune gunta riformista dd sindaco 
Caldara eddl'aw. Luigi Majno. Ma 
nd primo dopoguerra (sndaco Fi ap¬ 
petti, ritenuto un massimalista) la bor¬ 
ghesia illuminata, spaventata dal «bi¬ 
ennio rosso», si schiera col fasdsmo, 
col proprietario e direttore dd «C orrie 
reddia sera». Luigi Alberti ni (che poi 
se ne pentirà). 

Nd secondo dopoguerra la tradizione 
riformista permane per un quaranten¬ 
nio, con varie modalità. Il sindaco dd- 
la liberazione, il socialista Antonio 
Greppi, rimane in carica sno a^i an¬ 
ni Cinquanta. S^ono sindad ddia 
tradizioneriformista, sodaldemoaati- 
ca e sodali sta, da Virgilio Ferrari sino 


a uno dd primi centrosnidra in Italia 
(giunta CassnisBassetti) e sno ad 
Anias e a Tomoli, dd secondi anni 
settanta, con gunte di snidra, gli an¬ 
ni turbolenti,ddla dratega ddia ten¬ 
sione Il sudario ddia federazione 
dd Pd, Gianni Corvetti, addurrà a 
merito ddia politica dd partito aver 
allora impedito la saldatura ddia bor¬ 
iosa moderata con qudia reaziona¬ 
ria ddia «maggioranza slenziosa». A 
M ilano vincono giunte di snidra, il 
divorzio e l'aborto. 

La stuazionecambia a metà anni Ot¬ 
tanta. L'errore ddia sinidra non è il 
massmalismo, ma l'arroganza dd po¬ 
tere. Credo che Craxi avesse inizial¬ 
mente un progetto riformida, legato 
alla tradizione di Turati, ripresa da 
Nenni. Parlava, su scala nazionale di 
«grande riforma». M a le di facoltà in¬ 
contratelo fecero ripiegare soprattutto 
a M ilano, sulla gestione arrogante dd 
potere che coinvolse! «miglioridi» dd 
Pd. 

Da qui, oltre che dall'e^/oluzione di un 
contado che passava dall'indudria al 
terziario, nascala saldatura tra mode 
rati e reazionari che porta al succcesso 
prima la Lega e poi Forza Italia. È una 
svolta chematura nd secondi anni Ot¬ 
tanta e che 3 traduce da un decennio 


in gunte di centrededra a M ilano. 
Queda coalizione non può vantare 
grandi realizzazioni enon ha una mag 
goranza edesa e coesa. 

L e amminidrative ddio scorso anno in 
Lombardia hanno dato segiali di ri¬ 
presa dd centro-snidra (Monza). Il 
prossmo 25 maggo si vota in vari 
comuni ddl'hinterland. Credo che l'esi¬ 
to molto dipenda dalle candidature a 
sindaco. Mail problema è più ampio, 
si tratta ddia prospettive dd riformi¬ 
lo ogg. 

È significativo che proprio a M ilano i 
Ds abbiano tenuto un convegno pro¬ 
grammatico, il cui «M ani fedo per l'Ita¬ 
lia» porta l'impronta di una personali¬ 
tà della tradizioneriformatricedd sin¬ 
dacato, quale l'ex segretario ddIaCgiI, 
Bruno Trentin. Purtroppo si è parlato 
poco dd «M anifedo», molto di diatri¬ 
bepartitiche chedemotivanogli iscrit¬ 
ti enon interessano la pubblica opinio¬ 
ne La dori a, comunque non sarà ma- 
edra di vita, me per Milano indica 
alla prospettiva riformida una via pre 
asa da percorrere un nuovo incontro 
tra sodalismo moderno e borghesia og¬ 
gi definita «ceto medio rifìessvo». Le 
bandiere arcobaleno potrebbero prdu- 
dere al bd tempo, anche dopo la fru- 
drazionedd dopo-Iraq. 


una "svolta" radicale nella li¬ 
nea di Berlusconi. Come mai? 

«L'accelerazione prodotta dal 
presidente del Consiglio, come di¬ 
mostrano le affermazioni di ieri a 
Udine, è determinata dalle vicende 
giudiziarie che hanno interessato 
prima Cesare Previti e poi lui. L'at¬ 
tacco sistematico alla magistratura e 
alla sua autonomia ed indipendden- 
za è la messa in discussione di uno 
degli assi importanti dell'assetto isti- 
tuzionaleedel suo ^uilibrio. Il cen¬ 
tro destra vuole ricavarsi spazi di 
azione protetta destinati a stravolge¬ 
re le regole istituzionali equelledel- 
la corretta rap¬ 
presentanza po¬ 
litica». 

Le minacce 
non sono 
solo per le 
"toghe ros¬ 
se", adesso 
Berlusconi 
ce l'ha an¬ 
che col tg3, 
con i gior¬ 
nalisti... 

«La vera no¬ 
vità è l'accentuazione sul sistema 
della comunicazionedell'effetto del¬ 
la mancata soluzione del conflitto 
d'interessi. Non solo permanequel- 
la anomalia considerata un'aberra¬ 
zione nel resto del mondo, ma il 
monopolio del sistema della comu¬ 
nicazione che ne consegue è oggi 
usato dal presidente del Consiglio 
per aggredire la magistratura, i suoi 
avversari politici e tutti coloro che 
non sono d’accordo con lui. I pessi¬ 
mi e inaccettabili comizi che ci ven¬ 
gono oramai inflitti quotidianamen¬ 
te non a caso passano da questa for¬ 
ma di monopolio. C'è una lesione 
dei diritti fondamentali di cittadi¬ 
nanza che viene reiterata sistemati¬ 
camente Personalmente osservo 
con preoccupazione quella che mi 
pare una rabbia da assuefazione a 
queste brutture da parte di molti 
commentatori che un tempo si defi¬ 
ni van 0 orgogl i osam en te I i beral i. N e- 
gli ultimi giorni questa furia distrut¬ 
ti va si è manifestata con attacchi ver¬ 
so alti livelli istituzionali, penso alla 
presidenza della Repubblica, alla 
presidenza dell'U nione europea, al¬ 
ia vice presidenza della Convenzio¬ 
ne». 

Anche sul fronte dell'econo¬ 
mia le cose stanno peggioran¬ 
do, per stessa ammissione di 
Berlusconi. Miracoli non se 
ne vedono. 

«Disinvoltamente, il presidente 
del Consiglio gioca con i numeri 
deH'economia come se parlasse di 
una partita di calcio: adesso la ripre¬ 
sa si è ulteriormente allontanata nel 
tempo e non contento ha aggiunto 
valutazioni sulla quantità ddia cre¬ 
scita dell'anno in corso ovviamente 
ben lontane da quel le presentate so¬ 
lo qualche giorno fa. A Berlusconi 
sfugge completamente che cosa ciò 
possa significare per milioni di per¬ 
sone e migliaia e migliaia di impre¬ 
se. M olte persone e imprese hanno 
cominciato a rendersi conto dell’in¬ 
capacità del governo di produrre 
buona politica e scelte economiche 
efficaci. Credo che il governo abbia 
percezione di questi scricchiolìi so¬ 
prattutto al N ord». 

I n questa situazione cosa deve 
farel'opposizionedi centro-si¬ 
nistra? 

«Holasensazionechesi produr¬ 
ranno rapidamente ulteriori dram¬ 
matizzazioni a causa di Berlusconi. 
Per questa ragione credo sia indi¬ 
spensabile una forte ed efficace azio¬ 
ne parlamentare senza sbavature. E’ 
necessario, ad esempio, tenere ben 
fermo il principio chei cittadini so¬ 
no uguali davanti la legge. Le ipotesi 
di immunità parlamentare e di so¬ 
spensione dei processi sono profon¬ 
damente sbagliateedunqueda con¬ 
trastare. E' poi indispensabile una 
fortissima azione della società attor¬ 
no a questi temi. L’opposizione e 
l'Ulivo hanno conosciuto momenti 
di importante unità e anche di dan¬ 
nose divisioni in tempi recenti, lo 
credo tuttavia, che pur scontando 
queste diversità, occorra program- 
marein tempi brevi uno sforzo stra¬ 
ordinario per affrontare questa 
emergenza. Non è il momento della 
ricerca consolatoria della piccola 
identità, ma del rilancio della ricer¬ 
ca di una nuova identità comune 
nell'Ulivo. Comesi può ben vedere 
il referendum sull'articolo 18 era 
l'ultima cosa di cui c'era bisogno in 
questo momento». 

Rinaldo Gianola 


Rispetto le decisioni 
della Cgil della quale 
oggi sono 

un semplice iscritto 
ma questa è la nna 
posizione 


» 
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Umberto De Giovannangeli 


La «road map» può essere applicata 
«immediatamente», poiché «neesisto- 
no lecondizioni». Israeliani epalestine- 
si «devono tornare a parlarsi e adotta¬ 
re entrambi misure» per la ripresa del 
dialogo, «senza più perdere neppure 
un giorno». Da Gerusalemme a Geri¬ 
co, da Ariel Sharon ad Abu M azen: 
una spola incessante, un pressing di¬ 
plomatico a tappe forzate, perchè non 
vada persa l'ennesima «occasionestori¬ 
ca» per porrefineal sanguinoso conflit¬ 
to israelo-palestinese. 

La pace è pos¬ 
sibile: Colin 

Powell lo ripete 
ai suoi interlocu¬ 
tori israeliani e 
palestinesi, e insi¬ 
ste sul fatto- 
re-tempo: il dialo¬ 
go va iniziato da 
subito, senza por- 


Il segretario di Stato 
ww Usa ottimista dopo 
i colloqui con il premier 
israeliano e quello palestinese 
Oggi a Gerusalemme incontro 
con Russia, Ue e Onu 



Ma le divisioni sulla ripresa 
del dialogo restano 
Gli israeliani vogliono 
che si fermi la violenza 
I palestinesi invocano 
lo stop alle colonie yy 


Powell: la pace in Medio Oriente ora si può fare 

eparalizzanti pre Sharon allenta la morsa sui Territori ma Abu Mazen chiede di applicare subito la road map 

nii irlÌ7Ìaliss I I n 



giudiziali». Un 
dialogo fatto di 
impegni gravosi 
che le due parti 
devono portare a 
compimento. Un 
dialogo tra pari. 

«La promessa di 
uno Stato palesti¬ 
nese suona vuota 
fino a quando co¬ 
sì tanti soffrono. 

E cosi come dico 
a voi palestinesi 
di agire veloce¬ 
mente e con la 
massima decisio¬ 
ne per smantella¬ 
re lestruttureter- 
roristiche, così 
ho sottolineato al 
premier Sharon e 
al suo governo la 
necessità per Isra¬ 
ele di fare la pro¬ 
pria parte, sino in 
fondo, nel miglio¬ 
ramento delle 
condizioni di vita 
dei palestinesi e a 
mostrare rispetto 
per la loro digni¬ 
tà», sottolinea il 
capo della diplo¬ 
mazia americana 
al termine del 
suo incontro, a 
Gerico,con il neo¬ 
premier Palestine 
se M ahmud Ab- 

bas(Abu Mazen). Un incontro che lo 
stesso Powell definisce «molto positi¬ 
vo e caloroso». L'itinerario di pace del 
Quartetto (Usa, Ue, Onu, Russia) può 
essereawiato «immediatamente>, insi¬ 
ste Colin Powell. La sua è una decisa 
apertura di credito nei riguardi di Abu 
Mazen.Gli Stati Uniti,rimarcali segre 
tarlo di Stato, «giudicano con favore i 
passi positivi, i passi politici fatti dai 
palestinesi nel campo delle riforme e 
verso la pace; ma dobbiamo anche ve 
dere un'azione rapida e decisiva dei 
palestinesi perdisarmareesmantellare 
le infrastrutture terroristiche» nei Ter¬ 
ritori. Senza questa azione, aggiunge, 

«i nostri sforzi falliranno». Mail cam¬ 
mino della pace e fatto non solo di 
impegni ma anche di speranze. E se le 
autorità palestinesi devono contrasta- 
recon ogni mezzo un terrorismo disu¬ 
mano, Israele - rileva Powell, che sta¬ 
mani parteciperà a Gerusalemme a 
una riunione con i rappresentanti del 
Quartetto sulla «road map» - deve dal 
canto suo «facilitare la vita alla popola- 
zionepalestineseeridarlesperanza».A 
dar corpo allesperanze, eallerichieste, 

fc fcPiiitervista 

* Ghassan Khatib " 

Ministro deU’Anp 


Cis^ordania 

Arrestati cinque pacifisti nei Territori 
Commando palestinese uccide un colono 


Powell e il primo 
ministro palestinese 
Abu Mazen 
A destra il furgone 
dell’uomo ucciso 
vicino Ofra 



Zion David aveva53 anni ed era padredi sei 
figli. Di mesti ere faceva il tassista e risiedeva 
nella colonia ebraica di Ofra, poco distante 
daRamallah. Recitate le preghiere del primo 
mattino, Zion David èsalito sul suo furgon¬ 
cino diretto verso la valle del Giordano, ha 
oltrepassato il posto di blocco militare nu¬ 
mero 811 e ha forse notato che ieri mattina 
era sguarnito. Percorsi altri 100 metri, il tas¬ 
sista ha raggiunto l'incrocio stradale che por¬ 
ta al villaggio palestinese di Silwad, dove 
erano in attesa i suoi killer. «Erano cecchini 
addestrati», afferma un infermiere che è so¬ 
praggiunto sul posto deH'agguato pochi mi¬ 
nuti dopo gli spari. «David è stato centrato 
alla testa da alcuni colpi di kalashnikov. È 


morto sul colpo». Il furgoncino è uscito di 
strada e si è schiantato contro una parete. 
Poco dopo, da Beirut, la televisione degli 
H ezbollah Al M anar ha attribuito la paterni¬ 
tà dell'agguato al braccio armato di Al Fa- 
tah. Sul luogo deil'gguato mortale giunge 
PinchasWallerstein, il leader dei coloni del¬ 
la zona: «Eccolo il benvenuto dei palestinesi 
al segretario di Stato Colin Powell», esclama 
Wallerstein, sostando a pochi passi dal fur¬ 
goncino crivellato di colpi. Sono circa 20 gli 
israeliani uccisi in questo tratto di strada in 
agguati palestinesi. «Ecco cosa ci attendesul- 
le strade delal Giudea-Samaria (Cisgiorda- 
nia), aggiunge il leader dei coloni, dopo aver 
polemizzato con le forze armate israeliane 


che «non presidiano a dovere la zona». Sul 
piededi guerra scende anche il Comitato dei 
rabbini della Giudea-Samaria (massima au¬ 
torità spirituale dei circa 230mila coloni), 
che in tarda mattinata ha emesso un appel¬ 
lo-monito al premier Ariel Sharon affinché 
«tronchi subito qualsiasi contatto con 
Powell», dopo avergli comunque chiarito 
che «l'Autorità palestinese equivale ad Al 
Qaeda». Come se non fosse già sufficiente- 
mente problematica, la missione diplomati¬ 
ca di Colin Powell si «arricchisce» di un'al¬ 
tra grana: cinque pacifisti, due americani e 
tre britannici, arrestati dall'esercito israelia¬ 
no nei territori palestinesi sono da ieri uffi¬ 
cialmente in stato di detenzione. Una delle 


americane, Christine Razowsky, 28 anni, di 
Chicago, è stata arrestata venerdì scorso a 
Beit Shur, presso Betlemme, nel corso di 
una perquisizione nei locali del Movimento 
internazionale di solidarietà (Ism), di cui 
tutti ecinquei pacifisti sono membri. Per la 
Razowsky dovrebbe scattare l'ordine di 
espulsioneda Israele. RadhikaSainath, ame¬ 
ricana, e Charlotte Carson, britannica, sono 
state arrestate sabato a Tulkarem. Arresto 
confermato da un portavoce di Tsahal: «Sai- 
nath eCarson - afferma il portavoce- parte¬ 
cipavano a una manifestazione illegaleorga- 
nizzata malgrado il coprifuoco, durante la 
quale bottiglie incendiarie sono state lancia¬ 
te contro soldati israeliani». u.d.g. 


dei palestinesi è Abu Mazen. I palesti¬ 
nesi, sottolinea il neopremier, si aspet¬ 
tano dal Quartetto «e in particolare» 
dagli Usa, un «sistema di monitorag¬ 
gio che garantisca l'attuazione» della 
«road map». E con l'attuazione del 
tracciato di pace, aggiunge Abu Ma¬ 
zen, i palestinesi si attendono «la fine 
della colonizzazione, degli assassini!, 
dellepunizioni collettive», nonchèl'ar- 
resto della costruzione del «muro di 
s^arazione» tra IsraeleeCi^iordania 
eil «rilasciodi migliaiadi prigionieri». 
Abu M azen sa bene che il sostegno di 
Washington, e le pressioni Usa sull'al¬ 
leato israeliano, dipendono molto dai 
risultati che il 
nuovo governo 
palestinese otter¬ 
rà nella lotta al 
terrorismo. Un 
impegno che il 
premier palestine¬ 
se rilancia al co¬ 
spetto di Powell: 
nelle aree sotto il 
controllo del- 
l'Anp, scandisce, 
«c'è una sola leg- 
gee nessuno deve 
violarla». U n messaggio rivolto ai grup¬ 
pi radicali dell'Intifada: «Il governo da 
me presieduto - avverte - garantirà il 
pluralismo tra i palestinesi, ma non in 
materia di sicurezza». E da Gerico, il 
premier palestinese lancia un appello 
al suo omologo israeliano perché adot¬ 
ti «int^ralmenteenon in modo seletti¬ 
vo» l'itinerario di pace del Quartetto. 
Sull'incontro di Gerico si proietta l'om¬ 
bra dell'anziano rais confinato a Ra¬ 
mai lah: Yasser Arafat. Non è seconda¬ 
rio che il premier, mettendo da parte 
larivalitàcon il presidente palestinese, 
abbia nuovamentechiesto la resistuzio- 
ne di una piena libertà di movimenti 
ad Arafat che, ricorda, «è il leader elet¬ 
to dal popolo palestinese». Un leader 
che non solo gli Usa ma anche, e so¬ 
prattutto, Israele ritengono invece un 
ostacolo, il più insidioso, sul cammino 
della pace Un cammino che, nono¬ 
stante gli sforzi eil cauto ottimismo di 
Colin Powell, resta in salita. A lasciarlo 
intendereèAriel Sharon. Nella conte 
renza stampa congiunta con Powell a 
Gerusalemme, il premier israeliano ri- 
badiscecheper quanto riguarda lo Ste 
to ebraico «èfinita l'era delledichiare 
zioni e delle promesse» da parte dei 
palestinesi ed ègiuntal'orache«faccie 
no passi concreti», in special modo per 
quanto concerne la lotta al terrorismo. 
Se cosi sarà, aggiunge Sharon, Israele 
replicherà con passi volti a migliorare 
la vita della popolazione palestinese e 
con «doloroseconcessioni» per la pace 
«manon ascapito dellasuasicurezza». 
Concessioni che«Arik»non ha voluto 
precisare perché, spiega, «sarebbe un 
errore dire adesso cosa siamo disposti 
a dare: questa diventerebbe poi la base 
di partenza della trattativa», evitando 
cosi qualsiasi accenno al «congelamen¬ 
to» delle colinie ebraiche nei Territori 
previsto dalla «road map». Le «misure 
umanitarie» prospettate da Sharon so¬ 
no tuttaviadefinite «molto prometten¬ 
ti e incoraggianti» da Powell. Per il 
momento, si tratterebbe del rilascio di 
circa 200 palestinesi reclusi nei campi 
di prigionia israeliani; dell'estensione 
dellazonadi pescaalargodellaStriscia 
di Gaza; dell'allentamento delle restri¬ 
zioni per il traffico commerciale verso 
i Territori. Non è forse tutto ciò che 
che Powell si attendeva, ma è sufficien¬ 
te per confortare la politica dei «picco¬ 
li passi» inaugurata dal segretario di 
Stato. E un passo nella direzione indi¬ 
cata dagli Usa è l'atteso faccia a faccia 
tra Sharon e Abu M azen che, secondo 
la Tv pubblica israeliana, potrebbe te¬ 
nersi prima del previsto incontro alla 
Casa Bianca del 20maggiodel premier 
israeliano con George W.Bush. 


Il responsabile palestinese del dicastero del Lavoro non nasconde lo scetticismo: vogliono delegittimare anche il nuovo premier 

«Ma Israele non vuole bloccare gli insediamenti» 


«Il discorso del presidente Bush e le 
positive affermazioni di Colin 
Powell rischiano di cadere nel vuoto 
se non fanno i conti con l'ostinazio- 
nedi Israelea boicottaredi fatto ogni 
sforzo diplomatico volto a rilanciare 
su basi ragionevoli il processo di pa¬ 
ce», Tra i ministri del governo palesti¬ 
nese guidato da Abu Mazen il socio¬ 
logo Ghassan Khatib, titolare del La¬ 
voro, è certamente, per storia e for¬ 
mazioneculturale, uno da più aperti 
e indipendenti, Deciso sostenitore 
delle riforme in campo palestinese, 
Ghassan Khatib non nasconde il suo 
scetticismo sulla reale possibilità di 
attivare la «road map» messa a pun¬ 
to dal Quartetto (Usa, Ue, Qnu, Rus¬ 
sia): «H a davvero poco senso - dice il 
ministro dell'Anp - discutere della 
"road map" quando Israele non sem¬ 
bra avere alcuna intenzione di appli¬ 
carla, Sharon parla di misureumani¬ 
tarie e nulla più, rifiutandosi anche 
di nominare la "road map". Noi sia¬ 
mo pronti a fare la nostra parte, co¬ 
me ha ribadito Abu Mazen a Colin 
Powell, ma Israeledevefare altrettan¬ 


to, Il principio della reciprocità è 
l'unico che può guidare un serio ne¬ 
goziato». 

Quella di Colin Powell in Me¬ 
dio Oriente si èrivelata da subi¬ 
to una missione irta di ostaco¬ 
li. 

«Gli Stati Uniti cornei loro part¬ 
ner del Quartetto avevano chiesto a 
IsraeleeAnp di pronunciarsi chiara¬ 
mente sull'accettazione della "road 
map". Ebbene, la nostra risposta è 
chiara: intendiamo lavorare per l'ap¬ 
plicazione, in ogni suo aspetto, dell' 

Per quanto ci riguarda 
vogliamo 

che venga realizzato 
il percorso di pace 
tracciato dal 
Quartetto 


itinerario di pacecosì comeèdelinea- 
to nel piano del Quartetto, I proble¬ 
mi vengono da Israele e dall'inaccet¬ 
tabile pretesa avanzata da Sharon di 
emendare la "road map" fi no a svi li r- 
neogni potenzialità. Purtroppo appa- 
resemprepiù evidentecheil premier 
israeliano non sembra avere alcuna 
intenzione di attuare l'itinerario di 
pace», 

Su cosa fonda questa valutazio¬ 
ne così negativa? 

«Da quanto ribadito da Sharon e 
dal suo ministro degli Esteri Shalom 
al segretario di Stato U sa: su una que¬ 
stione cruciale come quella del bloc¬ 
co degli insediamenti nei territori oc¬ 
cupati - richiesta peraltro reiterata 
dallo stesso presidente Bush nel suo 
recente discorso sul Medio Q riente- 
Israele non intende compiere atti si¬ 
gnificativi». 

Sharon pone l'accento sulla 
questione della sicurezza e sot¬ 
tolinea come l'operato del nuo¬ 
vo governo palestinese nella 
lotta al terrorismo sia ancora 
deficitario. 


«Evidentementedopo aver cerca¬ 
to in tutti i modi di creare il vuoto 
attorno a Yasser Arafat, Sharon èora 
impegnato a delegittimare anche 
Abu Mazen. Smilitarizzarel'Intifada 
e disarmare le milizie palestinesi è 
uno dei punti fondamentali del nuo¬ 
vo governo, ma Israele sta operando 
per vanificare questo impegno». 

A cosa si riferisce? 

«Alla ripresa dellecosiddette "eli¬ 
minazioni mirate" eal mantenimen¬ 
to della pratica, condannata dalla 
Convenzione di Ginevra, dellepuni¬ 
zioni collettive. Parlare di negoziato 
in queste condizioni è alquanto pro- 
blernatico». 

È una dichiarazione di resa? 

«No, èsolo una constatazione di 
fatto. Resta comunque il nostro im¬ 
pegno a rafforzare il processo rifor¬ 
matore e ad operare, per quel che ci 
compete, affinché sia possi bileatti va¬ 
re la "road map", in modo che sia 
chiaro all'intera comunità internazio¬ 
nale che le responsabilità di un falli¬ 
mento di questa iniziativa diplomati¬ 
ca non potrà essere imputato ai pale¬ 


stinesi. Mi lasci aggiungere che gli 
israeliani commettono un grave erro¬ 
re nel sottovalutare la decisione pre¬ 
sa daAbu M azen di partaciparediret- 
tamenteai prossimi colloqui del Cai¬ 
ro in cui tuttelefazioni ei movimen¬ 
ti palestinesi discuteranno la propo¬ 
sta di porre fine agli attacchi contro 
Israele. La presenza del primo mini¬ 
stro è parte del l'i mpegno a smi litariz- 
zare l'Intifada assunto al momento 
della sua nomina. E i vertici politici e 
militari israeliani sanno bene che 
queste non sono solo parole, visto 
che i nostri servizi di sicurezza han¬ 
no impedito n^li ultimi tempi diver¬ 
si attacchi suicidi». 

In concreto, quali misure ad 
avviso dell'Anp I sraele dovreb¬ 
be assumere per dimostrare 
una reale volontà ad attivare la 
«road map»? 

«Sono quellemisurevoltea rida¬ 
re uno spazio concreto, visibile, al 
negoziato: lafinedei raid nei Territo¬ 
ri, la revoca del r^imedi coprifuoco 
edellelimitazioni di movimento nel¬ 
le aree autonome, il rilascio dei pri¬ 


gionieri palestinesi, lo stop alla co¬ 
struzione del "muro dell'aparthad" 
in Cisgiordania che separerebbe al¬ 
meno 120mila palestinesi dal resto 
della popolazione». 

Colin Powell ha incontrato il 
premier Abu Mazen e ha riba¬ 
dito che gli Usa non negozie¬ 
ranno con Arafat. 

«Questo non aiuta in alcun mo¬ 
do il compito di Abu M azen. Piaccia 
0 no agli Usa, Arafat è il presidente 
chei palestinesi hanno scelto in libe¬ 
re elezioni, ed ancora oggi, come te¬ 


li rifiuto americano 
di incontrare 
il presidente 
deir Autorità 
palestinese è stato 
un errore 


stimoniano tutti i sondaggi, è l'uomo 
politico che gode dei maggiori favori 
nella società palestinese. E la pace, 
una pace duratura, non si fa con in¬ 
terlocutori di comodo ma con quei 
leader che rappresentano realmente 
la controparte». 

Colin Powell è tornato a insi¬ 
stere sul principio dei due Stati 
come fondamento della pace. 

«È il principio cheèalla basedel- 
lerisoluzioni 242e338delleNazioni 
U niteecheha ispirato gli stessi accor¬ 
di di Qslo. M a la speranza di pace, di 
una pace tra pari, per crescere non 
può nutrirsi solo di principi». 

In definitiva, come valuta la 
giornata diplomatica di Colin 
Powell? 

«È stata una giornata positiva sul¬ 
la quale pesa però come un macigno 
il "no" di Sharon al piano di pace. 
Insistere da parteisraeliana su modi¬ 
fichesostanziali della "road map" e 
ulteriori ritardi nella sua attuazione 
rischiano seriamente di mettere fine 
al negoziato prima che abbia inizio». 

u.d.g. 















LE FATICHE D'ERCOLE 
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l.'iìì^resmdiEn-olemùmomiofitxri'ahifialite, romei/ 
ì'eKto della sua vita: appena nato siran^’olò due serpenti 
che, su onivie di Mosca, erano entrali nella sua stanza. 


Allievo dilifrenie, Kìro/e si addestra a cen&are f^n 
ohicUivi indicaticeli da Lido Gelli, il sa^io centauro 
che fu maestro di molti eroi di ipiei lempo. 


Le teste detridra. la terrihile cordata che tentava 
di impossessarsi del più Mirande cp"i*ppo editoriale 
iialiano, vengono sUiccate e hruciate una ad 
una da! nostro eroe. 


Nonostante la furiosa resistetua dei (yurocrali 
di Stato, Ercole cattura e riduce ad umile suo 
servitore il feroce Cavallo della Rai. 


r 


Con una diga di macigni Ercole devia le acaue 
dello snetto di Me.sKina, factUiando così fa costru¬ 
zione deirimponentc ponte "/iettino Craxi". 
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Grande è anche l'impegno di Etcole per iì 
trionfo della Democrazia nel mondo: eccolo 
durante la snemAa e dura lotta contro gli anriomev- 
icani Pavestiti da paci/iMi. 
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Èrcole durante uno dei suoi numerosi colloqui 
“aita pan " con il gigante George Bu.sh, che regge 
.Kutfe .spalle il cielo. 


Ercole trascina in catene, ai piedi del nobile Frevifi 


l'orrido Cerbeni della Magistratura Polilicizzatu, 



In virlii delie sue tante faiiche, Giove in persona 
consegna cui Ercole la Grande Carla della 
Pen'nne Impunità. 
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Il cancelliere: «Sarebbe una nomina eccellente». Potenziali concorrenti sono lo spagnolo Solana e il britannico Patten 


«Fischer minis tro de^ Esteri dell’Europa» 

Schròder candida il capo della diplomazia tedesca alla futura carica dell ’ Unione 


DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi 


BRUXELLES II primo «ministro degli 
Esterl»deirUnloneeuropea?Lln nome 
c'è. E di peso. È quello di Joschka Fi¬ 
scher, attuale responsabile della diplo¬ 
mazia tedesca. L'ha proposto, pratica¬ 
mente In modo ufficiale. Il cancelliere 
Gerhard Schròder II quale ha confessa¬ 
to, In un'Intervista al quotidiano Tages- 
splegel di Berlino, che si priverebbe, sla 
pure con dolore, della collaborazione 
del suo ministro degli Esteri pur di 
mandarlo a Bruxelles per ricoprire l'In¬ 
carico che, quasi certamente, sarà previ¬ 
sto dalla prossima Costituzione dell' 
Unione europea. Il cancelliere ha detto 
che se, al momento opportuno, la scel¬ 
ta del governi europei si dovesse con¬ 
centrare sulla figura di Joschka Fischer, 
si tratterebbedi una «nomina eccellen¬ 
te». Con un «occhio cheplangeel'altro 
che ride», Schròder non si opporrebbe 
al trasferimento del suo ministro eallea- 
to nella coalizione rosso-verde che reg- 
geil governo. «Seuna carica comeque¬ 
sta è raggiungibile dalla Germania- ha 
aggiunto - il cancellierenon deveconsi- 
derare la cosa in forma egoistica, ma 
deve tenere nel conto soprattutto l'idea 
europea». 

La candidatura di Fischer, una vol¬ 
ta formalizzata (ma c'è del tempo), sa¬ 
rebbe difficile da scalzare. Si tratta, in¬ 
dubbiamente, al di là delle posizioni in 
campo, di una personalità di alto profi¬ 
lo e di un coerente, se non fervente, 
europeista. Nella miglioretradizionete- 
desca. Sua la «lectio» aH'università di 
Berlino, due anni fa, che rilanciò, di 
fatto, insieme al presidente tedesco 


Il cancelliere tedeseo 
pronto a privarsi del 
capo della diplomazia 
per un ruolo 
importante 
nella Ue 



Johannes Rau, la necessità di dare vita 
al processo riformatoredeH'U nionepri¬ 
ma dell'allargamento. Ma avrà biso¬ 
gno, ovviamente, del consenso di tutti 
e25 i governi deH'Unionegià allargata. 
La carica di ministro degli Esteri dell' 
Unioneèunadellepiù importanti novi¬ 
tà che dovrebbero emergere dal proget¬ 
to di Costituzione che la Convenzione 
sta d iscutendo e che i I suo presi dente, i I 
francese Valéry Giscard d'Estaing, pre¬ 
senterà ai capi di Stato e di governo, il 
20 giugno al summit Uedi Salonicco. 
La sua istituzione, non presentein que¬ 
sta forma negli attuali Trattati delleco- 
munità europee, è stata invocata da 
tempo allo scopo di dare sostanza poli¬ 
tica aH'ormai famoso bisogno deH'Euro- 


pa di «parlare con una voce sola» sul 
piano internazionale. Attualmente, nell' 
Unione, ministri degli Esteri da paesi 
membri a parte, di politica estera si oc¬ 
cupano l'Alto rappresentante per la po¬ 
litica estera e di sicurezza comune 
(Pese), lo spagnolo Javier Solana, che si 
occupa anche del nucleo, in crescita, 
della politica di Difesa, e il commissa¬ 
rio europeo, il britannico Chris Patten, 
responsabile delle «Relazioni esterne». 
I n verità, sia Solana ( i I suo nome è sta¬ 
to fatto di recente, in un'intervista, da 
Giuliano Amato, vice presidente della 
Convenzione) sia Patten sono, anch'es- 
si, dei potenziali candidati. E, perché 
no, anche Amato possiede un curri¬ 
culum invidiabile per un posto di quel 


Il cancelliere 
tedesco Gerhard 
Schròeder 
con il capo 
della diplomazia 
Joschka Fischer 


adesione alla Ue 


La Lituania dice sì al referendum 
Superato lo scoglio del quorum 


VILNIUS II Sì all'adesione all'Unione europea 
ha vinto, nel referendum conclusosi ieri in 
Lituania, in base ai primi risultati dello scruti¬ 
nio, Ma il timore più grande era quello di 
superare il quorum fissato al 50 per cento più 
uno degli aventi diritto, cheèstato raggiunto 
nel tardo pomeriggio di ieri, alla seconda gior¬ 
nata di voto. Lo ha dichiarato il capo della 
commissione elettorale, Zenonas Vaigauskas. 

11 presidenteRolandasPaksasaveva lancia¬ 
to ieri un appello solenne ad andare «a votare 
per l'avvenire del la Lituania», vista ladebolissi- 
ma partecipazione registrata nella giornata di 
sabato: alla chiusura dei seggi alledieci di sera, 
aveva votato appena il 23,10 per cento dei 2,6 
milioni di elettori. 

Il raggiungimento del quorum era l'unica 
grossa incognita del referendum, che si teme 
va potesse naufragaresuH'onda un'insofferen¬ 
za diffusa na confronti del governo e della 
classe politica. Sullasostanza politica del quesi¬ 
to non sembra invece che ci siano indecisioni. 
Secondo tutti i sondaci il 60% dei lituani 
sarebbe favorevole all'Integrazione europea. 


mentrefrai giovani (fra! 18ei 29anni) questa 
percentuale arriva al 76%. Anche all'Interno 
del Seimas, il parlamento lituano, c'è un con¬ 
senso quasi unanime delleforze politiche sull' 
adesioneegli euroscettici contano davvero po¬ 
co. 

Per scongiurare il rischio rappresentato 
dal non voto, i leader politici lituani di diversa 
appartenenza hanno ripetutamente esortato la 
gente ad andare alle urne, sottolineando che 
l'integrazione nell'U nione europea è di gran 
lunga più importante di qualsiasi problema 
politico interno. E grande concerto rock davan¬ 
ti alla cattedrale di Vilnius, che ha segnato la 
fi ne del I a cam pagna referendari a si sono esi bi ti 
tutti insieme, fianco a fianco in un'inedita 
«jam session», l'attuale capo di stato Rolandas 
Paksas, ei suoi tre predecessori VytautasLand- 
sbergis, A.BrazauskaseValdasAdamkus, An¬ 
che l'episcopato lituano in un messaggio firma¬ 
to dal cardinaleAudrysJuozasBaekiseda tutti 
i vescovi ha ricordato i molteplici legami stori¬ 
ci con l'Europa cristiana. Con il sì delle urne la 
Lituania diventerà membro Uedal 2004. 



tipo in Europa. La figura del ministro 
degli Esteri è prevista all'articolo 19 del 
progetto di Costituzione, nell'ambito 
del Titolo sullecaricheistituzionali. Se¬ 
condo questa proposta, sarebbe nomi¬ 
nato dal Consiglio europeo (il consesso 
di capi di Stato e di governo, insomma 
i leader dei paesi membri), con l'accor¬ 
do del presidente della Commissione. 
Lo stesso ministro diventerebbe auto¬ 
maticamente vice presidente della 
Commissione, attuerebbe le decisioni 
del Consiglio europeo e del Consiglio 
dei ministri degli Esteri in accordo con 
il presidentedellaCommissione. Il mi¬ 
nistro, inoltre, rappresenterebbe l'Unio¬ 
ne nelle materie rilevanti della politica 
Estera edi sicurezza comune e dovreb¬ 
be disporre di un'amministrazione di 
cui andrebbero a far parte le attuali 
rappresentanze della Commissione 
sparse per il mondo. 

Sugli articoli che toccano le istitu¬ 
zioni dell'Unione, e dunque anche sul- 
lacaricadi ministro degli Esteri, si svol¬ 
gerà un attesodibattitoallaConvenzio- 
nenellasCTonedi giovedì prossimo a 
Bruxelles È molto acceso, infatti, il con¬ 
fronto sulle proposte del presidium, in 
particolaresul ruolo, ladurataelecom- 
petenzedel presidentedel Consiglio eu¬ 
ropeo. Il ministro Fischer è il rappresen¬ 
tante del governo tedesco in seno alla 
Convenzione e, insieme al suo collega 
franceseDominiquedeVillepin,hapre 
sentato all'assemblea numerosepropo- 
stedi emendamento al testo costituzio- 
naleeunaconcretarelazionesullacrea- 
zione della politica di difesa comune 
dell'Unioneche prevede anchela possi¬ 
bilità di attuarla senza necessariamente 
la partecipazione di tutti gli Stati. 

È un fervente 
europeista 
La sua 
candidatura 
sarebbe difficile 
da scalzare 



Alfio Bernabei 


LONDRA H a torturato e ucciso ol¬ 
tre quaranta persone. È la super- 
talpa assassina dei servizi segreti 
inglesi i cui rapporti nel corso di 
ventanni sono stati letti da tre 
primi ministri: Margaret Tha- 
tcher, John Major e Tony Blair. 
Ed ha un nome che suona italia¬ 
no: Alfredo Scappaticci, detto 
«Freddy». Un nome che è stato 
rivelato ieri per la prima volta e 
cheha subito obbligato Londra a 
intervenire per metterlo al sicu¬ 
ro: l'agente infiltrato e la sua fa¬ 
miglia sono stati portati in un 
luogo spreto per proteggerli da 
possibili attentati evendette. Per- 
chédi nemici Freddy ne ha colle¬ 
zionati tanti nella sua lunga car¬ 
riera a due facce. 

Così è stato risolto il giallo 
dell'infiltrato che da oltre 
ventanni è stato ai vertici del¬ 
l'Ira, l'esercito repubblicano ir¬ 
landese, mentre lavorava segreta- 
mente per il governo britannico. 
C'è sconcerto, specie nei ranghi 
del partito Sinn Fein, l'ala politi¬ 
ca dell'Ira, l'Esercito repubblica¬ 
no irlandese. 

GerryAdams, presidentedel- 


Scoperta la talpa inglese nelle file dell’Ira 

Ha un nome italiano, Freddy Scappaticci per oltre vent’anni ha passato informazioni a Londra 


lo Sinn Fein e Martin McGuin- 
ness, il suo braccio destro, non 
hanno ancora commentato la ri¬ 
velazione, ma un portavoce re- 
pubblicano ha detto: «Questa è 
una notizia incredibile, la più 
sconcertante che io abbia mai 
sentito». 

Sono stati duegiornali a rive¬ 
lare l'identità di Scappaticci, di 
cui ancora non è possibile dire 
l'esatta origine, sedi nazionalità 
i tal i an a 0 se n ato al tro ve d a gen i - 
tori italiani. Si sa soltanto che si 
arruolò nell'Ira nel 1978. Poco 
dopo ebbe un diverbio con uno 
dei capi a Belfast dal quale rice¬ 
vette una punizione molto seve 
ra. I servizi segreti inglesi appro¬ 
fittarono del suo risentimento, 
gli offrirono soldi per fare la spia 
e lui accettò. 

Recitò tanto bene la sua par¬ 
te che negli anni successivi ven- 


Algeria 

Missione tedesca 
per i turisti spariti 

BERLINO II ministro d^li esteri tedesco Joschka 
Fischer si recherà oggi in Algeria per fare luce sul 
mistero dei 31 turisti inghiottiti dal silenzio del 
deserto del Sahara. 

Della sorte da 15 tedeschi, dei 10 austriaci, dei 
4 svizzeri, dello svedese e dell'olandese scomparsi 
a più riprese dal 20 febbraio scorso nel deserto 
algerino non si sa ancora niente di ufficiale, anche 
se sempre più pressanti si fanno le voci di un 
probabile rapimento. 

Secondo la rivista svizzera Hebdo, i trentuno 
sarebbero vivi esi troverebbero nellemani di rapi¬ 


tori che avrebbero già avanzato la richiesta di ri¬ 
scatti. «Le autorità algerine - scrive il periodico - 
hanno ricevuto tre richieste di riscatto» e le som¬ 
me richieste andrebbero dai 20 ai 30 milioni di 
euro. 

Il settimanale sostiene anche che le autorità 
algerine avrebbero già localizzato gli ostaggi, ma 
chefinora non sono intervenute a causa delle pres¬ 
sioni tedesche che ritengono un'azionedi salvatag¬ 
gio troppo rischiosa per l'incolumità dei turisti. 

I governi di Svizzera, Austria e Germania nelle 
settimane scorse hanno fatto pressione sul gover¬ 
no algerino perchè risolva al più presto la situazio¬ 
ne. Il ministro degli interni algerino YazidZerhou- 
ni da parte sua ha dichiarato checomunquenon ci 
potrà essere nessuna ingerenza tedesca «dal mo¬ 
mento che si tratta di un affare interno algerino». 
N on è ancora certo se il rapimento sia stato effet¬ 
tuato da un gruppo islamico legato a Al Quaeda 
che opera nella zona o da un gruppo di predoni. 


ne promosso dall'Ira a gradi di 
comando sempre più alti. Rag¬ 
giunse l'apice quando diventò 
uno dei capi della loro intelligen¬ 
ce. Toccava a lui interrogare le 
nuove reclute dell'Ira, coordina¬ 
re il servizio di sicurezza e orga¬ 
nizzare attentati. 

Contemporaneamente passa¬ 
va le informazioni in suo posses¬ 
so ai servizi e al governo inglesi 
che naturalmente dovevano im¬ 
pedire a tutti i costi che su di lui 
cadessero sospetti di essere un 
doppio agente. Così a Scappatic¬ 
ci capitava, per esempio, di do¬ 
ver mettere Londra a conoscen¬ 
za di un attentato dell'Ira contro 
delle basi inglesi. Londra interve¬ 
niva, l'attentato falliva, epoi toc¬ 
cava a Scappaticci interrogare 
quelli che vi avevano partecipa¬ 
to. In alcuni casi torturava e ucci¬ 
deva i militanti dopo averli accu¬ 


sati di essere loro delle spie. 

Nell'87 i terroristi lealisti or¬ 
ganizzarono un piano per uccide¬ 
re Scappaticci. Per salvarlo i suoi 
agenti inglesi fornirono ai lealisti 
notizie confidenziali che si stava¬ 
no sbagliando e che avrebbero 
fatto meglio a mirare altrove: 
passarono agli assassini il nome 
di un altro individuo perfetta¬ 
mente innocente, certo France¬ 
sco Notarantonio, un tassista di 
Belfast, anche lui probabilmente 
di origine italiana. I lealisti lo as¬ 
sassinarono. 

Le rivelazioni su Scappaticci 
che riceveva uno stipendio di 
80.000 sterline all'anno sono 
giunte al termine di tre settima¬ 
ne di sviluppi sconcertanti. In 
primo luogo Sir John Stevensdi 
Scotland Yard ha redatto un dos¬ 
sier in cui per la prima volta no¬ 
mina agenti segreti del governo 
britannico che contribuirono a 
fare assassinare dei cattolici inno¬ 
centi. Dopodiché si è saputo che 
i servizi si sono permessi di r^i- 
strare le telefonate dell'ex mini¬ 
stro per rirlanda del Nord Mo 
Mowlam per conoscere i suoi 
rapporti con lo Sinn Fein duran¬ 
te! negoziati del processo di pa¬ 
ce. 


Cronista bugiardo, New York Times chiede scusa 


NEW YORK IINewYorkTimesha 
pubblicato un articolo 
di ben 7.000 parole che dalla 
prima gira in quattro pagne 
interne, per confessare 
ai lettori chejayson Blair, 
cronista di punta dell propria 
redazione, era solito inventare 
storie e sacdieggare notizie da^i 
altri gornali. 

Il gornali sta faceva credere 
ai suoi superiori e ai lettori di 
scriverei propri articoli dai vari 
stati Usa, mentre invece se ne 
stava nel chiuso del suo 
tranquillo appartamento di 
Brooklyn a far lavorare la 
fantasia. 

«Blair ha inventato citazioni - è 
scritto né mea culpa dé New 
York Times - acato scene dalla 


sua immaginazione Si è ispirato 
a particolari di fotografie per 
aearel'impressone di essere 
stato in un podio o aver visto 
qualcuno quando invece non era 
vero». L'editoreArthurOchs 
Sulzberger ha definito il fatto 
«un enorme occhionao» 
e il punto più basso ndia storia 
dé giornale che in 152 anni ha 
costruito la propria autore/olezza 
sulla vaità. 

Blair, che ora è dipinto come un 
bugardo patologco, 
deveavad saputo fare se qualche 
tempo fa il direttore 
Howél Rainesaveva déto al 
capo d^i intani: 

«ecco finalmente un uomo che 
lavora sodo e dà al giornale storie 
sgnificative». 
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COMUNE DI IMPRUNETA 

SERVIZIO AFFARI GENERALI 

Ufficio Segreteria Demografici 

RZZA BUONDELMONTI 41 
50023 IMPRUNETA 
TEL. 055/203641 fax 055 2036462 

e-mail: segreteriademografici(a>comune.impruneta.fi.it 

AVVISO DI PUBBLICO INCANTO 
PER IL SERVIZIO DI GESTIONE 
CENTRI ESTIVI 

E’ pubblicato all’Albo Pretorio 
di questo Ente e sul sito 
www.comune.impruneta.fi.it, il 
bando relativo all’affidamento del 
servizio gestione eentri estivi - Anno 
2003. L’appalto sarà affidato eon il 
sistema del pubblico incanto ai sensi 
del Dgls 157/1995 e suee. m. e int. art. 
23 comma 1 lettera b). L’importo a 
base d’asta è di euro 12.395,00. 
Termine per la presentazione delle 
offerte ore 12.00 del 09.06.2003. 

Impruneta, 8 maggio 2003 

Il Responsabile deirUfficio 
Segreteria Demografici 
Rossana Razzolini 


COMUNE DI BOLOGNA 

AREA OPERE PUBBLICHE - SEHORE INGEGNERIA CIVILE ED INFRASTRUnURE - UFFICIO GARE D’APPALTO 
ESTRATTO DI AVVISO DI ASTA PUBBLICA (offerte solo in ribasso) 

Il giorno 05 giugno 2003 alle ore 10,00 questo Comune procederà all’esperimento di un’asta pubblica, unica 
e definitiva per l’appalto relativo a: “APPALTO APERTO PER LA BONIFICA AMBIENTALE E DI RISANA¬ 
MENTO DEI MATERIALI INQUINANTI, TOSSICI 0 NOCIVI ALLA SALUTE E PER L’ELIMINAZIONE DI 
SITUAZIONI PERICOLOSE IGIENICO SANITARIE IN EDIFICI DI PROPRIETÀ COMUNALE ADIBITI AD 
USO PUBBLICO E PRIVATO”, deH’importo di Euro 2.045.000,00 di cui netti Euro 2.010.000,00 (comprensivi 
di euro 160.000,00 per lavori in economia) a base di gara e Euro 35.000,00 per oneri per la sicurezza non sog¬ 
getti a ribasso d’asta. 

MODALITÀ DI AGGIUDICAZIONE: criterio del massimo ribasso sull’elenco prezzi posto a base di gara; si 
procederà all’applicazione dell’anomalia prevista daH’art. 21 comma 1 bis della legge 109/94 e ss. modifica¬ 
zioni. Le imprese interessate potranno presentare offerta, con le modalità e prescrizioni indicate nel bando inte¬ 
grale di gara, entro e non oltre le ore 10,00 del giorno 04 giugno 2003. Il bando di gara integrale potrà essere 
scaricato dal seguente indirizzo internet: www.comune.bologna.it/iperbole/llpp; potrà inoltre essere ritirato pres¬ 
so rufficio Relazioni col Pubblico - Piazza Maggiore 6 - Bologna. Presso l’ufficio Gare d’appalto del Settore 
Ingegneria Civile e Infrastrutture (tei. 051/203218 - 204550 - fax 051/204551) potrà essere visionata tutta la 
relativa documentazione. Detta documentazione potrà essere acquistata presso : ELIOFOSSOLO - via E. 
Mattai 40/2,40138 Bologna; tei. 051/6012905, fax 051/6012966; sito internet www.eliofossolo.com. 

IL DIRETTORE Settore Ingegneria Civile e Infrastrutture ing. Attilio Diani 


COMUNE 

DI SAN GIORGIO A URI 

Provincia di Prosinone 

AVVISO DI GARA 

È indetta per il giorno 10 giugno 2003 il pubbli¬ 
co incanto per l’aggiudicazione dei lavori di 

“COMPLETAMENTO DEL CENTRO POLI- 
FUNZIONALE”. 

Importo a base d’asta Euro 1.960.230,39 di cui 
Euro 78.000,00 oneri per la sicurezza. 
Categoria prevalente: OG1 - classe IV -. 
Categoria scorporabile non subappaltabile: 
OG11 - classe II. Termine presentazione offer¬ 
te: ore 12 del 9/6/2003. Indirizzo: via Garibaldi 
- 03047 San Giorgio a Uri (Fr) - Tel. 
0776/910078-44. Bando integrale www.regio- 
ne.lazio.it 

San Giorgio a Liri, lì 3 maggio 2003 

Il Resp.le del Servizio Tecnico 

(Dr. Maurizio Colacicco) 


Perla pubblicità su 

l’Unità 


Bè' 


publlkonripass 
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Bruno Marolo 


WASHINGTON A Baghdad cadono lepri- 
me teste. Teste americane, Dopo aver 
silurato l'ex generale]ayGarner, chela- 
scerà il posto entro il mese al nuovo 
«amministratorecivile» Paul Bremer, la 
Casa Bianca ha ordinato bruscamente il 
rientro di Barbara Bodine, che di fatto 
svolgeva, anzi non svolgeva, la funzione 
di sindaco della capitale Non è finita. 
Secondo fonti governative altri funzio¬ 
nari americani dell'autorità provvisoria 
in Iraq lasceranno presto, in disordine 
sparso, le rive del Tigri dove erano ap¬ 
prodati con orgo¬ 
gliosa sicurezza. 





Cadono le prime 
teste dopo le critiehe 
alla gestione Usa del 
dopoguerra. Torneranno 
a casa altri funzionari 
del governo provvisorio 


La Casa Bianca, in difficoltà 
per i ritardi della ricostruzione 
ora punta su Bremer per 
affrontare i problemi irrisolti 
A cominciare da 
quello della sicurezza 


All'avanzata 
militare, sostenu¬ 
ta da sanguinosi 
bombardamenti, 
che ha rovesciato 
in meno di unme- 
seil regimedi Sad¬ 
dam Hussein se- 
gueora una inglo¬ 
riosa ritirata di co¬ 
loro che dopo 
aver conquistato 
Baghdad avrebbe¬ 
ro voluto conqui¬ 
stare «le menti e i 
cuori» della popo¬ 
lazione. Il primo 
mesedi occupazio¬ 
ne ha recato all'im¬ 
magine degli Stati 
Uniti più danni 
del mese di guer¬ 
ra, Le città irache¬ 
ne sono in preda 
al caos, furti e rapi¬ 
ne sono all'ordine 
del giorno, acqua 
corrente e luce 
elettrica sono un 
privil^iodei quar¬ 
tieri ricchi,! telefo¬ 
ni funzionano a 
singhiozzo, i cec¬ 
chini sparano sul¬ 
le truppe che si il¬ 
ludevano di essere 
accolte con il lan¬ 
cio di fiori nel pae¬ 
se «liberato». Con 
il passare dei gior¬ 
ni diventa sempre 
più difficile scari- 
caresul pesato re¬ 
gime la colpa di 
quello che succe¬ 
de adesso, sotto 
gli occhi di tutti. 

Qualcuno deve pa¬ 
gare. 

H a pagato 

per prima la signora Barbara Bodine, di 
54 anni. Nel suo ufficio tra le rovine di 
Baghdad sabato era stato finalmente in¬ 
stallato un telefono. Era notte fonda 
quando è arrivata la pri ma telefonata da 
Washington, con l'ordine di rientrare 
immediatamente. La signora non diven¬ 
terà mai sindaco. Finirà invece in una 
stanza del Dipartimento di Stato, con 
l'incarico altisonante ma vago di vice 


Le città irachene sono 
in ginocchio ad un 
mese dalla fine del 
regime di Saddam 
Manca ancora 
acqua e luce 


Caos in Iraq, Bush silura la squadra di Gamer 

Richiamata a Washington Barbara Bodine, avrebbe dovuto guidare Baghdad verso la normalità 


direttore per lequestioni politico - mili¬ 
tari. 

Ieri, la signora è ripartita per 
Washington. «Parto - ha dichiarato al 
Washington Post - senza illudermi di 
aver fatto tutto il possibile, ma non ho 
neppure l'Impressione di un fallimen¬ 
to». Sulla carta, era responsabile del ri¬ 
pristino dei servizi essenziali nella città 
bombardata e occupata. I servizi non 
funzionano, maèdiffidlevalutarerope- 
rato di una persona che non aveva a 
disposizione neppure un telefono. 

Gli Stati Uniti hanno priorato i 
piani di guerra sfruttando fino in fondo 
e senza riguardi per nessuno la schiac¬ 
ciante superiorità 
dei loro armamen¬ 
ti, ma diventa sem¬ 
pre più ovvio che 
non avevano un 
piano per il dopo¬ 
guerra. Si illudeva¬ 
no che la caduta 
di Saddam avreb¬ 
be susci tato l'entu¬ 
siasmo eia ricono- 


scenza 


ira- 





L’incendio che ha avvolto ieri il palazzo delle telecomunicazioni al centro di Baghdad 

Federico Gambarini/Ansa 


quotidiano arabo 

«Saddam è vivo 
e trama da Tikrit» 


ABU DHABI Saddam Hussein non solo sarebbe 
sopravvissuto ai bombardamenti anglo-america¬ 
ni su Baghdad, ma si troverebbe ancora nascosto 
nei pressi di Tikrit, città a Nord della capitale di 
cui è originario, e dal suo rifugio guiderebbe 
attacchi di guerriglia condotti da suoi fedelissimi 
contro leforzedella coalizione. 

È questa l'ipotesi suggerita dal quotidiano di 
Abu Dhabi Gulf News che cita fonti vicine alla 
dirigenza provvisoria irachena sull'attività di 
gruppi di militanti del partito Baath rimasti fede¬ 
li a Saddam, che hanno attaccato diversi uffici di 
personalità politiche irachene che collaborano 
con gli americani. L'ultima aggressione in ordine 
di tempo sarebbe stata compiuta nelle prime ore 
di sabato scorso: uomini armati hanno aperto il 
fuoco contro l'abitazione di lyad Alawi, leader 
dell'Accordo Nazionale iracheno (Ina) euno dei 
cinquecapi deH'ex opposizione in esilio nomina¬ 
ti daGarner per partecipare alla dirigenza transi¬ 
tori a del l'Iraq. «Questi attacchi - secondo lafonte 
- dimostrano che Saddam, lasuafamigliaemem- 
bri più influenti del suo regimesi trovano ancora 
in Iraq e costituiscono ancora una minaccia». 


» 


destinazione Nassiriya 

Il ministro della Difesa Martino 
«Pronto il contingente italiano» 


ROM A La task force militare italiana per l'I raq 
è pronta. Il ministro della Difesa, Antonio 
M artino conferma che «è stata decisa la com- 
posizionedel contingente», verrà resa pubbli¬ 
ca dopo che avrà riferito in Parlamento. 

L'audizionedi M artino davanti alleCom- 
missioni Difesa ed Esteri di Camera e Senato 
è fissata per mercoledì prossimo, alle 15, a 
Palazzo Madama. Il ministro ufficializzerà in 
quella occasione le caratteristiche del contin¬ 
gente di 2.500-3.000 militari, che però sono 
ormai sostanzialmente già note. 


«La composizione è grosso modo quella 
che si Intuisce dalle dichiarazioni fatte dal 
ministro degli Esteri Frattini e che il Parla¬ 
mento ha approvato», ha detto Martino. I 
militari italiani, ha aggiunto, saranno impe¬ 
gnati «in aiuto alla popolazione, nella prote¬ 
zione degli aiuti umanitari, nella ricostruzio¬ 
ne, nello sminamento e neH'assistenzasanita¬ 
ria». I ntervento umanitario quindi: nientesta- 
bilizzazione, nienteinterposizione, niente pea- 
ce-keeping in senso stretto. 

La composizione del contingente italiano 


è stata definita negli ultimi dettagli tre giorni 
fa a Londra, dove si ètenuta la riunioneper la 
cosiddetta «generazionedellaforza», alla qua¬ 
le hanno preso parte i generali di una quindi- 
cinadi Paesi. Per l'Italiasembraconfermato il 
settore meridionale dell'Iraq - gestito dalla 
Gran Bretagna - con quartier generaleaNassi¬ 
riya e competenza sulla relativa provincia. La 
prossima settimana potrebbe partire una pri¬ 
ma avanguardia: pochi ufficiali, incaricati di 
fare un sopralluogo nell'area e di prendere i 
primi contatti con i generali inglesi eamerica- 
ni. 

Il grosso della forza sarà rappresentato 
dai bersaglieri della Brigata Garibaldi, con il 
compito di assicuracela protezione degli aiu¬ 
ti, insieme ai carabinieri del Tuscania e ai 
parà del Col M oschin. Per il «ripristino delle 
infrastrutture e dei servizi essenziali» sarà mo¬ 
bili tata u n ' i mportante al iquota del Gen io, che 


schiererà anche gli specialisti Eod, per la boni¬ 
fica di ordigni esplosivi, e N bc, per la rilevazio¬ 
ne di agenti biologici e chimici. Ci saranno 
poi ospedali da campo, medici e infermieri 
militari, con il relativo supporto logistico. 

La Marina militare avrà il compito di bo¬ 
nificare dalle mine II porto di U mm Qasr, e 
interverrà anche la nave anfibia San Giusto, 
cheèdotatadi un moderno ospedale: a bordo 
pure 350 uomini del reggimento San M arco. 
L'Aeronautica dovrà assicurare il trasporto. 
Per i carabinieri della seconda Brigata mobile 
(cheincludeancheil reggimento Tuscania) ci 
saranno compiti di polizia militare e di sicu¬ 
rezza del contingente, ma molto probabilmen- 
teconcorreranno anche al ripristino dell'ordi¬ 
ne pubblico, assicurando l'aliquota più impor¬ 
tante e il comando di una U nità specializzata 
multinazionale, con competenza nella sola 
area del contingente italiano. 


cheni e che i pro¬ 
blemi si sarebbero 
risolti da soli. Sgomenti esbalorditi han¬ 
no assistito ai saccheggi, alle vendette, al 
crollo di ogni struttura amministrativa, 
alla paralisi dei servizi indispensabili. 
L'ex generale Garner ora andrà ad acco¬ 
gliere nel Qatar il nuovo capo Paul Bre 
mer, lo accompagnerà a Baghdad e ri¬ 
marrà al le sue di pendenze i I tempo stret¬ 
tamente necessario per salvare In parte 
lafacciaprimadi tornareacasa. Primae 
dopo di lui lasceranno l'Iraq anche i 
suoi principali collaboratori. Il cambia¬ 
mento al vertice serve a far capire agli 
iracheni la frustrazione del ^verno 
americano per le inefficienze e i ritardi 
della ricostruzione, ma non risolverà su¬ 
bito i problemi. La mancanza di conti¬ 
nuità potrebbe anzi crearne di nuovi. 
Tra gli amministratori che hanno falli¬ 
to, in parte per mancanza di mezzi ade¬ 
guati e direttive chiare da Washington, 
Barbara Bodineèforsela sola che cono¬ 
sce l'arabo e ha qualche esperienza nella 
regione Era incaricata d'affari nel Ku¬ 
wait durante l'invasione irachena nel 
1990eper mesi continuò a lavorarenell' 
ambasciata assediata, bevendo l'acqua 
dellapiscina. Era ambasciatricenelloYe 
men nel l'ottobre del 2000, quando il ca¬ 
notto imbottito di esplosivo di un terro¬ 
rista suicida aprì uno squarcio micidiale 
nel fianco della fregata americana Cole, 
L'ambasciata si trovò presto in polemi¬ 
ca con il capo delle operazioni contro il 
terrorismo deH'Fbi, John Q'Neil, che 
aveva sguinzagliato nel paese 250 agenti 
occupati a litigare con la polizia locale e 
a irritare le autorità. Q' Neil, frustrato, 
lasciò l'Fbi e divenne il capo della sicu¬ 
rezza del World Trade Center di New 
York, dove morì nell'attentato dell'll 
settembre 2001. Qggi è ricordato come 
un eroe e chi lo ha criticato se ne pente. 
Paul Bremer, cheal Dipartimento di sta¬ 
to si è occupato soprattutto di lotta al 
terrorismo, era un suo amico personale 
Probabilmente la signora Bodine si sa¬ 
rebbe trovata malecon il nuovo capo. 


Furti e rapine sono 
all’ordine del giorno 
I eeeehini 
ancora sparano 
sulle truppe 
americane 


» 


A rmi proibite, la task force Usa a casa a mani vuote 

In seicento tra biologi, chimici e giuristi pronti a partire il mese prossimo: non abbiamo trovato nulla 


WASHINGTON Tornano a mani vuote 
gli specialisti americani mandati in 
I raq alla ricerca di armi proibite, Tra 
i tanti reparti delle forze armate di 
George Bush nella terra dei due fiu¬ 
mi, la «task force numero 75» ha for¬ 
se il personale più altamente specia¬ 
lizzato e il compito più importante. 
È composta da 600 persone circa tra 
biologi, chimici, giuristi esperti in 
trattati contro la proliferazione delle 
armi di sterminio, ingegneri nuclea¬ 
ri, programmatori di computer ete- 
ste di cuoio incaricate di abbattere 
con laforzaogni ostacolo alla ricerca 
di arsenali nucleari, biologici echimi- 
ci.ll mese prossimo, tutta questa gen¬ 
te tornerà a casa, Tornerà scontenta. 

Uno degli specialisti, che ha chie¬ 
sto di rimanereanonimo, haconfida- 
to al Washington Post: «Siamo parti¬ 
ti per la caccia all'orso, armati fino ai 
denti, e abbiamo scoperto che l'orso 
non c'era». Il governo americano ha 
venduto la pelle dell'orso prima di 
averlo ucciso. GII storici ricorderan¬ 
no la data del 5 febbraio, in cui il 
segretario di Stato Colin Powell assi¬ 
curò il Consiglio di sicurezza dell' 
Onu che il regimedi Saddam Hus¬ 


sein possedeva «centinaiadi tonnella¬ 
te» di materiale per la produzione di 
armi chimiche e biologiche, missili 
per lanci are tutti questi veleni contro 
i suoi vicini, e progetti avanzati perla 
costruzionedi bombe nucleari. 

Centinaia di tonnellate? Per ren¬ 
dere più drammatiche le accuse Co¬ 
lin Powell sventolò unafialadi polve¬ 
re bianca e spiegò che sarebbe stata 
sufficiente per sterminare! passegge¬ 
ri di qualunquemetropolitana. Figu¬ 
rarsi le spaventose cons^uenze di 
«centinaiadi tonnellate»di quella ro¬ 
ba in mano ai terroristi. Si seppe poi 
che la fiala conteneva borotalco ma 
la gravità della situazione non venne 
messa in dubbio. In Iraq, secondo il 
governo di George Bush, gli ispettori 
deirOnu perdevano tempo. Il regi¬ 
me li prendeva il giro. 

Oggi il regimenon c'èpiù, ecen- 
tlnala di tonnellate di veleno non si 
possono nascondere come un ago in 
un pagliaio in un paesein partedeser¬ 
to. Eppure, le informazioni delle 
spie, le immagini scattate dai satelliti 
eleconfessioni degli scienziati di Sad¬ 
dam caduti nellemani d^li america¬ 
ni si sono rivelate inutili. Gli esperti 


della «task force numero 75» non 
hanno trovato l'orso. Ora saranno 
destinati a un altro compito. 

Il colonnello Richard McPhee, 


che comanda la task force, ha raccon¬ 
tato come anch'egli avesse creduto ai 
servizi segreti americani quando pri¬ 
ma della guerra segnalarono un peri¬ 


colo imminente: Saddam Hussein 
avrebbe dele^to ai comandanti in 
campo la decisione di usare armi di 
sterminio in battaglia. «Non per nul¬ 


la - ha dichiarato il colonnello 
McPhee-1 soldati americani indossa¬ 
vano tute protettive. M a per usare le 
armi proibite Saddam avrebbedovu- 
to averle, enoi non leabbiamo trova¬ 
te». 

Secondo la versione ufficiale, so¬ 
stenuta dal presidente Bush in perso¬ 
na nel discorso sulla portaerei Lin¬ 
coln, la ricerca degli arsenali è appe¬ 
na cominciata. Gli specialisti che la 
conducono però sanno bene che la 
caccia all'orso è diventata una assur¬ 
da caccia al tesoro. I servizi segreti 
avevano fornito un elenco di 19 siti 
altamente sospetti. Tutti, meno due, 
sono stati frugati: niente. Un'altra li¬ 
sta comprende 68 stabilimenti in cui 
non ci potevano essere armi di ster¬ 
minio, maforsesi sarebbero scoperti 
indizi per documentare la loro pro¬ 
duzione. Finoragli esperti ne hanno 
esaminati 45 e sono tornati al punto 
di partenza, come nel gioco dell'oca, 
N lente. 

«Non crediamo più - ammette il 
colonnello Robert Smith, un altro uf- 
ficialedellaTask Force- che trovere¬ 
mo munizioni chimiche posate ac¬ 
canto a un cannone per il loro lan¬ 


cio. Siamo venuti per questo, ma que¬ 
sto obiettivo èsuperato». I 600 esper¬ 
ti di armi illegali tornano a casa. Il 
govano americano tuttavia non può 
ammetterei! fallimento. Deve giusti¬ 
ficare in qualche modo la guerra. 
M anderà al loro posto altre 1200 per¬ 
sone Incaricate di un altro tipo di 
ricerche. Scartabellando in ogni ar¬ 
chivio, interrogando ogni teste più o 
meno sincero, la nuova «task force» 
dovràdimostrarecheaun certo pun¬ 
to della sua storia il regime di Sad¬ 
dam ha effettivamente nascosto armi 
e materiali proibiti agli ispettori dell' 
Onu, 

È probablleche le cose siano an¬ 
date proprio così. È possibile che si 
trovino i documenti. In ogni caso 
l'amministrazione Bush ha raggiun¬ 
to il suo obiettivo di conquista. Ha 
fatto credere al mondo di voler occu¬ 
pare ri raq per distruggere le armi di 
sterminio dalle quali si sentiva minac¬ 
ciata. Oggi sappiamo chelearmi non 
possono esseredistrutteper il sempli¬ 
ce motivo che non si trovano e i do¬ 
cumenti, per quanto imbarazzanti, 
non hanno mai ucciso nessuno. 

b.m. 



Intanto In America 


Adolescmti e politica. A 135 mila A/z-irrlÌQ A\ -irnUnfQtnQfn quadro ben d/Verso déla realtà 
studenti di 250 scuole superiori ne- V Uglld U.1 VUlUlluUldlU govanile. Infatti, g// adolescenti 

gli Stati Uniti è stato chiesto quali ^ i* Q^^lrtnr*arì'h' T Tea smeri cani ogg sono molto più impe- 

sonoi maggior problemi nel mondo Ud gli dQOlcSCcIlLl USd giati in servizi alla comunità. Se- 

dopo l'il settembre? La risposta nu- ;/ 


mero uno è stata: le regole per il 
pranzo a scuola. Nelle elezioni presidenziali del 2000, de 
giovani tra i didotto ed i ventidnqueanni, solo il 32 per 
cento (dd 54.7aventi diritto) si èrecato alleurne Forse 
non vanno a votare ha ddtto qualcuno, perchè conoscono 
poco la storia. In un sondaggo dd 2000, infatti, l'81 
percento dd laureandi ddle dnquanta più prestigiose 
universtà americane non era in grado di rispondere a 
domande fondamentali di storia. La Casa Bianca, preoc¬ 
cupata peria disaffezionealla politica di una gmerazione 
die un domani reggerà le sorti de^i Stati Uniti, ha cos 
indetto nd giorni scorsi un convegno presieduto dalla first 
lady Laura Bud). Ma uno sguardo più accurato ai dati 
statistid, come propone il San Frandsco Chronide offre 


condo uno studio recente infatti, ii 
40 per cento ddia popolazione tra i 
quindid ed i ventidnqueanni è attivo nd volontariato. Il 
numero di studenti coinvolto in progetti sodali promossi 
dalle scuole è aumentato di ben il 1400 per cento n^i 
ultimi quindid anni ed è oggi di 12 miiioni e 600 mila. 
Gli studenti riddano iatine di Coca Coia, si prendono 
cura dd giardini ddle case per anziani e raccolgono pen¬ 
ne e quaderni da mandare in Africa. Certo la distanza 
con ia pontica rimane, ma la totale responsabilità non è 
certo degli adolescenti. Lavorando attivamente nd sodale 
e preoccupandosi dd problemi die li riguardano diretta- 
mente (la mensa), nd frattempo gli adolescenti america¬ 
ni si aiienano a diventare dttadini maturi. 

Aldo Civico 
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La storia delle sei palazzine nella zona Boccea di Roma rese famose dalla miniserie di Rai3. Ansie e speranze dei cittadini 

Residence Bastogi, la fatica di essere normali 

Scene di sopravvivenza quotidiana tra degrado, cumuli di rifiuti, tanfo e abusivismo 


in sintesi 


Ogni tanto la cronaca torna a 
occuparsi di Bastogi. Un 
combattimento illegale tra 
cani, qualche arresto, 
l'ennesimo episodio di violenza. È dell'altro 
giorno, la denuncia di Rosa: sua figlia di dieci anni 
veniva violentata dal convivente. In casa. Nove 
persone e cinquanta metri quadri al secondo 


piano della palazzina C. Di palazzine Bastogi ne 
conta sei, tutte uguali anche se il livello di degrado 
varia. 

Residence Bastogi, il nome non deve trarre in 
inganno. Anche se è diventato il titolo di una 
miniserietelevisiva, docu-fiction girata per Rai 
Tre da Maurizio lannelli e Claudio Canepari, non 
c'è nulla di residenziale nelle sei palazzine tra via 


don Gnocchi evia Piolti De Bianchi. 
Quattrocentottanta mini-appartamenti disposti in 
cerchio attorno a un centro fantasma. Dovevano 
essere alloggi per universitari o per il personale 
dell'aeroporto. Il progetto fallì, cominciarono le 
occupazioni. E ora, per chi una casa vera la aspetta 
da più di dieci anni abitare, abitare a 
Bastogi somiglia a una condanna. 



Mariagrazia Gerina 


ROMA L’ultima cronaca di Bastogi si è 
staccata come un pezzo di cornicione 
già pericolante dai palazzoni disposti a 
cortetraviadon Gnocchi evia Piolti De 
Bianchi, Roma Nord, zona Boccea. Do¬ 
menica mattina, Vituccia pulisceil pavi¬ 
mento nell’androne della palazzina C, 
Scuote la testa: «la conoscevo quella 
bambinaanchesenon usciva mai, qual¬ 
che volte veniva a prendere da me il 
caffè per la mamma». Ora è in ospedale 
al Bambin Gesù, con gravi lesioni alle 
parti intime, La mamma. Rosa, che ha 
36 anni e viene dalla ex Jugoslavia, ha 
denunciato il convivente Violentava la 
sua bambina di dieci anni, ha racconta¬ 
to alla polizia. Vituccia: «Non puoi sape 
re quello che succede dentro le mura di 
una casa». 

U na casa qui a Bastogi, isola di allog¬ 
gi temporanei circondata dal decoro di 
palazzine residenziali, può significare - 
come per Rosa e la sua famiglia - anche 
cinquanta metri quadri e nove persone. 
Le monocamere misurano appena venti¬ 
cinque metri quadri. E per chi una casa 
vera la aspetta da dieci anni, se va bene, 
vivere qui somiglia più a una condanna 
che alla salvezza provvisoria. 

Quellecasedovevanoeseredei resi¬ 
dence, costruiti dalla ditta Bastogi per 
ospitare universitari o personale deH'ae 
roporto, Progetto fallito, dalla metà de 
gli anni Ottanta a Bastogi si alternano a 
ondate abusivi einquilini con unarego- 
lareasegnazione da parte del Comune, 
che nel 1989 ha rilevato il complesso. 
Quattro anni fa, poi, ladecisionedi vol¬ 
tare pagina. Obiettivo: dare a tutti un 
vero allodio. N el frattempo, però, a Ba¬ 
stogi si vive cosi. 

Ognuna delle sei palazzine ha una 
sua storia. Quella della palazzina G è 
incrostata nella spazzatura e nel tanfo 
che ti accoglie all'ingresso, Il portone 
non c'è, e nemmeno i citofoni, Fili sco¬ 
perti, svastiche e moscerini lambiscono 
lemura dell'androne Perterraun tappe 
tedi pattume pannolini, stracci, un gio¬ 
cattolo. «Giù, nei sotterranei, meglio 
non scendere», si volta indietro al pri¬ 
mo gradino la guida, Lucia, poco più di 
quarantanni e un figlio di ventidueche 
se ne è andato di casa perché qui non ci 
vuole più vivere Le scale sono quasi 
inaccessibili, il garage era diventato un 
ricettacolo di auto rubate e l'hanno mu¬ 
rato. La sala da contatori, invece, è or¬ 
mai un orinatoio. Purtroppo ogni tanto 
bisogna andarci lo stesso, perché la cor- 
renteèfacile che salti, visto che su ogni 
contatore grava una manciata di fili abu¬ 
sivi. Risalendo dai sotterranei in superfi¬ 
cie, nessuna liberazione. Due motorini 
schizzano dentro l'androne, nel corrido¬ 
io. Arrivano fino a una grata, con tanto 
di lucchetto, Una sorta di barricata, Da 
una parte c'è la casa di Antonio («Qui 
ognuno si difende come può»). Dall'al¬ 
tra, quelli che un tempo erano i locali 
comuni, palestra, sala giochi, ora abban¬ 
donati 0 occupati dagli ultimi arrivati. 
Rom per lo più. U na stufa con due pen¬ 
tolini sopra e musica balcanica da una 
porta socchiusa lasciano sbirciare den- 


Non ho mai invitato 
nessuno in questo 
schifo. Mia figlia farà 
la comunione, ma 
quel giorno non so 
cosa farò 


tro una vita clandestina chescorre paral¬ 
lela a quella dei condomini censiti. 

A Bastogi, il decoro si nasconde tal¬ 
volta nel chiuso di cinquanta metri qua¬ 
dri trasformati in una casa normale, con 
letendineallefinestreetutto quello che 
unavitadi lavoro ha permesso di mette¬ 
re insieme Una tv, uno stereo, l'enciclo¬ 
pedia per ragazzi. «M ia figlia fr^uenta 
il liceo psico-pedagogico, ha tutti otto». 


si vanta Piero, che a Bastogi abita dal 
'92. Per quanto cerchi di abbellire la 
casa, comunque, fuori è sempre Basto¬ 
gi. «Per questo non ho mai potuto invi¬ 
tare nessuno a trovarmi qui in questo 
schifo», racconta Oriana, occhi azzurri, 
aspetto delicato. Era una ragazza quan¬ 
do è arrivata qui con il padre, ora ha un 
marito e una figlia che sta per fare la 
prima comunione «E che faccio per 


Ragazzi nel quartiere romano Bastogi 


quel giorno, metto i fiorellini al portone 
che non c'è?». La scena solo a immagi¬ 
narla le spezza la voce «Non è giusto 
vivere così». 

Un'oasi troppo piccola quella chiu¬ 
sa tra quattro pareti non pensate per 
ospitarefamiglieintere. In ogni caso, da 
difenderecon i denti. «Seti allontani un 
giorno rischi di trovarti la casa svuotata 
0 occupata». Perché col tempo l'abusivi¬ 


smo è diventato un business per poveri 
e c'è chi per venire ad abitare qui è an¬ 
che disposto a pagare, dai due ai venti 
milioni di vecchie lire «Dipende dalla 
disperazione». Qualcuno a ridosso della 
disperazione, ha messo in piedi un vero 
eproprio racket, con tanto di minaccee 
appartamenti bruciati. A settembre do¬ 
po duemesi di indagini, sono scattati gli 
arresti per un gruppetto di ragazzi che. 


spi^a il commissario Cordona, respon¬ 
sabile deH’operazione «si comportava¬ 
no come una nuova mala locale», 
NellapalazzinaC,doveviveRosa, il 
portone l’hanno rimesso e gli inquilini 
si sono raccolti in un comitato, Al pian 
terreno, da due anni, c’è anche lo spor¬ 
tello per la "mediazione sociale", ogni 
mercoledì tre operatori sociali si altera¬ 
no e un altro pomeriggio a settimana si 


occupano dei minori a rischio. Tredon¬ 
ne si sono organizzate per fare le pulizie 
e ora minacciano con lo scopertone un 
ragazzino che passa sul bagnato per la 
terza volta. «Lo fa apposta!», si lamenta¬ 
no. Attorno si respira odore di varechi¬ 
na e normalità. «E invece è una lotta, 
ogni giorno», ti spigano. Ce l'hanno 
con i rom. Come gli altri inquilini in 
questa palazzina pagano ottomila lire al 
mese per la pulizia delle scale, però fan¬ 
no comunque parte della schiera che 
nella percezione collettiva sta trasfor¬ 
mando Bastogi in un campo nomadi. 

Quando finiscono di pulire, ledon- 
neesconofuori con il bottino. Spazzatu¬ 
ra da bruciare II falò incuriosiscei ragaz¬ 
zini della palazzina di fronte, la A, che, 
forse ancora più degradata della G, è 
ormai praticamente tutta territorio 
rom. I bimbi si fanno attorno per scher¬ 
zare. Ma le donne non ne hanno per 
niente voglia e li minacciano. «Quella 
palazzinadovete bruciare non laspazza- 
tura», suggerisce un signore che assiste 
alla scena dal balcone. 

La tensione sociale è alta a Bastogi. 
«Pure noi non ce la facciamo più», si 
confida un r^azzo in jeans, maglietta 
nera e occhiali a specchio, U n rom. Da 
qualche mese vive qui con la moglie e 
tre bambini. Ogni giorno si lascia scivo¬ 
lare addosso quello che dice la gente, 
ma sa che l'atmosfera si sta facendo pe 
sante. Le voci cominciano a parlare di 
sgomberi. «Vorràdirecheceneritorne- 
remo ancora una volta nella strada», di¬ 
ce comprimendo la rabbia. M a in realtà 
non ha nessuna intenzione di mollare. 
«Fai qualcosa per dimostrare che non 
sietecomedicono tutti», suggerisce Bar¬ 
bara che, sotto banco, tenta il dialogo. 
«Non èimpossibile», si intestardisceAI- 
bino, chefa l’operatoresodaleea Basto¬ 
gi passa tutti i pomeriggi. Da qualche 
anno ha messo su una polisportiva e 
ormai il pomeriggio attorno al pallone 
conta almeno venti ragazzini, un terzo 
rom. Il Campetto da calcio è l'unica cosa 
che ha resistito al tempo e ai cambi di 
destinazione dei residence, Pojisportiva 
zona 18, c'è scritto sulla rete È il cuore 
del progetto Boomerang. «M a presto ci 
sarà anche una palestra per le bambi¬ 
ne», annuncia Barbara. 

I bambini però molti preferiscono 
tenerli in casa. «Non è discriminazione 
ma provateci voi a vivere cosi», si sfoga 
Vituccia- un’istituzione a Bastogi - eri¬ 
trea, da trent'anni in Italia. «Una casa 
però non l'ho occupata mai, qui invece 
c'è chi se le compra al mercato nero». A 
Bastogi è approdata dieci anni fa. E ora 
difende le conquiste fatte: «Quando so¬ 
no arrivata qui era tutta terra battuta, 
ora c'è l'asfalto, un autobus che ci porta 
alla metropolitana. Cose che abbiamo 
ottenuto a suon di proteste». 

Con le elezioni vicine, la protesa in 
questi giorni si riaccende Volantini ap¬ 
pesi allepareti incitano: «Ribellati Basto¬ 
gi, questo è il momento». Gli abitanti 
forse non ci credono più. Ne hanno vi¬ 
ste tante anche se aspettano sempre di 
vedere l'ultima. «Bastogi, futuro giardi¬ 
no di Roma», recita un altro cartello 
artigianale, sospeso tra il sarcasmo e 
l'utopia. 

C’è chi vive in nove 
in 50 metri quadri 
E e’è ehi «eompra» 
le case di proprietà 
eomunale al mereato 
nero 


Alloggi temporanei diventati permanenti 

Il progetto del Comune: allargare gli appartamenti e diminuire il numero delle famiglie 


ROMA Una decisione il Comune l'ha presa. 
Chiudere Bastogi. 0 meglio trasformare i 
quattrocentottanta residence in un comples¬ 
so di case popolari. 

I residence come Bastogi sono ciò che 
restadi una politica che il Comune ha deciso 
di mettere da parte. Luoghi pensati comeso- 
luzioned’emergenzaperi senza tetto e poi di 
fatto diventati per molti residenze a lungo 
termine. Situazioni spesso difficili da gestire. 
E costi altissimi per l’amministrazionecomu- 
nale, che nel 1994 spendeva 27 miliardi l’an¬ 
no d’affitto. 

In tutta Roma di residence ce ne sono 
ancora sei. "LeTorri” e "j unior" allaMaglia- 
na chiuderanno la prossima settimana (alle 
trentacinque famiglie ospiti è già stata asse¬ 
gnata una casa). Ne restano quattro, due pri¬ 
vati ("Roma" aBravettae"Val Cannuta") eia 
Fabianella, che come Bastogi è di proprietà 
del Comune. 

II nuovo indirizzo della politica abitativa 
comunale viene inaugurato nel 1998 con la 
delibera 163. A chi èsenzacasa, vieneassegna- 
to un contributo per affrontare il mercato 
degli affitti (fino a un massimo di cinquecen¬ 
to euro per quattro anni). «Era importante 
trovare strumenti alternativi e intraprendere 


nuovi percorsi», spiega Raffaella M ilano, as¬ 
sessore al le Politiche soci al i e responsabi le del¬ 
l’assistenza alloggiati va. 

Passaggio necessario per chiudere i resi¬ 
dence resta comunque l’assegnazione della 
casa. Nel 1997 la delibera n. 6080 però si 
dimentica di Bastogi e della Fabianella, forse 
già derubricati alla voce "edilizia popolare". 
Tanto che nel 2000 viene pubblicato un ban¬ 
do per rimediare con l’assegnazione di altri 
alloggi. In graduatoria sono iscrittecircamil- 
lefamiglieequesta volta ci sono anche quelle 
di Bastogi. «Finora sono stati assegnati quat- 
trocentocinquanta alloggi in tutto», sostiene 
N icola Gallerò, consigliere delegato all’emer¬ 
genza abitativa. Destinazione: S. Palomba, 
Dragoncello, Aprilia, Anzio, Nettuno, Finoc¬ 
chio, Pomezia, Albano. Lì vengono allestitele 
nuove case: «M illelo scorso anno ealtremille 
quest’anno», ne conta Gallerò. 

Però il trasloco non è cosa semplice e 
certo non è solo questione di numeri. «A S. 
Palomba io mi sono rifiutata di andare», rac¬ 
conta M aria, 62 anni di Belgrado, datrent’an¬ 
ni in Italiaedanovea Bastogi: «Lì gli apparta¬ 
menti sono comunquepiccoli, lontani da Ro- 
maedai servizi. Allora meglio restare qui». Il 
signor Francesco, invece, dice che sarebbe 


pronto a trasferirsi. Però l'appartamento che 
gli hanno assegnato èstato occupato abusiva¬ 
mente da un’altra famiglia. E, paradosso, 
quello dovevivedaanni a Bastog, il Comune 
lo ha già assegnato ai suoi vicini di residence 
per allargare la loro abitazione. 

Ingrandire le abitazioni che in partenza 
non misurano più di venticinque metri qua¬ 
dri e diminuire il numero dellefamiglie resi¬ 
denti è l'altro obiettivo fissato per Bastogi. 
Ma l’occupazione abusiva è la variabile con 
cui il Comune deve fare i conti. I cosiddetti 
assegnatari sono solo una parte della popola¬ 
zioneresidente. Poi vengono gli abusivi a cui 
èstata data la possibilità di r^olarizzarsi. So¬ 
lo che l'ultima sanatoria arriva al 30 settem¬ 
bre del 1999 e a Bastogi gli abusivi continua¬ 
no ad arrivare. Spesso pagano sotto banco 
una buona-uscita a chi è disposto a lasciare 
l’appartamento. Un vero e proprio mercato 
nero, anzi un racket. Con tanto di minaccee 
case bruciate. 

«Ora le ass^nazioni - dice Gallerò, che 
sul tema haawiato un'inchiesta interna, con¬ 
clusa con l'allontanamento di un ispettore 
comunale - le eseguiamo insieme ai vigili per 
controllare che non ci siano abusi nel passag¬ 
gio da un assegnatario all’altro». 


«Nel frattempo che fare di Bastogi, dei 
portoni sfondati, dei citofoni mancanti, della 
spazzatura nelleaiuole?», domandano gli abi¬ 
tanti. M Ica faci le trovare una risposta. 

«Interveniamo laddove vediamo collabo- 
razioneancheda partedegli inquilini», si giu¬ 
stifica Vincenzo Fratta (An), presidente del 
XVIII Municipio, responsabile della manu¬ 
tenzione. Ma in alcune palazzine, gli ultimi 
lavori risalgono a due anni fa. «Bisognerebbe 
istituireun servizio di vigilanza perché quello 
che facciamo viene distrutto dopo due gior¬ 
ni», ribadisce il suo punto di vista. 

«Non nascondo la difficoltà a farsi carico 
di questa situazione», rispondeRaffaellaM ila¬ 
no, che è responsabile anche del l’assistenza 
alloggiativa: «Bastogi èuna realtà molto com¬ 
plessa, ma non del tutto omogenea, con zone 
e situazioni più difficili di altre. M i rifiuto di 
pensarla come se fosse un mondo a parte. 11 
nostro piano è procedere caso per caso alle 
assegnazioni, cercando di accelerare i tempi. 
Non èfacile, mai primi risultati già li stiamo 
ottenendo. L’ostacolo più grande resta anco¬ 
ra ripristinare la legalità e la partecipazione 
civica, indispensabili per raggiungere degli 
obiettivi». 

ma.ge. 




segue dalla prima 


Caro Romano 
insensato è il Premier 

L f ambasciatore Romano è 
persona attenta e docu¬ 
mentata per non sapere 
cher«insensato duello» ha un’origi¬ 
ne, un responsabile unico, e una 
storia tutta antieuropea di questo 
responsabile (l’aver portato alle di¬ 
missioni un ministro degli Esteri 
come Renato Ruggiero non ricorda 
nulla?), che altri non è che l’attuale 
presidente del Consiglio. È natura¬ 
le che Prodi non abbia bisogno di 
difensori d’ufficio per argomentare 
efar valere le ragioni dellesue posi¬ 
zioni di fronte a due pesantissimi 
attacchi a freddo, in un’aula di tri¬ 


bunale e su una rete della tv di Sta¬ 
to. Come si è visto, si difende da 
solo, e con efficacia, dal ripetuto 
assalto sferratogli dal prossimo pre- 
sidentedi turno dell’U nione. L’am¬ 
basciatore Romano, in verità, sa be¬ 
ne che se c’è uno acuì non importa 
un fico secco il fatto che «l’Italia 
conti di più» (titolo e sostanza del- 
l’editorialesul Corsara) questi èsol- 
tanto il presidente del Consiglio, in¬ 
sieme a molti esponenti della sua 
maggioranza. Del resto, solo qual¬ 
che settimana fa, se ben ricordo, in 
un precedente editoriale. Romano 
ha invitato caldamente Berlusconi 
a «tornare a fare il presidente del 
Consiglio». Un invito, comesi ve 
de, non accolto dall’interessato. 
L’ambasciatore Romano, è vero, ha 
riconosciuto chelo scontro di que 
sti giorni è iniziato con due «erro¬ 


ri» di Berlusconi.il primo, quando 
da «imputato» è apparso neH’aula 
del tribunale e ha lanciato insinua¬ 
zioni contro Prodi che hanno fini¬ 
to con il «pr^iudicare i rapporti 
istituzionali» in vista del semestre 
italiano; il secondo quando Berlu¬ 
sconi è andato a «occupare buona 
parte»del talkshowdi Raidue«sen- 
za accettare le regole del confron¬ 
to» e per ripetere, aggiungiamo, le 
pesanti insinuazioni su Prodi. 

La ricostruzione di Romano è in¬ 
dubbiamente esatta. Ma, nellecon- 
clusioni, reditorialista ha finito per 
accomunare Berlusconi e Prodi af¬ 
fermando chequest’ultimo, da «uo¬ 
mo deH’Europa», avrebbe dovuto 
«astenersi da dichiarazioni sulla si¬ 
tuazione politica del suo paese». 
Dunque, per Berlusconi e Prodi 
stesse colpe. E, per loro colpa, gli 


effetti della loro «baruffa» ricadran¬ 
no «tutti sulle nostre spalle». 

No, stavolta le conclusioni di Ro¬ 
mano non collimano affatto con il 
ragionamento e l’analisi, corretti, 
della vicenda. Turti sanno, resocon¬ 
ti tv permettendo, che c’è un presi- 
dentedel Consiglio chetra meno di 
cinquanta giorni sarà per sei mesi il 
presidente dell’Unione europea e 
che, in questa veste, ha scatenato 
un attacco senza precedenti alla fi¬ 
gura istituzionale con la quale, a 
maggior ragionenei sei mesi, dovrà 
cooperare, confrontarsi, compiere 
missioni, organizzare vertici, parte- 
ciparea riunioni e persino banchet¬ 
ti ufficiali. 

Cosa avrebbe dovuto fare il presi¬ 
dente della Commissione? Roma¬ 
no ha suggerito: «Doveva astener¬ 
si». Perché è uomo dell’Europa e 


anche perché potrebbe, per «ragio¬ 
ni diverse» da Berlusconi, finire 
per essere considerato, anche lui, 
«inadatto»apresiederelaCommis- 
sioneda qualche giornale britanni¬ 
co (implicito il riferimento al giudi¬ 
zio del settimanale Economist su 
Berlusconi inadatto a guidare il se¬ 
mestre). 

L'esortazione di Romano non reg¬ 
ge. Si rifletta un momento: cosa 
avrebbero potuto pensare e, subito 
dopo scriverne, schiere di giornali¬ 
sti europa solo seProdi avessescel- 
to la strada del silenzio dopo le ac¬ 
cuse di Berlusconi, in tribunale e 
alla tv pubblica italiana? Cosa 
avrebbero potuto pensare! capi di 
Stato e di governo: ma chi abbia¬ 
mo messo a capo della Commissio- 
ne?Prodi tace?Non reagisce? Al lo¬ 
ca è tutto vero! Il silenzio di Prodi 


avrebbe fatto sorgerelegittimi dub¬ 
bi, provocato una reazione che 
avrebbe di sicuro condotto a una 
massiccia campagna per lanciare, 
anche nei suoi riguardi, l’addebito 
di essere «unfit» (inadatto) a rico¬ 
prire una carica importantissima 
in Europa. All’ambasciatore Roma¬ 
no, che ha ricordato lo scarso 
«amore» della stampa britannica 
verso Prodi avvertendolo che per 
questo motivo può correre dei ri¬ 
schi, non può sfuggi re questa rifles¬ 
sione. E non può sfuggire che la 
«baruffa», come l’ha chiamata, è 
tra due presidenti ma solo uno da 
due è imputato in un processo per 
corruzione. E non può sfuggireche 
l’intento di Berlusconi, ormai pale¬ 
se, è di far credere che il processo 
di M ilano riguardi altre cose, di 
trascinacene! polverone, indistinta¬ 


mente e senza ragione 0 prove, tut¬ 
ti gli avversari politici in modo 
che, aliatine, se tutti sono colpevo¬ 
li nessuno è colpevole. Ha scritto 
Romano che, al di sopra delle «be¬ 
ghe», «ri talia conta di più». Verissi- 
mo. Per questo è bene che gli italia¬ 
ni «unfit» a stare in Europa non 
aumentino. Ce ne basta uno. Pur¬ 
troppo. 

Sergio Sergi 


ai lettori 


Per assoluta mancanza di spa¬ 
zio la rubrica "Lotte di classe" 
oggi non esce. Ce ne scusi amo 
con l’autoreei lettori. 
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Bassolino e Jervolino: la situazione sta lentamente migliorando. Ancora proteste ad Acerra ma scompaiono i falò dei cassonetti 

Muti a Napoli, l’ombra della camorra 

In gioco interessi miliardari. Intanto riaprono tre impianti e riprende la raccolta 


Claudio Pappaìannì 


NAPOLI Riaprono i tre impianti di 
Cdrin provi nciadi Napoli, laraccol¬ 
ta prosegueein alcuni punti i cumu¬ 
li di sacchetti sono un ricordo. Non 
è stata una notte di corsa all’incen¬ 
dio, anche grazie all'impegno delle 
forze del Tordi ne, ma èstata una not¬ 
te di lavoro per le strade e dentro il 
Palazzo della Regione dove Bassoli¬ 
no e i suoi collaboratori continuano 
a cercare soluzioni all’emergenza. 

Oggi dovrebbearrivaredalTEmi- 
lia Romagna edalla Puglia la confer¬ 
ma che le ecoballe di Cdr che riem¬ 
piono i siti di stoccaggio potranno 
parti re e fare spazio alle nuove. Que¬ 
sto significa che gli impianti potran¬ 
no ri prendere a lavorare a r^i me. I n 
unaparola: niente più rifiuti per stra¬ 
da nel giro di pochi giorni, forseore. 
Parla di «segnali di ritorno alla nor¬ 
malità» Bassolino, la«situazioneèin 
miglioramento» secondo la lervoli- 
no. 

Rimane il problema della realiz¬ 
zazione dei due termovalorizzatori, 
ultimi anelli di quella catena del ci¬ 
clo integrato dei rifiuti messa su in 
soli due anni dal Commissariato di 
Governo gestito da Bassolino, 

Con il rafforzamento dei poteri 
a Commissari e Prefetti la strada, 
ora, dovrebbe essere in discesa, alme¬ 
no sulla carta. Perché se da un lato, 
ieri, il prefetto di Caserta, Carlo Schi- 
lardi, ha annullato un’ordinanza del 
sindaco di S. M aria la Fossa (dove è 
previsto uno dei due inceneritori, 
ndr) che aveva vietato lo stoccaggio 
di rifiuti provenienti da altre provin- 
celiberando così spazio per Tecobal- 
ledelTemergenza napoletana, dall’al¬ 
tro ad Acerra si continua a protesta¬ 
re. 

Là, dove la scorsa estate tre per¬ 
sone armate imposero ai dipendenti 
della ditta incaricata di eseguire i la¬ 
vori di andare via, dove fu piantato e 
poi datoallefiammel’abetecheHei- 
der donò al Papa, la protesta vede, 
gli uni accanto agli altri, i No Global, 
Rifondazione, Verdi e parte dei DS 
con la destra campana, Francesco 
Caruso accanto a Michelangelo 
Riemma, il sindaco di AN, 


«N emmeno il Papa potrebbe far¬ 
ci recedere da questa battaglia di ci¬ 
viltà, per la salute delle nostre fami¬ 
glie e dei nostri figli» ha detto il pri¬ 
mo cittadino alla testa di un corteo 
di un migliaio di manifestanti che ha 
sfilato per le strade della città invase 
da cumuli di rifiuti. «Se oggi già sia¬ 
mo in crisi - dicequalcuno- figuria¬ 
moci cosa avverrebbe con il termova- 
lorizzatore». 

Cadono nel vuoto le rassicura¬ 
zioni chegli impianti non sono peri¬ 
colosi. Viene ignorato, 0 forse nasco¬ 
sto urlando slogan alla popolazione, 
il fatto cheè previsto un importante 
intervento di risanamento ambienta¬ 
le ad Acerra nel settore delle acque 
(la bonifica di canali di drenaggio, i 
cosiddetti Regi Lagni, interventi sul¬ 
le acque di depurazione e completa¬ 
mento di una rete fognaria mai ter¬ 
minata) eanchesuquelleareechein 
passato ospitavano levecchiediscari- 
che. Il tutto sulla base di indagini 
scientifiche fornite dalla Regione 


la dona 


Campania che le ha rese pubbliche 
senza minimizzare. 

Sulle proteste di questi giorni 
Bassolino spiega che «c’é chi lo ha 
fatto in buona fede e chi no». «Con 
le persone in buona fede - spiega il 
governatoredellaCampania - il con¬ 
fronto deve andare avanti con un 
grandesforzo di comprensione, per¬ 
suasione e di conoscenza della real¬ 
tà. Con chi è in malafede si discuterà 
ugual mente ma non ci faremo condi¬ 
zionare. Con la camorra invece non 
si discute, la si combatte e la si scon¬ 
figge». 

Dire che la protesta di questi 
giorni per i rifiuti è protesta di ca¬ 
morra è una forzatura ingenerosa, 
Dire che la camorra, magari quella 
più stracciona, sia dentro la prote¬ 
sta, la veicola verso forme incivili e 
violente, punta ad esasperaregli ani¬ 
mi per fare gli interessi della camor¬ 
ra industriale è, purtroppo, una tri¬ 
ste realtà. A Caivano, due giorni fa, 
davanti al Cdr prima e in centro poi. 


Dieci anni di difficoltà 
aspettando i termovalorizzatori 



La 

manifestazione 

contro 

l'installazione 
nell'area 
comunale 
dell'Inceneritore 
per lo 

smaltimento dei 
rifiuti in 
Campania 
Ciro Fusco/Ansa 


Dieci anni di emergenze: Nel 1994 il Governo 
affida poteri straordinari in materia di rifiuti al 
Prefetto di Napoli per fronteggiare una situazio¬ 
nedesolante Per decenni un indiscriminato pro¬ 
liferare di discariche e sversato! di rifiuti tossici 
aveva contribuito a fare gli interessi di camorra 
ed ecomafie. Da allora lo Stato d’emergenza è 
stato spesso rinnovato: lo scorso dicembreil Go¬ 
verno lo ha prorogato per tutto il 2003, e il 9 
maggio la proroga èstata allungata fino al 2004. 

Il Piano del rifiuti e la crisi del 2000; La Regio¬ 
ne approva nel 1996 il Piano regionale per lo 
smaltimento dei rifiuti. Prevede un nuovo ciclo 
dei rifiuti basato sul riciclaggio, al tempo inesi¬ 
stente, sugli impianti di Cdr, che trasformano i 
rifiuti in combustibile (Combustibile da rifiuti) 
e dovrebbero sostituire le vecchie discariche, e 


infine sui termovalorizzatori, o inceneritori. È 
qui chepartedei rifiuti giàtrattati nei Cdr devo¬ 
no finire, per essere trasformati in energia. M a 
in concreto le cose cambiano poco. Una grave 
emergenza scoppia nel 2000 e si protrae fino al 
2001: discariche colme, rifiuti per strada, nes¬ 
sun riciclaggio. 

2001, arrivano raccolta differenziata e Cdr...; 

Dal 2001 arrivano in Campania i Cdr, in due 
anni se ne costruì scono s^e, affiancati da quat¬ 
tro impianti di compostaggio. Comincia la rac¬ 
colta differenziata che in due anni arriva al 
12%. Alla data del 31 dicembre 2002 tutte le 
vecchiediscarichesono chiuse. 

...ma non i termovalorizzatori; Manca ancora 
però l’ultimo tassello del ciclo: i termovalorizza¬ 


tori. Il Piano dei rifiuti ne prevedeva due, uno 
ad Acerra, ed uno a Santa Maria la Fossa. In 
attesa della costruzione di questi impianti lo 
stocca^io provvisorio delle ecoballe avviene in 
apposite aree adiacenti ai Cdr. 

2003, proteste ad Acerra: Il 30 gennaio 2003 
cominciano i lavori per l’impianto di termova¬ 
lorizzazione di Acerra. I cittadini, che protesta¬ 
no da settimane contro la costruzione, cercano 
di fermarei lavori. A febbraio il sindaco M iche- 
langelo Riemma emana un'ordinanza urgente 
perdecretarelasospensionedei lavori «per mo¬ 
tivi di ordine pubblico edi carattere ambienta¬ 
le». 

Maggio 2003, esplode l’emergenza; La situa¬ 
zione precipita a fine aprile. In mancanza dei 


termovalorizzatori, tutti gli impianti di Cdr so¬ 
no ormai saturi. Chiudono quelli di Giugliano, 
Caivano eTufino. N on c’è più posto per stocca¬ 
re i rifiuti. E quindi è impossibile raccogliere 
l’immondizia nellestrade, chea Napoli eprovin- 
cia cominciano a riempirsi di spazzatura. Dal 
capoluogo fino alla costieraeall’entroterra vesu¬ 
viano ci sono almeno diecimila tonnellate di 
rifiuti per le strade. Dal 7 maggio la protesta 
diventa violenta, cominciano i roghi ai cassonet¬ 
ti, chiudono scuole, mercati e negozi 

Riaprono i Cdr: Il 10 maggio riprendono però a 
funzionare! tre impianti Cdr del napold:ano. E 
si progetta di trasferireleecoballein impianti di 
altreregioni,acominciareda Emilia Romagnae 
Puglia. Ma ad Acerra le proteste continuano. 

f.f. 


si è detto che a guidare la protesta 
sono stateledonne. Cassonetti ribal¬ 
tati e dati alle fiamme, spazzatura 
sparsa per strada, arredi urbani di¬ 
strutti e addirittura le luminarie per 
la festa patronale di M aria Santissi¬ 
ma di Campiglio strappate. Scene 
non troppo diverse da Ercolano, zo¬ 
na Pugliano, dove appena un mese 
fa un innocente rischiò di rimanerci 
secco in un duplice omicidio di ca¬ 
morra. In entrambe i casi a guidare 
la protesta sono state le donne. Spia- 
cedirlo: maèun tipico atteggiamen¬ 
to delle donne del clan. C’era anche 
gente comune, per carità, esasperata 
comunque da un problema che si 
vede e di cui si sente, quanto meno, 
il cattivo odore. M a la puzza di stru¬ 
mentalizzazione criminale, quella si 
sente pure, E le facce e gli atteggia¬ 
menti pure quelli si vedono tutti. 
Quando c’èdasoffiaresul fuoco del¬ 
la protesta sono le donne della ca¬ 
morra a farsi sentire, perché in gran 
parte incensurate. A Caivano, va det¬ 
to anche questo, così cornea Pianu¬ 
ra, c’erano anche! rappresentati loca¬ 
li di una destra di cui oggi si scopre 
una insolita vena ambientalista ai li¬ 
miti del fondamentalismo. Destra di 
governo che va contro il volere della 
maggioranza a Palazzo Chigi: incoe 
renzao un disegno ben definito? 

Legam bi ente i ntervi en e e sol I eci - 
ta massima vigilanza in questa fase 
di emergenza rifiuti in Campaniado- 
ve«si stanno realizzando lecondizio- 
ni ideali per gli affari della criminali¬ 
tà organizzata». «In questo scenario 
- si legge in una nota - il partito 
delTecomafiamantienegli occhi spa¬ 
lancati, recluta terreni etienei porta¬ 
fogli pronti». Parlano di «fortissimo 
pericolo», gli ambientalisti, con una 
camorra pronta a tutto pur di blocca¬ 
re la realizzazione dei termovaloriz¬ 
zatori in Campania e, dunque, il 
completamento del cosiddetto ciclo 
integrato dei rifiuti, che significhe 
rebbe la fine di una gestione che ha 
significato interessi per migliaiaemi- 
gliaiadi miliardi di lire. Approfittare 
dell’emergenza, alimentare la prote 
sta: questo è il disegno della crimina¬ 
lità organizzata che nell’immediato 
punta a condizionare le scelte sulla 
localizzazione degli impianti. 


Mfcrilìtervista 

* Michele Buonomo * 

Presidente Legambiente Campania 


Affari d’oro dietro il trasporto dei rifiuti. Le soluzioni? Non basta la tecnologia, ciò che serve davvero è la raccolta differenziata 

«La malavita sguazza nelle situazioni di emergenza» 


Massimo Solani 


ROMA «In queste ore si stanno indi¬ 
viduando dei siti di stoccaggio prov¬ 
visori, per cui la tensione dovrebbe 
allentarsi né prossimi giorni. Certo 
però non si possono dormire sonni 
tranquilli». Michde Buonomo è il 
presidente campano di Legambien¬ 
te, edi fronte a quanto sta succeden¬ 
do nélasua regionedaunasettima- 
na a questa parte, rilancia la propria 
ricetta per la soluzione dél’emer- 
genza rifiuti. «L’unico sbocco possi¬ 
bile in questo momento - spiega - è 
individuare quanto prima da siti 
nuovi, che speriamo non rientrino 
alTinterno di aree sensibili come 
può esserequéladé parco dé Vesu¬ 
vio. Noi per questo abbiamo chie¬ 
sto ancheai sindaci locali un atto di 
responsabilità perché non capeggi¬ 
no rivolte ma collaborino a risolve¬ 


re questa emergenza in vista però di 
misure che devono essere struttura¬ 
li e definitive». 

Misure di che tipo? 

«Noi lo ripetiamo da anni: l’uni¬ 
ca vera risposta all’emergenza rifiu¬ 
ti, per entrare in un ciclo ordinario 
di raccolta e smaltimento, è quélo 
di puntare alla raccolta differenziata 
capillare sul territorio. È un proget- 


La tensione 
dovrebbe allentarsi 
nei prossimi giorni 
Però non si possono 
dormire sonni 
tranquilli 


to complesso perché si misura in 
buona parte sulla partaci pazioneda 
cittadini però noi siamo estrema- 
mentefiduciosi perché le nostre con¬ 
siderazioni sono suffragate da ri¬ 
scontri concreti. Dove la raccolta dif¬ 
ferenziata è stata avviata con un si¬ 
stema organizzato ha funzionato 
molto bene: abbiamo oltre trenta co¬ 
muni dove sono state raggiunte per¬ 
centuali superiori al 30% di raccolta 
differenziata e proprio in queste ore 
in cui la situazione è di emergenza 
conclamata in molte zone ce ne so¬ 
no altre, ad esempio nél’area nola¬ 
na dove si fa il porta a porta déla 
raccolta secco-umido, che quasi 
non hanno problemi». 

Va detto comunquecheil pro¬ 
getto della Regione per uscire 
dall'emergenza costante è 
molto ambizioso, non trova? 
«Sicuramente, e per di più è un 
progetto che rispetta il ciclo integra¬ 


to dei rifiuti, vale a dire unisce la 
raccolta differenziata agli impianti 
per lo smaltimento finale. Nella no¬ 
stra regione, inoltre, è stato previsto 
anche un anéio intermedio, ovvero 
gli stabilimenti per la produzione di 
cdr, e cioè il combustibile derivato 
dai rifiuti: per cui il prodotto che 
arriva allo smaltimento è già stato 
ulteriormenteséezionato.Il proble¬ 
mavero, però, è che in Campania ci 
sono sette impianti di Cdr, dé quali 
sé lavorano a pieno regime, ma non 
abbiamo nessun impianto di termo¬ 
valorizzazione quindi non abbiamo 
la possibilità di procedere allo smal¬ 
timento finale». 

Molti in queste ore hanno de¬ 
nunciato il ruolo che le co¬ 
sche malavitose avrebbero 
giocato nella vicenda. 

«La nostra è una regione ad alto 
rischio di infiltrazione ed in una si¬ 
tuazione di emergenza come questa 


la malavita fa affari d’oro. Lo stato 
riesce difficilmente a dare risposte 
immediate costretto magari afron- 
t^giareil risentimento déle popola¬ 
zioni, la camorra dispone invece di 
canali privilegiati e non ha bisogno 
di farsi scrupoli». 

Quali sono gli interessi delia 
criminalità organizzata nel¬ 
l'affare rifiuti? 

«I ricavi miliardari ottenuti at¬ 
traverso il trasporto dé rifiuti e l’in¬ 
dividuazione dé siti di stoccaggio. 
Tradizionalmente abbiamo assistito 
ad episodi in cui le organizzazioni 
camorristiche, nascoste dietro una 
facciata appena imbiancata fatta di 
ditte di copertura, si sono presenta¬ 
te alle amministrazioni comunali 
proponendosi per risolverei! proble¬ 
ma rifiuti. Il tutto condotto con gue 
dagni impensabili e senza badare ai 
posti dove l’immondizia veniva poi 
smaltita». 


Detto questo però non si pos¬ 
sono tacere anche le responsa¬ 
bilità degli altri soggetti coin¬ 
volti.. 

«Bisogna distinguerefra respon¬ 
sabilità di vecchia data e più recenti. 
Per qué che riguarda il passato esse 
vanno equamentediffusetra i sinde 
ci eiepassate amministrazioni regio¬ 
nali che per troppo tempo hanno 

Nella zona di Nola 
si fa la raccolta 
porta a porta 
del «secco-umido» 
e lì non ci sono 
problemi 


fatto finta di non vedere quanto ste 
va accadendo. Avvicinandosi invece 
ai giorni nostri possiamo dire però 
che una parte dé commissariato di 
governo per l’emergenza rifiuti ha 
pensato che al problema si potesse 
porre ri medio con soluzioni tecnolo¬ 
giche, ovvero gli stabilimenti. L’erro¬ 
re però è stato anche quélo di de- 
mandarea ditte terze Tindividuazio- 
nedé siti più idoné allacostruzio- 
nedélestrutture Ma parte déla col¬ 
pa va attribuita anche agli ammini¬ 
stratori dé grandi comuni, perché 
non si capisce come in una realtà da 
anni in emergenza le grandi città 
come N apoli, Salerno e Caserta ab¬ 
biano fatto eoa poco per portare a 
livéli apprezzabili la raccolta diffe¬ 
renziata. Speriamo però che i nuovi 
poteri concessi al presidente Bassoli¬ 
no eai prefetti riescano ad indirizza¬ 
re anche i sindaci verso una seria 
politica di raccolta differenziata». 




Trecentomila penne nere ieri ad Aosta 


AOSTA In mezzo alle penne nere sono 
sfilati ieri mattina anche una dozzina 
di muli, eredità della cultura alpina, 
alla 76la adunata nazionale degli 
aipini diesi èsi/olta ad Aosta. 

Ad Aosta sono gunti dimeno 
300-350mila alpini (in tutta ia regione 
Vaiied' Aodta i residenti sono nomila) 
di cui SOmila hanno sfilano nel corteo 
uffidale. Tra questi, ia delegazione più 
numerosa è quella abruzzese. Sono 
presenti anche alpini provenienti da 
Ven&uéa, Canada, Argentina, 

Messico, Brasiie, Perù, die, Uruguay e 
Sudafrica. Oltreai 

M inistri Cario Giovanardi e Antonio 
Martino, aiie autorità 
politicheemilitari, aiia sfilata c'era 
anche una delegazione del Governo 
eritreo. 

ieri per la prima volta ndia sua lunga 


storia, all' adunata c'era anche una 
alpina a portare ii vessillo della sezione. 
L ' onore è toccato ad A iessandra 
Rigamonti, del centro Sportivo Eserdto 
di Courmayeur, ha portato il vessillo 
ddia sezione varesina ddl' Ana di 
Luino.L' alpina iombarda è azzurra di 
sodi fondo e io scorso 
annojaca, in Spagna, si èaggudicata ii 
titoio mondiale 

militaredd 10 km a tecnica libera. 

Il ministro Antonio M aitino ieri ha 
detto chendi' eserdto moderno itaiiano 
letruppe alpine non saranno 
ridimensionate anche perché ha 
spiegato «gii aipini hanno una 
reputazione internazionale 
draordinariaeda tutte le parti gunge 
la richieda di 

ricomindareieeserdtazioni con i nodri 
alpini». 
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BOLOGNA, via Parmeggiani 8, Tel, 051.6494626 
BOLOGNA, via del Borgo 101/a, Tel. 051.4210955 
CAGLIARI, via Ravenna 24, Tel, 0/0.305250 


FIRENZE, via Turchia 9, Tel, 055.6821553 
GENOVA, via D'Annunzio 2/109, Tel. 010.53070.1 
GOZZANO, via Cervino 13, Tel. 0322.913839 
IMPERIA, via Alfieri 10, Tel. 0183,273371 - 273373 
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MESSINA, via U, Bonino 15/c, Tel. 090,65084,11 
NOVARA, via Cavour 13, Tel, 0321.33341 
PADOVA, via Mentana 6, Tel, 049.8734711 


Lafamiglia Pavoni sentitamente rin¬ 
grazia gli amici, i compagni e tutti 
coloro che di presenza o con scritti 
hanno partecipato al dolore per la 
perdita del caro 

NINO 

T orino, 12 maggio 2003 

12 maggio 1995 12 maggio 2003 

Neir8° anniversario della scompar¬ 
sa di 

ROMOLO GALIMBERTI 
(giornalista) 

la moglie Giovanna, la figlia Mar¬ 
gherita e la nipote Simona con il 
marito Giovanni lo ricordano con 
immutabile amore e doloroso rim¬ 
pianto. 

M nano, 12 maggio 2003 
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l’Unità 


lunedì 12 maggio 2003 



11,30 Tennis, Atp di Amburgo SportStream 


13,00 Studio Sport Italial 


14,30 Usa Sport Tele+ 


15,20 Ciclismo, Giro d’Italia, 3- tappa Rai3 

•è 

17,10 Stappa la tappa Rai3 

.s 

17,30 Eurogoais Eurosport 

t 

17,50 Biliardo, camp. it. stecca RaiSportSat 

ì 

18,00 Sportsera Rai2 

or 

0 

21,00 II processo di Biscardi La7 


23,45 Tennis, Telecom Italia Masters La7 



Internazionali di tennis: vince Mantiiia, ii barbudos che non t’aspetti 

Allo spagnolo i Telecom Italia Masters di Roma, battuto Federar. Volandri insiste: si qualifica per Amburgo 


ROMA Pronostico finito sotto la rete, i Telecom 
Italia Masters (2,45 milioni di euro di montepre¬ 
mi) vanno a Felix Mantiiia. Il catalano ha superato 
in 3 set il favorito Roger Federer, n° 4 del seeding 
en° 5 dellaclassificamondiale, con il punteggio di 
7-5 6-2 7-6. E diventa il 4° spagnolo a iscrivere il 
proprio nome nell’albo d’oro dopo Manolo Oran- 
tes (’72), Emilio Sanchez (’91) e Alex Corretja 
(’97). Dunque Spagna, ma il torero è di quelli che 
non t’aspetti. Agli Internazionali la pattuglia di 
Castiglia e Aragona, maestra del rosso battuto, 
era arrivata con ben 12 tennisti. Alfieri pretendenti 
al titolo almeno Carlos Moya e Juan Carlos Ferre¬ 
rò. Il primo s’è arreso negli ottavi al redivivo Kafel- 
nikov, il secondo ha giocato solo mezza semifina¬ 


le contro Federer, bloccandosi a metà secondo 
set per noie alla spalla. E così lo svizzero - per cui 
si sono sprecati paragoni lusinghieri, scomodan¬ 
do anche Rete Sampras - è diventato il pretenden¬ 
te d’obbligo per il titolo. Perché dall’altra parte, a 
sorpresa, “il principe Kafka” - come lo sopranno¬ 
minano nel circuito - si fa infilare dal calimero 
delle semifinali, Mantiiia. Felix - nell’ultimo perio¬ 
do in fase barbudos dopo traccheggi di look che 
hanno previsto anche una chioma platino - è un 
tipo solido, tignoso. Torraiolo al midollo, con una 
carriera che lo ha portato anche ad essere n° 10 
del mondo, a vincere 9 tornei e a mettere in 
cascina i suoi bravi milioni di dollari. Ma l’acuto 
gli mancava. È arrivato ieri. Dopo una settimana 


passata esprimendo un buon tennis, contro Fede¬ 
rer ha raschiato dalla sacca portaracchette i colpi 
tenuti buoni per il gran finale. Colpi soprattutto 
lunghi, precisi, costanti. Poco da flash, ma che 
hanno incartato l’avversario - 69 errori non forzati 
- fino a mandarlo fuori riga. 

Gli Internazionali si chiudono quindi con un outsi¬ 
der a sollevare la coppa. I big hanno deluso: Agas¬ 
si e Guga Kuerten su tutti, defenestrati al primo 
turno. C’è stata però la conferma Volandri. L’azzur¬ 
ro, dopo le buone prove di Montecarlo e Barcello¬ 
na, a Roma è andato addirittura ai quarti contro 
Federer. Una speranza che continua anche ad Am¬ 
burgo: ieri niippo si è qualificato per il tabellone 
principale, oggi inizia un’altra avventura. 
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A Jerez il solito bolero di Valentino 


Nella MotoGP Biaggi si arrende ancora. A segno anche Elias e Cecchinello 


Walter Guagneli 


J EREZ(Spa) Il motomondialeparla 
sempre più italiano. Sul la pista spa¬ 
gnola di Jerez de la Frontera davan¬ 
ti a oltre lOOmila spettatori Valenti¬ 
no Rossi trionfa nella gara della M o- 
toGP davanti a Biaggi e alla Ducati 
di Bayliss, Lucio Cecchinello batte 
tutti in volata nella classe 125 con 
treApriliaai primi tre posti mentre 
nella 250 vincalo spagnolo Elias an¬ 
cora in sella ad una moto dell’azien¬ 
da di Noale. Eppure l’emozione più 
forte- diciamo puregrandespaven- 
to- arriva da una collisione che sa¬ 
rebbe potuta diventare tragedia av¬ 
venutane! giro di ricognizionedella 
corsa delle MotoGP: Capirossi cer¬ 
ca di guadagnare posizioni per po¬ 
tersi allineare in prima fila ma si 
trova imprigionato nel gruppo con 
piloti che viaggiano a velocità diver¬ 
se: «Ero in accelerazione - è il rac¬ 
conto del romagnolo - quando al¬ 
l’Improvviso mi sono trovato davan¬ 
ti il mio compagno di squadra 
Bayliss che viaggiava a 80 chilome¬ 
tri orari contro i miei 200. Non so¬ 
no riuscito ad evitarlo, per fortuna 
con una sterzata ho impedito l’im¬ 
patto pieno non l’urto alla sua fian¬ 
cata destra. Ho avvertito un colpo 
violento al braccio sinistro che poi 
pian piano ha perso sensibilità. 
L’impatto ha danneggiato la carena 
della mia moto esoprattutto ha pie¬ 
gato il manubrio. Nonostante tutto 
sono riuscito a partire bene ma do¬ 
po un paio di giri il dolore al brac¬ 
cio m’ha impedito di governare la 
moto». La gara di Capirossi si chiu¬ 
de al decimo giro con un fuori pista 
senza ulteriori danni. 

Dal dramma sfiorato a un trion¬ 
fo annunciato: Valentino Rossi cen¬ 
tra la seconda vittoria stagionale as¬ 
secondato da una H onda semplice- 
mente perfetta. Parte come sempre 
tranquillo (ottavo alla prima curva) 
lasciando sfuriare gli avversari per 
poi infilarli uno a uno. La sua corsa 
si trasforma presto in una parata 
trionfale. Il suo compagno di squa¬ 
dra Hayden invece scivola a terra 
comeun bambino imitato daGiber- 
nau non ancora in grado di domare 



l'evento 

Zanardi ancora a 300 all’ora 
«Ma adesso basta sul serio» 

KLETTWITZ (Ger) Li ha fatti tutti quei 13 giri che gli 
mancavano, Quelli che non aveva portato a termine un 
anno e mezzo fa al Lausitzring, quando rientrando in 
pista dopo una sosta fu centrato da un’altra auto in pieno 
rettilineo, a pedale completamente abbassato, Da allora 
Alex Zanardi non ha più le gambe M a è voluto tornare 
sullo stesso circuito, dentro lo stesso abitacolo per «mo¬ 
strare alla gente che non bisogna mai accettare passiva¬ 
mente un destino avverso: bisogna lottare per vivere la 
vita». Tutto come allora: una Ford-Cosworth/Reynard 
rossa, n° 66, Solo preparata con comandi al volante. Via, e 
subito a 300 all’ora, come a dire si continua, «Avrei 
potuto girare ancora - ha detto il pilota bolognese -, la 
sensazione della velocità è sempre fantastica, M a poi mi 
sono detto: non sono qui per fare scuola guida,,. Adesso 
basta». Attorno a Zanardi una piccola folla di vecchie 
amicizie. Poi il dottor Schroeder, il chirurgo di guardia 
nella notte dell'incidente aH'ospedale di Berlino dove il 
pilota venne ricoverato d'urgenza e subì l’amputazione, 
Dalletribunei 70milatifosi che aspettano la 500 miglia di 
Cart sventolano bandieretricolori estriscioni con la scrit¬ 
ta "Auguri, Alex", «M i asp^avo un’accoglienza calorosa 
come questa, perché a pensarci bene ormai io sono quasi 
uno di loro: con tutto ii sangue offerto da tedeschi che mi 
hanno trasfuso quella volta all'ospedale,,, », 


la preziosa e potenteH onda ufficia¬ 
le fornitagli dalla casa giapponese 
dopo la morte di Kato, Solo Biaggi 
con la forza della disperazione pro¬ 
va ad inseguirei! battistrada ma sen¬ 
za risultati apprezzabili: Rossi gira 
sistematicamente più velocedi mez¬ 
zo secondo. Nel finale, per divertir¬ 
si ed esaltare il pubblico, il pilota 
marchigiano sfoggia derapate con¬ 
trollate e infila il rettilineo d’arrivo 
in piedi sulla moto e su una ruota. 
Biaggi deve accontentarsi del secon¬ 
do posto mentre per la Ducati c’è la 
soddisfazione del terzo con l’ex re 
della Superbike Bayliss Nel dopo 
gara la gioia di Rossi si alterna al 
sorriso forzato di Biaggi che mal 
sopporta l’idea di dover correre an¬ 
cora con una moto-kit e non con la 


Le classifiche dopo tre prove 


Motogp, ordine d'arrivo 

1) V. Rossi (Ita/Honda) 

2) M. Biaggi (Ita/Honda) a.6’”33 

3) T. Bayliss (Aus/Ducati)a.12”077 

4) T.Ukawa(Gia/Honda)a.16” 18 

5) A. Barros (Bra/Yamaha) a.18” 63 

17) M. Melandri (Ita/Yamaha) a ...T31'’ 
Classifica generale; 1) V. Rossi 70 
punti; 2) M. Biaggi 56; 3) T. Bayliss 40; 
4) S. Gibernau (Spa) 38; 5) A. Barros 
(Bra) 30; 18) L. Capirossi (Ita) 16. 

250 cc, ordine d’arrivo 

1) T. Elias (Spa/Aprilia) 

2) R. Rollo (Ita/Honda) a.0”521 


3) R. De Puniet (Fra/Aprilia) a ...0”539 

4) M. Poggiali (Smr/Aprilia) a ...0”607 

Classifica generale: 1) M. Poggiali 63 
punti; 2) R. Rolfo 40; 3) R. De Puniet 
36. 


125 CC, ordine d’arrivo 

1) L. Cecchinello (Ita/Aprilia) 

2) S. Jenkner (Ger/Aprilia) a.0”088 

3) A. De Angelis (Smr/Apr.) a....0”378 

5) S. Perugini (Ita/Aprilia) a.1’507” 

Classifica generale: 1) S. Jenkner 52 
punti; 2) D. Pedrosa (Spa) 46; 3) L. 
Cecchinello 46. 


H onda ufficiale. Assieme al suo te 
am manager Sito Pons lancia l’enne 
simo appello: «Con la moto attuale 
è già un mezzo miracolo arrivare 
secondi. A questo punto deve essere 
la Honda a fornirci leultimeevolu- 
zioni». L’oggetto dei desideri è so¬ 
prattutto la sofisticatissima frizione 
a control lo elettron i co cheforse po¬ 
trebbe arrivare fra due settimane 
per il gran premio di Francia. 

Nella classe 125 splendido tris 
dell’Aprilia con l’inossidabile (33 
anni) team manager-pilota Lucio 
Cecchinello vincitore in volata do¬ 
po un’altalena di sorpassi ed emo¬ 
zioni davanti al tedesco jenkner e al 
sammarinese Alex DeAngelis. Nel¬ 
la 250 trionfa lo spagnolo Toni 
Elias ancora su Aprilia davanti al¬ 


l’italiano Roberto Rolfo (Honda) e 
al franceseDe Puniet su Aprilia. So¬ 
lo quarto M anuel Poggiali che con¬ 
serva il primo posto nella classifica 
iridata. 

Intanto lacommissionedé pilo¬ 
ti, costituita in Sudafrica dopo le 
polemicheseguiteallamortedi Ka¬ 
to, ha iniziato il lavoro. Alla vigilia 
della gara spagnola s’è incontrata 
con Carmelo Ezpeleta, patron della 
Doma (la società catalana cheorga- 
nizzail motomondiale), econ Fran¬ 
co Uncini, responsabile della sicu¬ 
rezza dei circuiti. Rossi e compagni 
hanno effettuato un lungo e minu¬ 
zioso sopralluogo sul tracciato di 
Jerez mettendo sotto accusa alcune 
vie di fuga troppo brevi e muretti 
pericolosamente vicini alla pista. 


in 

breve 


- Concorsi pronostici 

Totocalcio Combinazione: 

2-1-2; X-X-X; X-1-1; 1-1-X-1. 
Ai “13” 33.234 euro; ai “12” 
1.336 euro. 

Totogol Combinazione: 

9-11-17-20-24-26-30-32. Nes¬ 
sun vincitore con 8 punti; ai 
“7” 4.908,00 euro; ai “6” 
90,70 euro. 

Totosei (Combinazione: 0-2; 

1- 0;1-1;2-2;M-1;2-1.All'uni¬ 
co “6” vanno 652.640,00 eu¬ 
ro; ai “5” 1.540,00 euro; ai “4” 
33,30 euro. 

Totip Prima corsa: 2-2; Secon¬ 
da corsa: 1-X; Terza corsa: 

2- 2; Quarta corsa: X-1 ; Quinta 
corsa: 2-X; Sesta corsa: 1-2. 
Corsa+: 6-12. Nessun vincito¬ 
re con punti 14; all'unico “12” 
vanno 55.159,75 euro; agli 
“11” 1.313,33 euro; ai “10” 
97,97 euro. 

- Tutti i verdetti della serie C 
C1, girone A: Treviso promos¬ 
so in B. Semifinali playoff: Pa- 
dova-Albinoleffe e Pisa-Cese- 
na. Playout: Alzano-Lucchese 
e Carrarese-Varese. Arezzo re¬ 
trocesso in C2. 

C1, girone B: Avellino promos¬ 
so in B. Semifinali playoff: 
Sam benedettese-Pescara e Te- 
ramo-Martina. Playout: L'Aqui¬ 
la-Paterno e Sora-Giulianova. 
Permana retrocessa in C2. 

C2, girone A: Paw'a promosso 
in C1; Semifinali playoff: Pro 
Sesto-Novara e Mantova-Sud 
Tirol. Playout: Pro Vercelli-Me- 
stre e Meda-Trento. Alessan¬ 
dria in serie D. 

C2, girone B: Florentia pro¬ 
mossa in C1. Semifinali 
playoff: Grosseto-Rimini e (Ca- 
stelnuovo-Gubbio. Playout: 
Sassuolo-lmolese e Fano-Ca- 
stel di Sangro. Brescello in D. 
C2, girone C: Fòggia promos¬ 
so in C1. Semifinali playoff: 
Acireale-Brindisi e (Catanza- 
ro-Nocerina. Playout: Tivo- 
li-Gelae Lodigiani-Qlbia. Pute- 
olanain serie D. 

- Volley, Perugia campione 

Nella decisiva sfida scudetto le 
ragazze della Despar si sono 
imposte 3-2 sull’Asystel Nova¬ 
ra (22-25 25-21 16-25 25-21 
17-15). 
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Trofeo Vedior-Bugnion Ben due 

norme di "maestro internazionale" 
hanno coronato il successo del Tro¬ 
feo Vedior-Bugnion, disputato a M ila- 
no nei saloni del Circolo Filologico. 
Le hanno ottenute il filippino San¬ 
chez (3^, quindi con conseguimento 
definitivo del titolo) e l'albanese Qen- 
dro (2^), vincendo alla pari il torneo 
con 7 punti su 9; lo spareggio tecnico 
ha poi assegnato i I T posto a Sanchez, 
che ha concluso imbattuto così come 
il milanese Mario Lanzani. 3° classifi¬ 
cato Daniel Contin. Buona anche la 
prova di Foico Castaldo di Ivrea, che 
troppo tardi si è reso conto di poter 
lottareper la norma: ha iniziato con 4 
pareggi, poi ha battuto gli internazio¬ 
nali Dragojlovic e Contin, ma poi ha 
perso il "match spareggio" con San¬ 
chez, L'importanteevento èstato mol¬ 
to ^uito su internet (www.italiascac- 
chistica.com) e buona è stata anche 
l'affluenza del pubblico. Classifica fi¬ 
nale: Sanchez e Qendro punti 7 su 9; 
Contin 6; Lanzani 5.5; Castaldo 5; 


Dragojlovic 4; Astengo 3; Bertazzo, 
Sbarra e Di Fonzo2.5. 

Campionato a squadre Ieri a Laveno 
(Va) finalissima per il titolo italiano a 
squadre: i campioni uscenti di M aro- 
sticasi sono riconfermati battendo Pa¬ 
lermo (3-1), mentre per il 3° posto 
Potenza ha sconfitto Cocquio (3-1). I 
dettagli la prossima settimana, per chi 
ha fretta c'è internet (www.italiascac- 
chistica.com). M olto combattutelese- 
mifinali di sabato; da una parte Paier¬ 
mo (Efimov, Sarno, Sedina e D'Amo¬ 
re) ha sconfitto Cocquio (Del Rio, 
Skembris, Mantovani e Contin), e va 
registrata una pregevole vittoria di 
Sarno sui gm Skembris, Dali'aitra Po¬ 


tenza (Laketic, Collutiis, Shytai, Fio¬ 
re) ha stupito pareggiando 2-2 con 
Marostica (Hubner, Stangi, Belotti e 
Borgo) grazie ai successi di Coliutiis 
sul gm Stangi e di Fiore su Borgo, ma 
le vittorie in pri ma scacchiera di Hub¬ 
ner ein terza di Belotti hanno quaiifi- 
cato i campioni in carica. 

La partita della settimana Dalla 
semifinale del campionato italiano a 
squadre, il prezioso "scalpo" del cam¬ 
pioneitaliano in carica. Stangl-Collu- 
tiis (Difesa Indiana di Re) = 1. Cf3 
Cf6 2. c4 g6 3. d4 Ag7 4. g3 0-0 5. Ag2 
d66.0-0Cbd7 7. Dc2 e5 8. Tdl e;d4 
9.C:d4Te810.Cc3 a5 ll.CdbS Cc5 
12. e4 Ag413. f3 Ad714. Aè3 D b815. 


Van Hoolandt - Efimov Montecarlo 2003 
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Soluzione 
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Df2 b6 16. Td2 Ac6 17. Tel Ab7 18. 
Cd5 Ce619. Cd;c7 C;c7 20. C;d6Te7 
21. A;b6 Cd7 22. Ae3 Ac6 23. Ag5 f6 
24. Ae3 Ce6 25. f4 Cc7 26. c5 Ce8 27. 
e5 Dc7 28. Cb5 Db7 29. A;c6 D;c6 
(siamo al momento crucialedella par¬ 
tita) 30.Cd4De4 31.c6f:e5 32. c:d7 
e;d4 33. A;d4 D;el-F 34. D;el T;el-F 
35. Rf2 Tbl 36. A;g7 R;g7 37. d8D 
T:d8 38. T:d8 T:b2+39. RelCf6 40. 
Td2 T;d2 41. R;d2 Cd5 42. a3 Rf6 43. 
Rd3 Rf5 44. Rc4 Ce3-F 45. Rb5 Rg4 
46. a4 Cdl 47. R:a5 Cc3 48. Rb4 C:a4 
49. R;a4 Rh3 50. Rb4 h5 51. Rc4R;h2 
(e finalmente il Bianco si arrende) 
0 - 1 . 

Calendario Festival; Savigliano 
(Cuneo) dal 15 al 18 maggio, tei. 
339-4135770; Arzachena (Ss) in Co¬ 
sta Smeralda, Club Hotel Baia Sardi¬ 
nia, dal 17 al 23 maggio, tei. 
0464,531732. Semilampo; sabato 17, 
Roma, circolo di via Liszt 52, ore 16, 
tei. 347-3333830; Ozzano (Bo), ore 
14.30, tei. 335-8216547. Domenica 


18, Casal posteri engo, tei. 0377.84697; 
Voghera, a squadre, presso DLF via 
Arcalini 5, ore 14, tei, 334.3344926. 
Tornei giovanili: mercoledì 14nel po¬ 
meriggio a Savigliano (Cuneo), tei. 
339-4135770; sabato 17 ad Aprilia 
(Lt), a squadre, tei. 339-3793843. Se¬ 
gnaliamo infi ne chea Roma ritorna ia 
belia iniziativa "scacchi in piazza a 
Campo dei Fiori", con un semilampo 
venerdì 16 alleorel8.30,euna simul¬ 
tanea sabato 17 alle ore 21, tei. 
347-3333830. 

Assemblea FSI Importante 
appuntamento domenica prossima 
con i'Assemblea della Federazione 
(presso Starhotel Business Paiace, via 
Gaggia, MM3 Porto di Mare), dalle 
ore 10, In programma la Assemblea 
Ordinaria, l'elettiva per il rinnovo del¬ 
le cariche di Presidente e del Consi¬ 
glio e una straordinaria per alcune 
modifiche statutarie. Dettagli el'elen- 
co dei candidati alle varie cariche sul 
sito della FSI (www.federscacchi.it). 




































































lunedì 12 maggio 2003 


dossier 


l’Unità 


15 



«Non sono un uomo cupo, 

amo provare me stesso neiramieizia, 

come nel ruolo e nella politica. 

E il lavoro, come Eho praticato, 
è stato in definitiva 
una buona terapia, fino ad oggi.... » 
Così parlava di se stesso 
Franco Basaglia. 

Di seguito citiamo alcune sue frasi 
sulla malattia e sulla legge. 




«Il fatto che un gmppo di operatori 
sanitari voglia curare, 
cioè attendere al malato assicurandogli 
disponibilità è lo scandalo 
di questi anni... Perché non si dice 
ehe negli ospedali psichiatrici 
brutalità, violenza, 
omosessualità, degenerazione 
sono la regola?» 

Da «Il Giorno» 13 luglio ’73 





Emanuele Perugini 


S ono oltreSOOmila le personeche in 
Italia vivono in condizioni di disa¬ 
gio più 0 meno grave e che si rivolgono 
allestrutturesanitarieterritoriali. Al po¬ 
sto dei manicomi, sono nate in Italia 
negli ultimi 25 anni centinaia di struttu¬ 
re sanitarie e di assistenza in grado di 
fornire una risposta differenziata e «ta¬ 
gliata» sullabasedelleesigenzedel singo¬ 
lo paziente. Certo, la distribuzione di 
queste strutture non può essere omoge- 
neain tutto il paeseenemmeno laquali- 
tà dei servizi erogati, ma tra tutte le Re¬ 
gioni italiane esiste ormai un minimo 
comun denominatore fatto di diparti¬ 
menti, centri, ambulatori, strutture di 
ri covero, centri d i u rn i, strutto re resi den- 
ziali e cooperative 
sociali che riesco¬ 
no a garantire alle 
persone che soffro¬ 
no di disagio men¬ 
tale un percorso 
non solo sanitario, 
ma anche di assi¬ 
stenza, integrazio¬ 
ne, ma soprattutto 
di emancipazione. 

«Venticinque anni 
di legge Basaglia - 
haspiegato il ^re¬ 
tano di Psichiatria 
democratica, Emi¬ 
lio Lupo - non so¬ 
no passati invano. 

In ogni regione, in 
qualcuna di più in 
altre di meno, esi¬ 
stono ormai delle 
strutture in cui i 
pazienti vengono 
presi incuraeassi- 
stiti senza misure 
di contenzione o 
scorciatoie farma¬ 
ceutiche. Il nostro 
è un paese che vuo¬ 
le sostenere chi 
non ci riesce». 

«La legge 180 - ha 
aggiunto - è uno 
strumento straor¬ 
dinario. Prima 
c'era solo il fetore 
dei manicomi e il 
dolore della con¬ 
tenzione dei pa¬ 
zienti. M a lo sfor¬ 
zo è ora quello di 

sporcarsi le mani e impanarsi giorno 
per giorno. L'alternativa è una sola: la¬ 
sciare i familiari delle persone che han¬ 
no bisogno di assistenza e di cura a farne 
le spese». 

Dello stesso parere anche Luigi Attena- 
sio, direttore del Dipartimento di salute 
mentale della AsI Roma C. «Noi - ha 
detto - siamo ancora convinti che prati¬ 
care una buona psichiatria significhi un 
impegno pratico che vede la propria atti¬ 
vità principale svolgersi intorno e per 
conto dei pazienti cosiddetti gravi, dove 
i risultati, se non producono laguarigio- 


l 


Cfera una vdta 




Centinaia di centri, ma il privato 
fa ancora la parte del leone 






Prima bastava una firma del medico per mandare in manicomio una persona 


Ventidnqueanni fa in Italia derano i manicomi, i letti di 
contenzione; lecamidedi forza. I malati erano un problema di 
ordine pubblico, non sanitario. Poi una legge, ormai universalmente 
nota con il suo solo numero, 180, cancellò tutto su ispirazione dello 
psichiatra Franco Basactia. Fu votata dal Parlamento il 13 maggo 
del 1978, esattamente un quarto di secolo fa. Ventidnqueanni fa 
un cavallo di cartapesta altro tre metri costruito da «matti» e da 
artisti, usd dall'ospedale psichiatrico di Triedteper filare ndle 
strade della dttà, per simboleggiare la libertà dai manicomi. Tutto 
iniziò dall'ospedale di Gorizia dove, né 1961, arrivò un nuovo 
direttore un govane dinoccolato di trentasetteanni. Fino ad allora 
era in vigore una legge de^i inizi dé '900 per la quale bastava una 
firma dé medico per mandare per sempre al manicomio una 


malato considerato pericoloso per sèeper gli altri. 

Ogg in Italia d sono 707centri di salutementale 3.997posti letto 
né servizi pachiatrid ospedalieri di diagnosi e cura, 612 centri 
diurni, 17.101 posti in struttureresidenziali, 30.711 fra infermieri, 
assistenti sodali emedid dedicati alla salute mentale, 3.975 posti 
letto in case di cura private. 

La legge 180, alla qualehanno fatto seguito dueprogetti obiettivo, 
uno né '94 l'altro né 2000, non ostacola le cure come molti 
pensano: i farmad vengono somministrati al paziente; quando dè 
urgenza e necessità cèste la possibilità di intervenire 
obbligatoriamentesul paziente; ma riducendo il ricovero a non più 
di sétegorni, per evitareches ricada nél'esdusionee 
nél'emarginazionedé malato. 


ne, certamente migliorano la qualità del¬ 
la vita d^li utenti edelle loro famiglie». 

I numeri parlano chiaro: l'istituzionedei 
dipartimenti di salute mentale, per esem¬ 
pio, è stata ormai formalizzata da tutte 
le Regioni. Il numero totale di queste 
strutture di coordinamento dei servizi, 
secondo una rilevazione condotta dal 
M inistero della Salute, è ormai di 211 
unità: in media dieci per ogni regione e 
praticamenteunain ogni azienda sanita¬ 
ria. Fanno eccezione a questa regola il 
Piemonte in cui le Assi di Collegno e 
quelladi Novara hanno duedipartimen- 


ti ciascuno eil Molisedoveesisteun solo 
dipartimento in tutta la regione. A que¬ 
sti dipartimenti fanno riferimento i di¬ 
versi centri di salutementaleeambulato- 
ri. In tutto i centri di salute mentale 
sono 707 con un rapporto relativo alla 
popolazione nazionale pari a 1,83. Il tas¬ 
so più alto è quello di Trento (3,17); 
seguono Friuli Venezia Giulia (2,91) 
U mbria (2,51) e Piemonte (2,38); i tassi 
più bassi si hanno in Molise(0,46), Valle 
d'Aosta (1,25), Basilicata (1,23) e Sicilia 
(1,42). In ogni caso in queste regioni 
siamo comunque sopra agli standard 


medi internazionali. Anchegli ambulato¬ 
ri attrezzati ad affrontare le necessità di 
questo tipo di disagio sono molto diffusi 
sul territorio: in tutto sono 1.107. M ag- 
giormentepresenti in Toscana (217), Si¬ 
cilia (133) e Lombardia (113). 

Ancora più articolato èil discorso relati¬ 
vo al le strutto re di ricovero e di assisten¬ 
za. In questo caso le diverse regioni han¬ 
no dato vita ad una varietà di servizi che 
comprende i servizi psichiatrici di dia¬ 
gnosi ecura(SPDC); i day hospital ospe¬ 
dalieri; i day hospital territoriali; leclini- 
che psichiatriche universitarie; le case di 


cura private, i centri diurni, le strutture 
residenziali. Non sempre però, il nume- 
rodi questestruttureèadeguato. In mol¬ 
ti casi il numero dei posti letto e dei 
luoghi di accoglienzaèsotto gli standard 
internazionali di assistenza. Il numero 
totale dei posti letto pubblici è infatti di 
5.295. Questo significa che c'è quasi un 
letto ogni lOmila abitanti, per la precisio¬ 
ne 0,92, un valore di poco inferiore allo 
standard. Il tasso supera lo standard in 
Valle d'Aosta, Bolzano, Trento, Veneto, 
Friuli Venezia Giulia, Liguria, Marche, 
Abruzzo e M olise. I livelli più bassi si 


hanno in Umbria (0,39) e Lazio (0,53). 
A questi si aggiungono i 3.994 posti letto 
privati per un totale di 9.289 posti letto 
di cui il 57 per cento pubblico e il 43 per 
cento privato. In alcune regioni - Valle 
d'Aosta, Bolzano, Trento, Friuli Venezia 
Giulia, Umbria, M olise e Basilicata - la 
totalità dei posti letto disponibili è pub¬ 
blica. I n altre, come Lombardia, Liguria, 
M arche, Puglia, Sicilia eSard^na la per- 
centualedi posti letto pubblici èsuperio- 
re all'80 per cento. Anche se in misura 
minore, il pubblico prevale anche in Ve¬ 
neto, EmiliaRomagna,ToscanaeAbruz- 
zo. Nelle altre regioni il rapporto si inver¬ 
te e il privato fa la parte del leone. 
Sembra essere invece migliore la situazio- 
nerelativaai centri diurni eai posti semi¬ 
residenziali. Su tutto il territorio nazio¬ 
nale si contano infatti 612 strutture di 
questo tipo con un livello superiore agli 
standard internazionali. Il totale di posti 
semiresidenziali è pari a 11.619, di cui 
l'88,4% si trova presso i centri diurni, il 
6,9% nei centri di salute mentale e il 
4,7% presso lestruttureresidenziali. 

«È sicuramente vero - ha detto Lupo - 
che le strutture sono cresciute su tutto il 
territorio nazionale, ma è anche vero 
che bisogna continuare su questa strada 
aumentando le risorse destinate a que¬ 
sto settore. Un obiettivo minimo sareb¬ 
be quello del sei per cento del bilancio 
destinato alle spese per la sanità di ogni 
regione». «Inoltre- ha aggiunto - anche 
I a I ^ge Basagl i a dovrebbe essere i ntegra- 
ta inserendo altre figure professionali, 
come per esempio quella dell'ammini- 
stratoredi sostegno, che possono aiutare 
in maniera concreta le persone a render¬ 
si autonome e a non far carico sulle strut¬ 
ture sanitarie». U n elemento sicuramen¬ 
te importante nel campo del riconosci¬ 
mento dei diritti delle persone con disa¬ 
gio mentale è quello dei diritti e quindi 
del lavoro. 

«La questione - ha spiegato Vanni Pec- 
chioli, vicepresidente del CO.IN il con¬ 
sorzio regionale del Lazio della coopera- 
zionesociale integrata - è nata in paralle 
lo all'interno del dibattito che ha porta¬ 
to alla approvazione della legge 180». Il 
mondo delle cooperative sociali in que¬ 
sti ultimi anni è cresciuto in maniera 
esponenziale al ritmo di circa il 20 per 
cento ogni anno. Il loro numero è di 
oltre 8000, ma la loro distribuzione non 
è omogenea in tutto il paese: il 50 per 
cento è infatti concentrato nel Nord, 
mentrel'altro 50 per cento èdiviso tra il 
Centro eil Sud. All'interno delle coope¬ 
rative lavorano circa 150mila persone. 
«Si tratta - ha spiegato Pecchioli - di 
vere e proprie aziende imprenditoriali 
in cui i soci sono persone che hanno una 
serie di disagi, ma che attraverso il lavo¬ 
ro collettivo riescono a trovare una loro 
autonomia». 

«La situazione sta evolvendo in positivo 
- ha aggiunto e le cooperative stanno 
continuando ad assumere personale. Pe 
rò non tutti gli enti locali hanno ancora 
applicato in pieno i regolamenti relativi 
all'affidamento dei lavori e in molte re 
gioni devono ancora essere colmate del¬ 
le lacune». 
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«Vede, la cosa importante 
è che abbiamo dimostrato 
che l’impossibile diventa possibile. 
Vent’anni fa era impensabile 
che un manicomio potesse essere 
distrutto. Magari torneranno a essere 
chiusi... ma abbiamo dimostrato 
che si può assistere la persona 
folle in un altro modo». 

Rio de Janeiro, 28 giugno ’ 79 

77 



«Quando abbiamo iniziato il nostro 
lavoro di trasformazione, in realtà 
abbiamo violentato la società, 
l’abbiamo obbligata ad accettare il folle 
e questo ha creato grandi problemi che 
prima non esistevano. Ma la cosa 
importante è che nel momento in cui 
violentavamo la società, eravamo lì per 
assumercene la responsabilità». 

San Paolo 18 giugno ’79 









Nico Pitrelli 


D omani ricorrono i venticinque anni 
dell’approvazione della legge 180 sul- 
l'assistenza psichiatrica in Italia, nota anche 
comeleggeBasaglia, che ha sancito definiti¬ 
vamente la chiusura dei manicomi nel no¬ 
stro paese, 

In questi giorni, nel parco San Giovanni di 
Tdeste, sede del primo ospedale psichiatri- 
co a essere stato soppresso nell'aprile del 
1980 ediretto dal padredella riforma Fran¬ 
co Basaglia dal 1971 al 1978, si possono 
incontrare i rappresentanti dei familiari di 
persone affette da disturbi mentali prove¬ 
nienti datutt’ltalia per porteci pare ad alcu¬ 
ni seminari. Quasi a voler rappresentare il 
senso della 180 na giorni dell'anniversario, 
è possibile vedere concretamente come gli 
stessi luoghi in cui le persone venivano re¬ 
cluse, siano oggi diventati spazi di scambio 
e confronto. E qui che il 27 gennaio 1977 
Basaglia e M ichele Zanetti, presidente della 
provincia di area democristiana, annuncia¬ 
no in una conferenza stampa che l'ospedale 
psichiatrico sarebbe stato definitivamente 
smantellato. Basaglia riesce a polarizzare 
una grande attenzio¬ 
ne attorno all’even¬ 
to e così l’esperien¬ 
za di Trieste viene 
unanimemente rico¬ 
nosciuta come il 
ponte che avrebbe 
condotto alla rifor¬ 
ma, Nel manico¬ 
mio triestino, Basa¬ 
glia porta gli stessi 
metodi innovativi e 
alternativi alla con- 
duzionedel manico¬ 
mio tradizionale 
che aveva già speri¬ 
mentato quando 
aveva di retto l'ospe¬ 
dale di Gorizia a 
parti re dal 1961, Es¬ 
si erano basati sulla 
libera comunicazio¬ 
ne tra malati e staff 
medico esull'elimi- 
nazionedi ogni for¬ 
ma di contenzione, 

sia fisica che psicologica: tappe necessarie 
nel processo di superamento dell'Istituzio¬ 
ne manicomiale. L’idea riformatrice che 
porta alla 180 non nasce comunque solo 
dalleesperienze legatea Basaglia. Negli an¬ 
ni '60 e '70 le sperimentazioni sono diffuse 
in varie parti d’Italia: a Perugia nel 1967, a 
Nocera Superiore nel 1968, ad Arezzo nel 
1971, a Ferrara nel 1977 trovano spazio al¬ 
cune riforme locali basate su servizi ex¬ 
tra-ospedalieri e sulla costruzione di reti di 
assistenza e di cura alternative al manico¬ 
mio. Come ricorda Domenico Casagrande, 
uno dei medici che fece parte del pool stori¬ 
co goriziano guidato da Basaglia fino alla 
fined^li anni '60, «il clima in cui nascala 
180èil risultato di tutte quelle esperienze e 
situazioni locali che avevano dimostrato co- 
mefosse possi bilecurare, entrare nelle pro- 
blematichedel malato enellasua situazione 
senza bisogno del manicomio», A Gorizia, 
nonostante! risultati positivi, non era stato 
possibilechiudereil manicomio dando cosi 
il via libera a un’azione legislativa riforma¬ 
trice. Secondo Pirella, che è stato prima 
di rettore dell'ospedale isonti no e successi va- 
mentedel manicomio di Arezzo, «a Gorizia 
è mancato l'appoggio politico che c'è stato 
ad Arezzo e a Trieste perché l'amministra¬ 
zione provinciale goriziana ostacolava ad 


Trieste, 27 gennaio 77 
via la camicia di forza 



Treviso: metti il folle in famiglia 

«Mi accodi? Impazzirà di gioia». Sono queste le parole che 
ha deciso di utilizzare il Dipartimento di Salute Mentale 
dàla ULSS 9 Regione Venào di Treviso guidata dal 
professor Guido Pullia per landareun angolare progetto di 
af^damento famigliare dàle persone Che soffrono di disago 
pàchico. Si tratta di un ambizioso e coraggioso tentativo di 
superare le barriere dàl'ospedalizzazione e di inserire la 
persona colpita da disago psichico direttamenteall'interno 
di nuda familiari chea sono resi disponibili. «È neoesario 
rinforzare con coraggio e tenada il superamento dàle terapie 
usate per affrontare il disago - ha 
spiegato Rullai - Le cure tradizionali 
sono eccessivamente contenitive 
irrispettose dàla persona, inefficad e 
non riescono a darequà benefid che 
solo un ambiente sodale reale può 
dare alla persona che soffre I nuovi 
interventi coinvolgono direttamente 
la dttadinanza, pensata come risorsa 
dà proprio benessere». 
«Naturalmente - ha spiegato il 
responsabile dà progAo che è stato 
chiamato lESA, Inserimento Etero 
FamiliareSupportato di Adulti - 
guàio che proponiamo è un percorso 
articolato e complesso che prevede il 
coinvoigmentoela preparazione 
non solo dà paziente, ma anche dàla 
famiglia chea offre di ospitarlo». 
«Non à tratta - ha aggiunto - di un 
progetto alternativo a quàli che 
prevedono diverse forme di ricovero 
presso case fami^ia e altre luoghi più 
0 meno istituzionali. Si tratta 
semmai di un progetto 
complementare a questo tipo di 
soluzione che però permétte alla persona die vive il disagio 
mentale di alleggerire il proprio disago e, nàio stesso tempo 
garantirei! suo benes^eattraverso il valore curativo dàle 
ràazioni umane». M a il punto di forza di questo pro^o 
consste proprio nàl'inserireil paziente in realtà familiari 
di verse da quàla di origne nàia quale la malattia stessa può 
produrre dàle lacerazione anche piuttosto profonde «L e 
esperienze attuali - ha condusoPullai - dimostrano che una 
fami^ia diversa da quàla d'origne se ben supportata da 
un'equipeprofesàonale, costituisceun ambienteràazionale 
dove l'opte può instaurare ràazioni significative in grado 
di contribuire al miglioramento dàle condizioni pàchiche 
Terminata l'esperienza la persona è in g'ado di ri progettare 
da capo la propria vita». 

e.p. 


esempio l’organizzazione di servizi territo¬ 
riali». 

I nuovi modelli di assistenza psichiatrica, 
nel clima di contestazione maturato tra gli 
anni '60 e '70, diventano uno degli argo¬ 
menti più caldi nei dibattiti parlamentari 
dell'epoca. Tutti i partiti sono d'accordo sul 
fatto cheli manicomio tradizionalevasupe 
rato, ma rimangono divisioni forti su come 
farlo. Sono molti gli interessi messi in di¬ 
scussione, tra questi il potere di cui gode la 
psichiatria universitaria. Anche il Partito 


Roma: ima pizza dai matti 

Sevi capita di passare dalle parti dàla baàlica di San 
Paolo a Roma e non sapete dove andare, magari 
potreste fare un salto alla pizzeria «Il giardino dà 
ciliegi»: mangerie un ottima pizza, ma soprattutto 
avrete contri butto a sostenere uno dà pro^i più 
particolare che àano realizzati a Roma nàTambito 
dàla lotta contro il disago mentale e il pr^udizio di 
cui spesso è vittima chi nesoffre. La pizzeria infatti è 
una dàle tante iniziative messe in cantiere dal 
dipartimento di salute mentale dàl'ASL Roma C e dal 
suo direttoreLuig Attenaso. «Il nostro - ha spiegato 
Attenaào - è un lavoro che ci impegna gorno per 
gorno. E'un atteggiamento di attenzione ha origni più 
lontanend tempo. Infatti, nonostante le scarse risorse, 
damo riusàti ad aprire alcune strutture intermedie 
readenziali esemiresid&iziali che, anche se ancora 
insufficienti, hanno comunque di mostrato (he per 
aeare risposte di accoglienza non serve una nuova legge, 
ma finanziamenti adeguati ed operatori motivati e 
competenti». 

Oltrealla pizzeria di via Leonardo da Vin(d, il 
dipartimento di salute mentale dàla Asf ha infatti 
organizzato anche un centro per la promozione di 
Impresa Socialein ViaAsàà, in cui vari utenti 
collaborano alla costruzione e vendita di oggetti di 
artiganato. «Un ulteriore sforzo che stiamo tentando di 
portarea termine - ha spiegato Attenaso - è guàio di 
mettere in comunicazione tra loro non solo le strutto re a 
nostra disposzione ma anche le diver^ associazioni e 
realtà culturali dà territorio, oltre naturalmente, ai 
pazienti e alle loro famiglie». 

Andieil problema dà migranti comincia ad assumere 
un rilievo particolare, soprattutto in una realtà come 
quàla di Roma. «Per questo - ha spiegato il di rettore dà 
dipartimento - abbiamo attivato un corso di formazione 
e di attivazione di un dispos'tivo etnospichiatrico unico 
in Italia, che ha come scopo proprio guàio di affrontare 
i problemi di salute mentale dà migranti inseme ai 
mediatori culturali e aeare uno spazio di ascolto e di 
integrazione culturale e clinico». 

e.p. 



Imola: la casa al posto del manicomio 

Nà cuoredi Imola, in provincia di Balogia, essteuna 
struttura che tutti conoscono: l'O^edalePschiatrico 
«Os^vanza». Fino alla finede^i anni '80 all'interno di 
questa struttura arano ricoverati circa 700 pazienti. 
Alcuni di loro, quàli «più agiati» aano ospitati in 
piccole càie sngole nàiequali spe^ finivano legatea 
letti senza materasso e inchiodati al pavimento e 
venivano tenuti sotto stretta sorveglianza attraverso c^i 
spioncini dàle porte Non aano camaeo corse di un 
ospedale erano prigioni. Ora all'intano di quàla 
speciale ala dà l'Ospedale 
«Os^vanza» esstono invece dàle 
confortevoli camaesngolein cui i 
pazienti possono entrare ed uscire 
a loro piacimento e nàie quali 
possono g^ire autonomamente la 
loro vita. È in questa 
trasformazione dà luo^i dàla 
tortura nà luo^i dàla cura, una 
dàletestimonianzepiù efficaci dà 
sgni Acato dàla legge Basaglia. 

Dallecenai di un manicomio è 
nata infatti una struttura 
residenziale di accoglienza pa 
pascne con disago pschico che è 
diventata un modàlo pa tutte le 
altre la «Ca' dà vento», la casa 
dà vento. «L'idea - ha spiegato 
Nives Caroli, una dàleopaatrid 
dàl'asociazione 'Cà dà vento' - è 
venuta proprio in vista dàla 
chiusura dàla vecchia struttura 
dà manicomio. Allora dovevamo 
riusarea fornireospitalità ad 
almeno una ventina di pazienti. 

Insemead altre pasone di I mola 
abbiamo deciso di dare vita a questa struttura che 
ancora continua a funzionareall'intano di guàio che 
una volta aa il reparto dà ‘più agiati'. Attualmente gli 
ospiti di 'Cà dà vento' sono in tutto 19. La nostra 
comunità è gestita sul modàlo domestico familiare. 
Ogii pasona ha a di^oàzionela sua Stanza che deve 
mantenae, mentre ogni settimana viene fatta una 
riunionegenaalein cui s stabiliscono gf; impegni di 
ciascuno e ^i obbii^i nà confronti dàla vita sociale 
comepa esempio, fare la spesa e garantire la 
manutenzioneordinaria dàla casa». 

«Inoltre - ha aggiunto - un attenzione particolare viene 
data all'organizzazione di momenti culturali a cui di 
solito partecipano tutti». 

e.p. 



Comunista al suo interno si spacca. Nel 
1973 nasce Psichiatria Democratica, un'or- 
ganizzazionechefrai suoi membri annove¬ 
ra tra gli altri Basaglia, la moglie Franca 
Ongaro eSergio Scarpa, responsabilesanità 
del Pd, Psichiatria Democratica si fa carico 
di sostenere poi ideamente la lotta antimani- 
comiale mantenendo un ruolo cruciale ne¬ 
gli anni successivi. Nel 1977, nel nuovo cli¬ 
ma di solidarietà nazionalefra Democrazia 
Cristiana e Partito Comunista, il dibattito 
parlamentare ha un accelerazioneche porta 


a un disegno di legge per la modifica deH'as- 
sistenza psichiatrica. Il passaggio definitivo 
verso la 180 avviene per il timore che un 
referendum popolare, voluto dal Partito Ra¬ 
dicale per abolire le disposizioni legislative 
sul manicomio risalenti al 1904, metta in 
crisi il governo di centro-sinistra presiedu¬ 
to daGiulio Andreotti. Il referendum èpre- 
visto per l'il giugno 1978 e i tempi di ap¬ 
provazione sulla riforma dei manicomi si 
stringono improvvisamente. La legge viene 
approvatali 13maggio 1978col nometecni¬ 
co di Accertamenti e trattamenti sanitari 
volontari e obbligatori. Si stabilisce chiara¬ 
mente che non si possono più costruire 
nuovi manicomi, che quelli esistenti devo¬ 
no essere chiusi e che nessuno potrà più 
entrarvi. Al posto degli ospedali psichiatri¬ 
ci, bisogna creare o rafforzare una rete di 
servizi basati sulla comunità. «La 180- com¬ 
menta Pirella - era però una legge quadro, 
che dava indicazioni di massima sulla crea- 
zionedi strutture per la cura, la riabilitazio¬ 
ne e la prevenzione, senza dettare norme 
specifiche questo èstato probabilmente un 
motivo della lentezza della sua applicazio¬ 
ne», All'indomani dell’approvazione della 
180 cresce il malcontento politico. Secondo 
gli oppositori di Ba¬ 
saglia, che insieme 
allasuaequipe viene 
accusato di rispon¬ 
dere a interessi di 
partito edi essereac- 
cecato dall'ideolo¬ 
gia, i servizi territo¬ 
riali di cui parla la 
l^gesono quasi ine 
sistenti. L'iniziativa 
di cui si sono fatti 
promotori i basaglie 
ni sarebbe dunque 
utopica e velleitaria. 
La polemica durerà 
a lungo. Per sedici 
anni parlamentari 
di schieramenti op¬ 
posti presentano nu¬ 
merose proposte di 
legge, atte a modifi¬ 
care 0 stravolgere la 
180, ma anche a raf¬ 
forzare le possibilità 
di applicazionedella 
legge. Tuttavia non succede nulla fino al 7 
aprilel994, quando vienefinalmente appro¬ 
vato il Progetto obiettivo «Tutela dellasalu- 
te mentale 1994-96». In esso sono indicate 
con precisione le strutture, i servizi territo¬ 
riali e i finanziamenti di cui ha bisogno la 
180 per funzionare: misure in passato spes¬ 
so disattese. La l^e Basaglia continua a 
subire tentativi di riforma anche in anni 
recenti. L'ultimo in ordinedi tempo èquel- 
lo di cui si è fatto carico l'onorevole Ma- 
ria-Burani Procaccini di Forza Italia, che ha 
presentato una proposta definita da alcuni 
commentatori un passo indietro anche ri¬ 
spetto alla legge del 1904, 

La legge Basaglia è oggetto di controversie 
anche a sinistra. E Giuseppe del l'Acqua, at¬ 
tuale direttore del Dipartimento di Salute 
M entale di Trieste lancia una provocazio¬ 
ne: «I problemi della 180 nascono subito 
dopo la vittoria, quando le divergenze tra 
parte della sinistra e Psichiatria Democrati¬ 
ca finiscono per isolare Trieste. E oggi, nel 
giorno delle celebrazioni, dobbiamo chie¬ 
derci: come mai l'Emilia Romagna ha tanti 
posti letto nelle cliniche private? Come mai 
la Toscana non ha ancora un dipartimento 
di salute mentale strutturato? Perché la 180 
sembra essere fallita proprio nelle regioni 
da cui ci si aspettava di più?». 
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«Noi facciamo della pratica, 
prima della pratica e poi della teoria. 
Non faceiamo prima della teoria 
e poi della pratica, 
perché questo sarebbe un cammino 
molto più reazionario 
di quanto voi non possiate pensare.... 
Questo ei è stato 
molto rimproverato». 

Da «Sapere» dicembre 1988 




«Svuotare i manieomi è stata 
una pratica deirottimismo... 

I ricoveri eoatti sono 
crollati del 65%. Anehe 
quelli volontari negli ospedali 
civili si sono ridotti del 36%. 
Mentre va aumentando il numero 
dei ricoveri volontari 
nei eentri di igiene mentale». 

Da l’Unità 26 agosto ’79 





Maria Zegarelli 


ROMA «È iniziato tutto all’Improvviso, alme¬ 
no così mi sembrava. Con una semplice 
depressione adolescenziale, poca voglia di 
studiare, di andare a scuola, Pensavo 
"passerà, presto si riprenderà". Invecequel- 
lo fu il primo errore, perché la depressione 
non se ne andò. Ad andarsene fu la voglia 
di mia figlia di uscire, frequentare i suoi 
coetanei, averedellenormali relazioni socia¬ 
li». Gianni, iniziaco- 
sì il racconto dei 
suoi 23 anni di con¬ 
vivenza con la malat¬ 
tia mentale: dal gior- 
no in cui sua figlia 
Carla, oggi 37enne, 
smise di essere la 
stessa, mettendo in 
un armadio le scar¬ 
pe da ginnastica, lo 
sport etutto il mon¬ 
do checonosceva fi¬ 
no ad allora. «Sba¬ 
gliammo noi genito¬ 
ri a sottovalutare i 
sintomi, i medici a 
cui ci rivolgemmo 
che parlarono di de¬ 
pressione e tutti 
quelli che ci tran¬ 
quillizzavano, per¬ 
ché nessuno riusci¬ 
va a guardare le co¬ 
se come stavano. 

Mia figlia, se fosse 
stata curata per tem¬ 
po, forse avrebbe 
avuto qualche chan- 
cein più. Invece og¬ 
gi èaffetta da schizo¬ 
frenia cronica e si è 
dovuta sottoporre a 
molti trattamenti a 
causa dellecrisi vio¬ 
lente che la affligge¬ 
vano». 

«U n brutto gior¬ 
no mi accorsi che 
mia figlia, Claudia, 
adolescente, aveva 
dei problemi, era ir¬ 
requieta, insofferente, verso tutto e tutti. 
Da quel giorno è iniziato un incubo, la situa¬ 
zione è precipitata sempre più e io, non 
riuscivo atrovareun modo, uno, per aiutar¬ 
la. Ci provai da genitore, cercando di capi¬ 
re, di aiutarla con i mezzi che avevo, il mio 
amore. Ma niente, prima si avvicinò alla 
droga, poi se ne andò in Spagna, tornò con 
un ragazzo, andò a viverci insiemeefu ab¬ 
bandonata dopo un mese, M i chiamarono, 
mi dissero che era disperata. Quando ci 
parlai mi resi conto che, a differenza di 
prima, il suo pensiero si era spezzato, non 
aveva più una sua logica quando parlava. 
Capii di trovarmi di fronte ad un problema 
grave, ad un problema che forse andava 
molto oltre la disperazione. Iniziò allora il 
lungo giro presso medici, psichiatri, clini¬ 
che private, strutture pubbliche. Fu allora 
che scoprii la 180». Aldo, un altro genitore, 
un'altra storia. Un convinzione comune 
con Gianni: «Questa è una legge che va 
difesa fino in fondo, va migliorata e poten¬ 
ziata la sua attuazione, ma va difesa». Eppu¬ 
re le loro storie, iniziate in maniera molto 
simile sono finite in modo diverso: Carla 
vive in un gruppo famiglia, con altre 3 ra¬ 
gazze che hanno problemi come lei, seguite 
da un team di operatori sociali, lavora. 
«Non è guarita, la malattia c’è ancora, quan¬ 


«Mia figlia schizofrenica 
una che ce l ’ha fatta» 



-'r. 


Le associazioni 

ARAP Associazione per la riforma 
dell'assistenza psidiiatrica. Nata nell'81. 

(Via Nomentana 91, Roma. Té 
06-85.53.804, www.arap.it). 

U N ASAM , U nione nazionale ddle 
assodazioni per la salute mentale Costituita 
né 1993, èag^egazionedi assodazioni e 
coordinamenti regonali. (Via Santi saia 90 
Balogia Té 051-52.41.17, www.unasam.it). 
DIAPSIGRA, AssodazioneDifesa M alati 
Psidiid Gravi. 2 mila iscritti, operativa dal 
1981, per iniziativa déia dottoressa A nna 
Rosa Andretta. (Sedenaz.: Via dé M andno 
16/a Roma Té 06-69.92.38.55, 
www.diap 9 gra.it). 

PSICHE LOMBARDIA, assodazionedi 
familiari e volontari per la salute mentale 
(Via Anfiteatro 14, M ilano - Té. 
02-80.52.478). 

LA TARIAVELA, assodazionefamiliari 
milanese per una M ilano pdcoattiva nasce 
né 1991 per affrontare inseme le difficoltà 
chela presenza di congunti malati psichid 
comporta, (in via Ponale66. Té. 
02-39.26.57.92). 

AIUTIAMOLI, storica assodatone die 
sostiene dal 1989 i malati psichid ei loro 
familiari. (Corso di Porta Romana 116/A, 
Milano- Té. 02-58.30.92.85). 

SOSPSICHE, Il loro sito (www.so^sidieit). 
CONSULTA NAZ. PER LA SALUTE 
MENTALE 

(www.consulta-salutementaleit). 


Cosa chiedono 

Come affrontare il problema dé disago 
pschico. Ecco leprindpali richieste ddle 
assodazioni dé familiari: 

1) Lefami^ieeTopinionepubblica in 
generale de/ono rica/ere, dai media e 
dalle strutture pubbliche, 

un 'informazione di fadie accesso sulle 
patologo mentali e sulle strutture 
territoriali di^onibili; 

2) La presa in carico non de/e più 
limitarsi all'utente né caa opportuni è 
l'intera fami^ia che va presa in carico 
dai servizi dé territorio. 

3) L'aiuto domidiiare, ogg solo 
saltuario e per lo più farmacologico, va 
incrementato: i Centri di salute maitale 
sul territorio de/ono pre/edere 
interventi di carattere psicolog co, 
assistenziale, sodale e riabilitativo. 

4) Devono aumentare le strutture di 
sollievo e di tipo riabilitativo. Va 
favorito l'inserimento lavorativo dé 
malati pschid in coope-ativesodali. In 
Italia mancano inoltre orca 5 mila 
operatori déia pachiatria. 

5) La pachiatria deve cambiare stile 
meno centrata sui farmad e sul 
controllo dé antomo e sul potere délo 
pachiatra emaggormentesu^i aspetti 
sodali e riabilitativi. 

6 ) Il Trattamento sanitario obbligatorio 
deve diventare più discréo e meno 
traumatico per il malato. 


Chiusura degli Op 

Sono ormai passati più di 22 anni 
dall'approvazione déia Legge 180, che ha 
profondamente mutato lo scenario 
dél'asastenza psichiatrica in Italia. Una 
déle conseguenze più rilevanti prodotte 
dalla chiusura de^i O.P. e dal passaggo a 
modalità di asastenza di tipo comunitario 
è stata rappresentata, oltre che 
dall"attivazione dé Dipartimento di 
SaluteMentalefDSM) checoordinala 
réedé Servizio di Salute Mentale, 
dall'apertura, su tutto il territorio 
nazionale di StruttureReadenziali (SR). 
Le informazioni réativea queste 
strutture alla tipoioga ed ai bisogii 
assistenziali dé pazienti die vi sono 
ospitati, ed alle modalità di trattamento 
erogatesono ^atesino ad oggi 
comple^vamente limitate éo parziali. Il 
rilievo cheleSR hanno dal punto di vista 
déia sanità pubblica deriva da molteplid 
fattori: innanzitutto quede strutture 
accolgono una popolazione fortemente 
Sezionata, sa in termini di gravità 
(dioica, pscosodale ecc.) che di impegno 
assstenziale all'interno déia popolazione 
totaleassistita dai Dipartimenti di Salute 
Mentale(DSM); inoltre l'assistenza 
erogata néleSR è fonte di rilevanti costi 
diretti, sa perii suo carattere intensivo (vi 
è un éevato rapporto staff/pazienti), che 
per la lunga durata media déia 
permanenza in queste strutture. 


Parla Ernesto Muggia, presidente dell’associazione che raccoghe tutti i comitati. «La delega alle Regioni ha fatto si che in Italia l’assistenza non sia omogenea» 

«La legge non è fallita, ma quanti ritardi nell’applicarla» 


Parte da una premessa, Ernesto Muggia, presidente del- 
ru nasam, l’associazione nazionaleche raccoglietutte le associa¬ 
zioni delle famiglie per la salute mentale: dalla forza mediatica 
inversamente proporzionale al numero di iscritti che hanno 
alcune associazioni. Cioè, malgrado siano piccole, alcunepicco- 
lissime, hanno grandi spazi, sono ospitatene! programmi della 
Rai, nei Tg, in particolari momenti. «Al Tg un’associazione 
romana, qualche giorno fa, ad esempio, ha detto che i fatti di 
sangue accaduti in questi giorni sono il frutto del fallimento 
della legge 180 - dice -, È asurdo soltanto pensarlo, eppure 
l’hanno detto, senza alcun contradditorio. Noi siamo qui ogni 
giorno a discutere come migliorare le metodologie che già sono 
attive e funzionano e loro dicono che va ripensato tutto, M a 
sulla base di che cosa?». 

Aventicinqueanni daN'approvazionedella 180 il dibatti¬ 
to è ancora aperto. I tentativi di modificarla anche. Lei 
che dice? 

Dico che bisognerebbe parlarnecon più rispetto. Noi associa¬ 
zioni diciamo che quella leg^funziona. I n questi 25 anni, in cui 
sono stati chiusi i manicomi, è partito un imponente lavoro di 
assistenza, accoglienza ecura, con decinedi migliaia di operatori, 
famiglie, centinaia di strutture. Credo che nessuno possa parlare 


di fallimento. La 180 è una legge di principi, che sancisce per la 
prima volta i diritti del cittadini sofferenti di disturbi mentali. 
Quando si vuole abrogare questa legge si diceche bisogna sostitu¬ 
irei principi sacrosanti della 180, riconosciuti in tutto il mondo, 
con altri principi. Bene, ci dicano quali sono, perché seli dobbia¬ 
mo trovare nei progetti cheabbiamo visto finora, siamo nei guai. 
Ma dov'è che bisognerebbe intervenire; in che modo? 

La 180 delega alle regioni l’applicazione di questi principi, 
erain sostanza una legge precorritrice della devolution. Leregio- 
ni, con lenteza e ritardi, hanno avviato un percorso che non è 
ancora finito, per cui non tutti i malati sono seguiti e presi in 
cura, non tutti i soggetti che hanno bisogno di un soggiorno in 
una comunità protetta trovano il posto. Lo sappiamo siamo 
ancora indietro ed èsu questo bisogno diffuso, vero esacrosanto, 
che si innestano le richieste di tante famiglie che dicono dateci 
qualunque cosa, perchéèsempre meglio di niente. 

Quindi, ancora una volta, il problema è l'attuazione 
della le^ che sul territorio non è omogenea? 

Questo è il punto: bisogna far si che i servizi e l’assistenza 
siano le stesse su tutto il territorio nazionale. In sostanza, non è 
di posti letto cheabbiamo bisogno, come qualcuno invece vuole 
farci credere, I malati di questo tipo di tutto hanno bisogno 


trannechedi essere messi in un letto. Il tentativo chesi vuolefare 
è di nascondere di nuovo la malattia mentale, proteggere la 
società dalla vista di queste cose che fanno paura oggi come 30 
anni fa. 

Dunque; la barriera tra società e malato psichico non è 

stata abbattuta? 

Ecco l’altro problema, forse il principale: il pregiudizio che 
spingeatener lontano, il pregiudizio della vergogna, deH’inguah- 
bilità. Si cerca la scorciatoia: eliminiamoli dalla società. Perché in 
fondo le vene di follie sono dentro ognuno di noi ed spaventa¬ 
no, come ci spaventa vedere chein qualcuno quellestesse pulsio¬ 
ni sono fuori controllo. È da qui che bisogna partire, da una 
giusta informazione: i problemi mentali possono essere curati, 
servono i mezzi masi può fare molto. Faccio un esempio: come è 
possibile che in un paese, Acicastello, tutti chiamavano l’omici¬ 
da, Giovanni ‘0 pazzo, ma nessuno ha fatto nulla per capirese 
era necessario intervenire per curarlo? Dov’erano i servizi sociali? 
Forse bisognerebbe parlare di risorse, di personale, di completa¬ 
mento della rete di controllo su tutto il territorio e non di 
riforma. L’incidenza dei disturbi mentali gravi, èdell’l per torni¬ 
la persone ogni anno. Che vuol dire 6mila nuovi casi. Cosa 
facciamo per loro? m. ze. 


do non lavora passa il tempo sdraiata sul 
letto, perché non c’è una rete sociale pronta 
ad accogliere le persone come lei, ma dei 
passi in avanti li ha fatti», diceGianni. «Nel 
1994con altrefamiglieabbiamo preso con¬ 
tatti con il professor Beppe Dell’Acqua, a 
Tdeste, abbiamo iniziato ad interessarci atti¬ 
vamente per creare della realtà per i nostri 
figli e le nostre figlie, È stato nel momento 
in cui abbiamo preso coscienza dei nostri 
diritti cheabbiamo affrontato i problemi. È 
nata l’associazione"Porte aperte" checonta 
140 associati, ci sono progetti di avviamen¬ 
to al lavoro per questi ragazzi, che hanno 
frequentato corsi di formazione, hanno ere 
ato una cooperativa, creano opere d’arte le 
espongono e le vendono». Prima, non era 
così. «All’inizio, la 180 era una l^ge la cui 
applicazione parti va a stento, le risposte per 
casi come il nostro non c’erano. Tele dove 
vi trovareda solo, dopo tentativi falliti, me 
dici che avevano un approccio sbagliato 
con la malattia. Prima c’era la disperazione 
di sentirsi soli. Qggi - continua Gianni - le 
cose da migliorare sono tantissime, ma hai 
la certezza che laddove le realtà locali han¬ 
no lavorato ci sono dei risultati». 

Claudia ha rifiutato ogni cura, ogni ten¬ 
tativo di ricovero. «Rifiuta la malattia - dice 
Aldo - equindi noi ci troviamo di fronte ad 
un fallimento. Eppure io non ho più smes¬ 
so di impegnarmi per l’applicazionedi que¬ 
sta l^e, H 0 fatto molte lotte, rivestito i nca- 
richi importanti nell’associazionedi cui fac¬ 
cio parte, per rivendicare un approccio alla 
malattiacheèquellodegli psichiatri demo¬ 
cratici .Non èstata una scelta istintiva, né di 
parte. È stata una scelta razionale, basata su 
quello che ho visto in tutti questi anni. Mia 
figlia ha rifiutato ogni tipo di cura, èschizo- 
frenica, una malattia per cui ancora non si 
riesce a trovare una spiegazione, M a forse, 
se avesse accettato di farsi seguire... Non lo 
so, io ricordo soltanto che tanti anni fa, 
quando ancora le strutture previste dalla 
legge non c’erano 0 funzionavano poco e 
non in ogni città, dopo tentativi di ogni 
tipo, andammo in una struttura privata. 
Lei, dopo un po' migliorò, tornò aformula- 
repensieri compiuti. M a durò poco, perché 
se ne andò. All’epoca non c’era il trattamen¬ 
to sanitario obbligatorio e io maledicevo la 
180 che ancora non decollava. Qggi, dopo 
anni di impegno, sono convinto chea livel¬ 
lo nazionale non abbiano ancora compreso 
larealeesigenzadi risorseumaneed econo¬ 
miche di cui c’è bisogno in tutto il paese». 
Anche Aldo dice che «un malato a Trieste 
ha molte più possibilità di un malato che 
vive nel Sud». La prova, ripete, è in quelle 
regioni, in quei comuni, dove «operatori 
intelligenti e amministratori attenti, insie¬ 
me allefamiglie, sono riusciti a dare rispo¬ 
ste concrete di mostrando che se si intervie 
ne per tempo l’80% dei casi di malattia 
mentale sono curabili». Se si interviene per 
tempo, aggiunge, «i malati possono guarire 
elefamiglienon distruggersi eperdersi die 
tro questo problema». 

Gianni riflette: «Claudia èia nostra uni¬ 
ca figlia: un dramma così avrebbe potuto 
separare tutti noi. Invece, siamo stati fortu¬ 
nati, ce l’abbiamo fatta. Siamo ancora una 
famiglia, anche se abbiamo poco tempo per 
noi, mia moglieed io. Anchesenon riuscia¬ 
mo a ritagliarci più di 15 giorni in un intero 
anno, perché le esigenze di nostra fi^ia e 
l’impegno che abbiamo nell’associazione, 
ci lasciano poco tempo. M a ce l’abbiamo 
fatta». AncheAldo ce l’ha fatta. «Non chiu¬ 
dendomi nel dramma, ma impanandomi 
perché sono sicuro di poter aiutare altri 
giovani, anche se con Carla non è stato 
possibile». 
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«Io non faccio parte di nessun 
movimento anti-psichiatrieo e rifiuto 
nella maniera più categoriea di essere 
un anti-psichiatra. “Anti-psiehiatria” 
non vuol dire niente, è come 
“psichiatria”. Io penso inveee di essere 
uno psichiatra perché attraverso questo 
ruolo voglio fare la mia battaglia 
politica». 

Belo Horizonte novembre ’79 

77 



«Nei manicomi ci sono soprattutto 
poveri, straccioni, alcolizzati, gente 
che disturba il prossimo. Qualche 
giorno fa hanno portato un tale 
che viaggiava senza biglietto. 

Non aveva i soldi e si è messo 
a insultare. Poteva benissimo 
vivere con la sua malattia, 
finché non ha pagato il biglietto». 
Da Panorama 4 marzo 71 





Pietro Greco 


E il 13 maggio del 1978. L'Italia ha an¬ 
cora negli occhi e nella mente le im¬ 
magini di viaCaetani e il ritrovamento nel 
cuore di Roma del corpo di Aldo Moro, 
avvenuto appena quattro giorni prima. Co¬ 
si pochi si accorgono che quel giorno il 
Parlamento italiano, al terminedi uno sfi¬ 
brante braccio di ferro politico eculturale, 
vota una legge, la numero 180, sugli «Ac¬ 
certamenti e tratta¬ 
menti sanitari vo¬ 
lontari e obbligato- 
ri» che costituisce 
una svolta da molti 
(compresa l'Orga¬ 
nizzazione Mondia¬ 
le di Sanità) consi¬ 
derata epocale nella 
storia, sociale e cli¬ 
nica, della follia. 

Perchéchiudei ma¬ 
nicomi e pone fine 
a quella che Michel 
Foucault ha defini¬ 
to la «grande s^re- 
gazione»; restitui¬ 
sce la parola e il di¬ 
ritto di cittadinanza 
ai «matti»; offre al le 

persone affette da disturbi mentali una 
nuova opportunità terapeutica: la libertà. 
Eppure il padre putativo della legge 180, 
l'uomo che gli badato l'anima e gli darà il 
nome. Franco Basaglia, in un articolo pub¬ 
blicato su La Stampa il giorno prima della 
votazione, avverte: «È una piccola vitto¬ 
ria». Perchési tratta di: «una legge transito¬ 
ri a, fatta per evitare i referendum e perciò 
non immune da compromessi. Attenzio¬ 
ne quindi allefacili euforie». 

U na svolta epocale nella storia, socia- 
leeclinica, dellafolliachesi realizza 
attraverso una legge di compromesso che, 
per dirla con Franco Stefanini (Manicomio 
Italia, Editori Riuniti, 1998) è«dacorregge¬ 
re, da rivedere, da rinforzare». Com'èpossi- 
bile?Com'è possibilecheuna svolta epoca¬ 
le passi attraverso una legge transitoria di 
compromesso? E, soprattutto, com'è possi¬ 
bile «correggere, rivedere, rinforzare» una 
svolta che ha già fatto epoca? 

Sono passati 25 anni e ancora non èfacile, 
anche se è più che mai essenziale, rispon¬ 
dere a queste domande. Il modo migliore, 
forse, ètentaredi inquadrare quell'evento 
in una prospettiva storica, alla ricerca del- 
lesue cause remote e delle sue cause prossi¬ 
me. Per, poi, cercare di riattualizzarlo. 
Scrive Roy Porter (Storia sociale della fol¬ 
lia, Garzanti, 1991) che furono i Greci i 
primi, nel V e IV secolo avanti Cristo, a 
cercare di dare un senso alla follia dell'uo¬ 
mo, chenella visione mitologica della real¬ 
tà veniva descritta come uno degli stru¬ 
menti con cui forze superiori einsondabi- 
li (il destino, gli dei) tiravano le fila delle 
umane vicende. Ci furono due approcci 
diversi al tentativo di dare un senso alla 
follia. Quello dei filosofi, che andavano 
scoprendo la «potenza della ragione» e 
che cominciarono a considerare la follia 
una «malattia deil'anima». U n vulnus alla 
qualità superiore dell'uomo, la razionali¬ 
tà. E quello dei medici, o meglio della 
scuola ippocratica, cheandavano scopren¬ 
do le cause naturali della fisiologia e della 
patologia umana e cominciarono a consi¬ 
derare la follia come una «malattia del 
corpo». 

I primi inaugurarono lastagionedelleteo- 
riepsicologichedellafollia. I secondi inau¬ 


Cominciò come uno scandalo 

e divenne una riforma 


Le illustrazioni 
pubblicate in queste 
pagine sono di un 
gruppo di disabili 
mentali e sono tratte 
dal libro «Parole 
forti in Acqua», edito 
dalla Sellerio. 



gurarlo la stagione delle teorie biologiche. 
Entrambi restituirono la follia all'uomo e, 
per dirla con Roy Porter, la resero, appun¬ 
to, «umana». 

Certo, le prime strutture di isolamento 
coatto dei malati nascono già nel XIV seco¬ 
lo, a iniziare dalla Spagna. Per poi diffon¬ 
dersi in Europa. Ma àsolo tra il XVIII eil 
XIX secolo che il manicomio diventa una 
struttura, in genere pubblica, in cui chiu¬ 
dere anche contro la loro volontà i malati 
di mente, sia per evitare che perturbino la 
tranquillità sociale sia per offrire loro un 
posto ove, eventualmente, curarsi. Non a 
caso, come rileva Porter, la psichiatria, la 
branca della medicina che studia e cura le 
malattie mentali, nascedopo l'istituziona¬ 
lizzazione del manicomio. 

L a mancanza di comunicazione nel 
manicomio è totale. Non solo tra 


mondo esterno e mondo interno, ma an¬ 
che tra medici e malati, tra infermieri e 
malati. Si creano barrieredi comunicazio¬ 
ne persino tra il personale sanitario. In 
ogni caso il «malato di mente» perde ogni 
possibilitàdi relazione sociale e ogni dirit¬ 
to di cittadinanza. Frequenti sono i casi di 
manicomi in cui i malati sono trattati in 
modo, semplicemente ma tragicamente, 
inumano. 

«Non conosco la malattia mentale, cono¬ 
sco i malati», risponde Franco Basaglia a 
Sergio Zavoli che lo intervista mentre ha 
in corso l'esperimento di Gorizia. In cosa 
consiste quell'esperimento? Beh, nella se¬ 
conda parte del Novecento in più paesi 
dell'Occidente sono nati movimenti che 
contestano l'idea di manicomio. C'è persi¬ 
no un movimento, detto anti psichi atri co, 
che nega l'esistenza stessa della malattia 
mentale e considera il manicomio null'al- 
tro che uno strumento di repressione al 
servizio della lotta di classe. 

Franco Basaglia non è un anti psichiatra. 
M a è un giovane psichiatra convinto che, 
qualsiasi sia l'originedella malattia (biolo¬ 
gica efo ambientale), solo abbattendo le 
barrieredi comunicazione dentro i mani¬ 
comi etra il manicomio eil mondo ester¬ 
no, solo restituendo la parola, le relazioni 
sociali, 0i affetti, il diritto pieno di cittadi¬ 
nanza ai matti è possibile curare il distur¬ 
bo mentale. È quello che dice a Zavoli in 
una delle più belle interviste prodotte dal¬ 
la televisione italiana. Ed è quello che ha 
iniziato a praticare nel 1961, quando a 37 
anni è diventato direttore del manicomio 
di Gorizia. 


N ella città friulana Basaglia inizia a 
«sitare i matti». Ad abbattere pri¬ 
ma le barriere fisiche e le barriere virtuali 
che impediscono la comunicazione den¬ 
tro il manicomio, poi quelle che impedi¬ 
scono la comunicazione col mondo ester¬ 
no. I matti cominciano a ricostruire un 
tessuto di relazioni, tra loro, con gli infer¬ 
mieri, coi medici e, infine, tracimando per 
le strade, con la popolazione di Gorizia. 
Forte è la meraviglia dei «normali», gran¬ 
de il beneficio per la gran partedei malati. 
Moltissimi perdono quei tratti somatici 
che li caratterizza come uno stigma. E, 
insieme agli altri, risultano indistinguibili 
dagli altri. 

Basaglia diventa un punto di riferimento, 
in Italia efuori dall'Italia. M a i suoi critici 
crescono. E vincono una partita che ri¬ 
schia di essere decisiva il 26 settembre del 
1968, quando uno dei «matti slegati» di 
Gorizia, Alberto M iklus, uccide la moglie 
a colpi di scure. 

Quell'omicidio non significa nulla. Qggi 
sappiamo che i portatori di disturbi men¬ 
tali non sono più violenti della media dei 
cittadini. Anzi, pare proprio chel'aggressi- 
vità dé "matti" sia inferiore a quella dei 
"normali". Ma scalfirei luoghi comuni è 
difficile. E vincere gli interessi economici, 
politici e culturali che si sono stratificati 
intorno al manicomio lo è ancor più. 

M a Basaglia non si arrende. Lasciata Gori¬ 
zia n^li anni '70 èaTrieste, dove sviluppa 
ulteriormente la sua idea di «reintegrazio¬ 
ne» dellepersoneaffetteda disturbi menta¬ 
li: abbattere il manicomio e creare una 
rete sociale in cui il «matto» possa coltiva¬ 


re il suo diritto a una vita normale e au¬ 
mentare le sue possi bilità di guarigione. 

In breve, Basaglia diventa il punto di riferi¬ 
mento della «nuova psichiatria» e di una 
battaglia culturale e politica per chiudere 
ovunque in Italia i manicomi. Le incom¬ 
prensioni col mondo accademico non so¬ 
no poche. Quellecol mondo politico sono 
moltissime. Contro Basaglia è schierata la 
Democrazia Cristiana. M a anche una par¬ 
te del Partito Comunista, che considera il 
messaggio di Basaglia una versionecarica¬ 
turale del marxismo in salsa psichiatrica. 
T ottavi a la gran parte della sinistra coglie 
il messaggio di liberazioneedi ampliamen¬ 
to del diritto di cittadinanza che è connes¬ 
so all'idea dei «matti da slegare». E, cosi, la 
chiusura dei manicomi diventa un proget¬ 
to della sinistra. Che su bisce un'improvvi¬ 
sa accelerazione quando i radicali di Mar¬ 
co Pannella raccolgono 700.000 firme per 
un referendum abrogativo delle legge sui 
manicomi del 1904. 

S iamo, ormai, al 1978. L'epoca del 
compromesso storico. Democrazia 
Cristiana e Partito Comunista, grazie an¬ 
che al l'intelligenza del ministro della sani¬ 
tà Tina Anseimi, raggiungono finalmente 
un accordo e il 13 mapo varano la legge 
180 sulla «chiusura dei manicomi». Fran¬ 
co Basaglia ha vinto. 

L'Italia è il paese pioniere di una «nuova 
psichiatria». Il più grande riconoscimento 
a Basaglia verrà, forse, dall'Qrganizzazio- 
ne M ondiale di Sanità che il 7 aprile del 
2001, in occasionedella giornata mondia- 
ledella salute mentale, indica nell'approc¬ 
cio seguito dalla legge italiana sui manico¬ 


Ricordate la storia interpretata da Jack Nicholson del piccolo delinquente che si finge pazzo per evitare il carcere? In Italia arrivò durante il dibattito sulla 180 

Da Family Life al Cuculo, la follia sul grande schermo 


Federico Ungaro 


U n tema difficilequello della malattia psichiatrica che proprio per 
questohaispiratomolti registi eromanzieri, Impossibilestilareun 
denco esaustivo di una cinematografia edi una letteratura stermi¬ 
nate, ma forse alcuni film ealcuni romanzi spiccano sugli altri. 

Sul grande schermo, èdiffidledimenticareOua/o/no volò sul 
n/do dd cuculo, una pdiicola firmata da M ilosForman e imprezio¬ 
sita da una magistrale interpretazione di Jack Nicholson, Il film, 
girato nd 1975, ottenne cinque Oscar per la sua lucida denuncia 
da manicomi come strutture che non recuperano ma stritolano 
l'individuo. La storia è qudia di un piccolo ddinquente che per 
evitareil carcere si finge pazzo efiniscein una struttura psichiatri¬ 
ca dominata con pugno di ferro dalla capo infermiera. Dopo 
averla aggredita per vendicare un giovane paziente, viene loboto- 
mizzato eridotto a un vegetale. Il suo migliore amico, un gigante¬ 
sco indiano che si finge muto, lo ucciderà per pietà prima di 
riuscire a scappare. 

In Italia, questo film-denuncia arrivò proprio duranteil dibat¬ 
tito sulla chiusura di queste strutture, poi sancito qualche anno 
dopo dalla legge 180. 


Qualcheanno prima, Ken Loach aveva descritto nd suo Fami¬ 
ly Life, la discesa ndia malattia psichiatrica di janice, una ragazza 
costretta da una famiglia oppressiva e puritana ad abbandonare il 
suo ragazzo e ad abortire. 

Nd 2001, invece, A beautiful Minò di Ron Floward, ha narrato 
la storia di John ForbesNash, matematico di incredibiletalentoe 
vincitorend 1990 dd premio Nobd per l'economia che duranteil 
periodo più torbido ddia Guerra fredda usa il suo genio per 
decrittarecodici segreti ma che a poco a poco diventa anche preda 
ddia schizofrenia. 

Il cinema italiano ci ha regalato nd 1993 II g'andecocomero di 
Francesca Archibugi e interpretato da Sergio Castdiitto, ispirato a 
esperienze vere dd neuropsichiatra infantile Marco Lombardo 
Radice e il recentissimo Prendimi l’anima di Roberto Faenza su 
Sabina Spidrdn, amante ddio psichiatra viennese Cari Gustav 
Jung. 

Per chi volesse una panoramica completa su tutti i film che 
affrontano questo tema è da consigliare il volume Cinema e psi¬ 
chiatria di GIen 0. eKrin Gabbard, che analizza l'evoluzione ddia 
disciplina in paralldo con il modo con cui viene rappresentata nd 
film. 

Passando dal grande schermo ai libri, il primo a venire in 


mente è M ario Tobino, che in Per le antiche scale dd 1972 ci fa 
osservare la malattia psichiatrica dal punto di vista dd medico. Il 
tirocinio di uno psichiatra è descritto in modo corrosivo nd libro 
dd medico americano Samud Shem M ount M isery, Ancora Patri¬ 
ck M cGrath, che in Follia dd 1996 lascia al dottor Peter Cleave il 
compito di descrivere la storia ddia moglie di un suo colica 
diventata pazza per essersi innamorata ddio scultore psicopatico 
Edgard Stark, famoso per decapitare le amanti. Più vecchio ma 
non meno bello la Follia di Almayer di Joseph Conrad, in cui il 
protagonistaèimmerso in una costantefrustrazioneedisillusione 
che fa emergere la privazione mentale e lo smarrimento come 
l'unico demento in grado di donare una pace interiore ndi'oblio. 
La psicanalisi emerge come tema centrale ndia Cosdenza di Zeno 
di Italo Svevo e in Doppio sogno di Arthur Schintzier, mentre nd 
1890 Emile Zola descrive la follia omicida ndia Bestia Umana. 
Infine segnaliamo sul versante più neurologico, la vasta produzio¬ 
ne di Oliver Sacks, da L'uomo che scambiò sua mogf/e per un 
cappello a Risvegli. 

11 rapporto tra pazienteeanalista èaffrontato in modo surrea- 
leeironico in Esperanto di Rodrigo Fresan, Non possiamo nemme 
no dimenticare i saggi di Vittorino Andreoli: per citarne due. 
Camice M atto e Voglia di ammazzare 


mi, la «legge Basaglia», l'unico in grado di 
affrontare in termini di «lotta all'esclusio¬ 
ne e di costruzione di percorsi di cura, di 
reintegrazionee di rimonta sociale lo sti^ 
ma e la discriminazione» che ancora in 
molti paesi, specie occidentali, colpiscono 
le persone affette da disturbo mentale e 
ostacolano l'accesso alle cure, rendendo 
più ardui i percorsi di guarigione. 

M a ritorniamo al 1978. L'indubbia vitto¬ 
ria non offusca la grande lucidità del vinci¬ 
tore. Franco Basaglia sa che la legge votata 
il 13 maggio, la «legge Basaglia», è frutto 
di un compromesso eche, quindi, ha mol¬ 
ti buchi emolteareedi indeterminazione. 
Che riguardano i tempi e i modi della 
chiusura dei manicomi. Ma soprattutto 
che non offrono abbastanza garanzie per¬ 
ché alla chiusura dei manicomi si accom¬ 
pagni e si sviluppi una rete sociale diffusa 
sul territorio chefavorisca la reale«reinte- 
grazione»dei matti. 

Insomma Basaglia, il giorno prima che la 
legge sia votata e un paio di anni prima 
della sua precoce morte, comprende che 
la vittoria non è ancora definitiva. Che 
ancora molto bisogna fare per realizzare la 
sua idea di psichiatria. 

O ggi possiamo verificare quanto luci¬ 
da sia stata quell'analisi. La «legge 
Basaglia» ha colto indubbi successi e, per 
dirla con Peppe Dell'Acqua, successore di 
Basagliaal Dipartimento di salute mentale 
di Trieste, «ha stravolto completamente il 
quadro» precedente. I manicomi, infatti, 
non esistono più. I «matti» sono ritornati 
allelorofamiglieenellasocietà. Sono ritor¬ 
nati a essere persone. Cittadini. Spesso la¬ 
vorano, hanno relazioni affettive, figli da 
accudire. Quanto ai servizi, beh parlano i 
numeri: gli psichiatri attivi nei servizi pub¬ 
blici sono passati dai 700 della fine degli 
anni '70 agli oltre6.000 di oggi, gli psicolo¬ 
gi sono passati da poche deci ne a 3.000, gli 
infermieri diffusi nei dipartimenti territo¬ 
riali di salute mentale sono 40.000. 

Tuttavia le ombre non mancano. E, spes¬ 
so, si tratta di ombre nerissime. In molte 
r^ioni, in molti comuni, la «legge Basa¬ 
glia» non è mai stata davvero realizzata. 
Cosi molte, troppe famiglie, si ritrovano 
sole a dover gestire il disturbo mentale. E 
questa solitudine è insopportabile. 

Di qui la richiesta, che nei mesi scorsi ha 
trovato una sponda politica in alcuni espo¬ 
nenti della maggioranza di centrodestra, 
di «riaprirei manicomi», magari chiaman¬ 
doli in un altro modo, per spezzare la 
(reale) solitudinedellafamiglieecontrolla- 
re la (esagerata) pericolosità sociale dei 
«malati di mente». 

M a è questa la risposta adatta alle doman¬ 
de sollevate già il 12 maggio del 1978, il 
giorno prima che la «sua» le®e fosse vota¬ 
ta, da Franco Basaglia? È ritornando alla 
legislazione del 1904 e negando di nuovo 
il diritto pieno di cittadinanza ai «matti» 
chesi possono superare! problemi che, in 
alcune zone del paese, accompagnano la 
cattiva realizzazione del progetto di Fran¬ 
co Basaglia? 

La domanda è del tutto retorica. Come 
sostiene l'Qrganizzazione M ondiale di Sa¬ 
nità, bisogna rispondere alle difficoltà, bi¬ 
sogna romperelasolitudinedellefamiglie, 
con un nuova estensione del diritto di cit¬ 
tadinanza dei «matti». Essi hanno diritto- 
in qualsiasi regione, provincia, ecittàd'lta- 
lia (e del mondo) - a una piena e reale 
integrazione nella società. Le loro famiglie 
hanno diritto all'aiuto di una rete comuni¬ 
taria diffusa sul territorio. Come avviene 
nellaTriestedi Basagliaein altrenumero- 
sissi me realtà. 
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n Un Massi Irriducibile 


Gino Sala 


Nel leggere I nomi di tutti i partecipanti al Giro sono portato ad 
esprimere un desiderio, Vorrei che il numero 37, corrispondente 
agli anni e ai connotati di Rodolfo Massi, avesse una giornata di 
gloria. Sarebbe soltanto una piccola compensazione, veramente 
piccola seconsideriamo letantedisawentureelemolteplid tribola¬ 
zioni del marchigiano di Corinaldo. Voglio enumerare il tutto 
facendomi aiutare nei ricordi dalla moglie Raffaella. 

Ecco: Giro 1988, mezzo gruppo frantumato sotto l’arco di 
Santa Maria Capua Vetere, una follia infilarsi in quella strettoia. 
Frattura del femore per M assi che viene operato e rimarrà fermo 
per mesi e mesi. Giro del Trentino 1992: rovinosa caduta. Volendo 
disputare ugualmente la corsa per la maglia rosa. Massi è così 
malridotto da doversi fare aiutare dai meccanici ogniqualvolta 
monta in bici. Giro 1993: frattura di una clavicola eforzato abban¬ 
dono, Stagione '97: altro incidente, altra clavicola fratturata. Tour 
'98: sale in cattedra Pantani e si esalta M assi che vince la Pau-Lu- 
shon conquistando il sesto posto della classifica generaleelaqualifi- 
ca di miglior scalatore. Una felicità che dura pochi giorni poiché 


1) F. Saldato.4h46’57” 

2) G. Colombo.s.t. 

3) G. Rgueras.s.t. 

4) A. Pelacchi.s.t. 

5) B. Eisel.s.t. 

6) V. Duma.s.t. 

7) S. Garzelli.s.t. 

8) F. Casagrande.s.t. 

9) F. Bacchi.s.t. 

10) B. Hamburger.s.t. 
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1) A. Pelacchi ...10h02’36” 

2) F Baldato.a 4” 

3) G. Colombo.a 19" 

4) G. Rgueras.a 23" 

5) G. Gasparre.a 24" 

6) FSacchi.s.t. 

7) D. Lunghi.s.t. 

8) K. Asie Arvesen.s.t. 

9) F Pelizzotti.s.t. 


10) A. Gonzalez.s.t. 






DALL’INVIATO Salvatore Maria Righi 


MATERA Cisonomontagnecheesalta- 
no topolini e ci sono collinette che 
domano i (re) leoni. Più di Petacchi 
chetienelamagliarosaepiù di Balda¬ 
to che vince perché M c Ewen ha un 
colpo di sedereproprio non metafori¬ 
co, a M atera non si parlachedi Cipol¬ 
lini con la lingua 
di fuori appena il 
Giro ha comin¬ 
ciato a increspar¬ 
si. «Povero Ci pol- 
la che non ce la 
fa, è crisi», «Ma 
no ha fatto bene 
a tirarei remi in 
barcaerisparmia- 
reenergie». Quel¬ 
lo che non vole¬ 
va Moretti, il di¬ 
battito, scatta ine¬ 
sorabile come 


L’australiano punito 
per una scorrettezza 
durante lo sprint 
L’italiano toma al 
successo dopo IO anni 
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La partenza 
della terza 
tappa è prevista 
alle ore 14 
l’arrivo tra 
le 17,22 
e le 17,43 
Collegamento 
tv a partire 
dalle 15,25 


nel trambusto dello scandalo Festina, leindagini della polizia porta¬ 
no all’espulsione di Rodolfo dalla corsa. Spacciatore di farmaci 
dopanti è la pesante e vergognosa accusa. Il ragazzo grida la sua 
innocenza, ma viene fermato anche se nulla risulta a suo carico e 
soltanto a distanza di oltre un annosi ha notizia di un comunicato 
francese che assolve il corridore. Assoluzione e basta, A conti fatti 
l’errore giudiziario costa la perdita di oltre un miliardo di lire. 
Verso la fine dello stesso anno Massi sta allenandosi in Messico 
dovevienetravoltodaun automobilista che non rispetta lo stop e 
scappa lasciando il ciclista con la frattura di otto costole e di una 
clavicola, la frantumazione deH’omero e danni polmonari e alle 
vertebre. Un mese d’ospedale seguito da interventi chirurgici, ma 
Rodolfo non molla. 

Forse non c’é un altro atleta al mondo così cocciuto, così 
testardo da mettersi tutto alle spalle. Ricomincia nel 2000 aggiudi¬ 
candosi una tappa del Midi Libreediceagli amici, achi si compli¬ 
menta per il suo modo di sopportare e di reagire: «Non bisogna 
mai arrendersi, mai. Bisogna sempre pensare al domani,,.». 

Caro Rodolfo, l’ultima volta che ci siamo visti mi hai salutato 
con un sorriso radioso. Sei unico, veramente unico, e nell’attesa di 
scrivere insieme quel libro di cui mi hai parlato, un libro che sarà 
un inno d’amore per il ciclismo e non di piagnistei, come hai 
precisato, ti saluto eti abbraccio con l’affetto e l’augurio di vederti 
sul podio del Giro, Nessuno comete lo merita. 


Cipollini evita 
il podio per non 
indossare la maglia 
ciclamino; multa 
di 200 franchi 


Volata troppo furba di McEwen 
Baldato vince e si ricorda di Zanette 


sempre. Fatto sta 

cheli,sul Montescaglioso, il ReLeone 
arranca e poi si arrende a venti chilo¬ 
metri dal traguardo. Sfuma così il se¬ 
condo assalto al record di Binda, un 
tormentonecheminacciadi sbriciola¬ 
re il "Vamosa la playa" dei Righeira. 
Davanti a tutti ci vanno gli uomini di 
Pantani e in tivù la coppia Bulbarel- 
li-Cassani, dietro all'ex Pirata, elenca 
uno a uno tutti i 169 partenti come 
favoriti per la vittoria di tappa: e poi 
dicono che in Rai non c'è pluralismo. 
FreddyGonzales prendala maglia ver¬ 
de e c'è baruffa da lì allo striscione di 
viaDanteAlighieri per afferrare la co- 
dadi giornata. Chissà perché, ma sen- 
zaCipollini gli ultimi chilometri sem¬ 
brano il salotto di Ulisse nelle mani 
dei Proci, Eppure la scena madre è 
dietro, nel secondo troncone del grup¬ 
po. Dove Scirea, Lombardi eOngara- 
to se ne vanno senza il loro capo, il 
Mario nazionale. Che prima fa cenno 
col braccio per far passare 01 altri, 
alzando bandiera bianca. Anzi, irida¬ 
ta, Poi, da allergico aH'oblio delle 
quinte, per non sparire dalla scena ha 
il colpo di genio: spruzza una borrac¬ 
cia sulla telecamera mobile della Rai. 
La classe non è acqua, benedetti pro¬ 
verbi, e comunque al motociclista 
olandese era andata peggio, visto che 
aGand il Cipolla aveva fatto il tirasse¬ 
gno sulla sua schiena: due borracce, 
duecentri. InvecedeH'orsettodi pelu¬ 
che, 200 franchi di multa. Per compie 
tare la sua giornata di sport. Cipollini 
ha poi dribblato il podio per non in¬ 
dossare la maglia azzurra dell’l ntergi- 
ro (figurarsi, lui già rifiuta quel la ci cla¬ 
mino... ). Altrimenti ci arrabbiamo 
dicevano Bud Spencer eTerence Hill. 
I ntanto si è arrabbi ata I a gi u ri a che lo 
ha multato di 200 franchi. Ha però 


contribuito a renderefamoso il M on¬ 
tescaglioso, da ieri entrato nella storia 
dellebiciclettemanco avesseil profilo 
minaccioso del M ont Ventoux, visto 
che sulle gambe del campione del 
mondo ha avuto l'effetto della cima 
provenzale. Eppure non è 1910 metri, 
ma appena 332, e per la verità conta 
10.104 abitanti, un'abbazia benedetti¬ 
na di Sant'Angelo etrespighesopra a 
tre monti come vessillo. Domina la 
Valle del Bradano e nel suo simbolo, 
ora, può mettereancheun leoneingi¬ 
nocchiato. In assenza di un padrone e 
ora anchedi un re, il Giro resta nelle 
mani di Petacchi, in crisi comeCipol- 
lini ecomealtri sprinter, ma più tena¬ 
ce a non mollare a M atera la maglia 


Il leader di 
classifica 
generale 
Petacchi 
scherza 
con Cipoiiini 
durante 
ia tappa 
di ieri 


Cambiando 
Canale 

Cannavo 
l’Antiprocesso 

Roberto Ferrucci 


P rocesso. Fra uri po'di tempo, scrivere questa parola 
potrebbe far scattare la querela. E comesi chiamerà 
allora il dibattimento seguente?Stappa la sentenza? 
Per adesso, fortunatamente, a stappa solo la tappa. Nel 
corso della stappata di ieri èstato C andido Cannavò a fard 
una triste leziondna di censura. Onore a Sergio Zavoii, 
dice, inventore del "Processo alla tappa", ma la parola 
processo ogg mdtte a disago. Soprattutto quello che vuole 
passare per "l'uomo solo al comando", viene da dire Che 
non è ovviamente Coppi. A quando la cancellazione dai 
dizionari?Rivolgasi a Palazzo Chigi... 

Eppure era comindata bene, la domenica. Accesa la tv. 



appena presa. 

La carovana ci è entrata a passo di 
carica, ma senza fare onde, viste le 
differenze di fusi orari tra la testa del¬ 
la corsa e le teste della persone. La 
scena è la stessa del giorno prima a 
Lecce, più o meno, mentre si attende 
il serpentone rosa. Un vassoio di pa¬ 
ste, il vestito immacolato, le scarpe 
buone, l'aperitivo nel caffè accanto ai 
giardini, all'uscita dalla chiesa, le ra¬ 
gazze profumate e petti nate di fresco: 
il Sud ha i suoi ritmi ed evidentemen¬ 
te non sono i ritmi del Giro, che lo 
fende quando il giorno della festa ha 
finito il suo rito mattutino esi spezza 
in due per aggirare l'afa. Insamma la 
domenica del grande evento, di pri- 


J 


premuto il tasto tre, ecco gà lebid. Guardi l'ora: collega¬ 
mento antidpato, ogg. Poi guardi me^io e noti che le 
immagini sono in bianco e nero. Sarà colpa déi'abbiocco 
in agguato? Potrebbe. E invece non s tratta dd Giro ma di 
una ddiepochisametrasmisaoni di qualità rimastea Rai- 
set, “Sfidd, chesta raccontando la Storia di Franco Bitossi 
con le impietose immagini di qud mondiale perduto a 
died mdtri dal tragiardo, superato da Marino Basso. Le 
lacrimedd toscano commuovono. Però dèda fareattenzio- 
ne al montare ddia noStalga. Alla fine vince sempre Id, 
senza scampo. 

Termina "Sfidd e tocca a Bulbardii. Nesun dubbio: me¬ 


glio la nostalgia. M a tante E 
9 parte subito con un miste 
ro. Ndia trasmissione dd 
mattino ci dicono chei corri¬ 
dori partiranno con un tazze 
letto bianco a indicare la pu¬ 
rezza (pensate un po') dd d- 
dismo. Un modo, raccontano, per dire al pubblico chedè 
l'impegio a smetterla con certe pratiche vietate. Sarà. Poi 
però, nd corso ddia tdecronaca, Bulbardii smentisce tutti. 
Il fazzoletto des/'essere solo un saluto al Giro. I corridori 
dovrebbero distribuirlo al pubblico e il pubblico sventolarlo 
posSbilmentecon lelacrimeagli occhi, per via ddl'audien¬ 
ce o per stare in linea con Cocuzza e Alda D'Eusanlo. 
Strana storia, questo equivoco dd fazzoldtto. C he non piace 
né a Cipollini che lo avrdobepreferito rosa. E nemmeno a 
Pantani. Ciò cherattrista èl'evidentesdmmiottameito di 
altri simboli, ben più importanti es'mbolid, tipoEmergen- 
cy. Ma lo stile Raiset ormai èqueSto. Tocca rassegnard. 


mo pomeriggio, M atera sonnecchia 
placida ad un'ora dal taglio del tra¬ 
guardo, Finestre tappate, persianeab- 
bassate, negozi sprangati, di trovare 
un panino e una coca nemmeno a 
parlarne. Qualche scooter, qualche 
moto, ogni tanto perfino un casco in 
testa, una fila di transenne spoglie e 
uno spiegamento di vigili urbani, poli¬ 
ziotti, carabinieri efinanzieri che pun¬ 
teggi ano il per¬ 
corso come senti¬ 
nelle al Forte Ba¬ 
stiano. Le divise 
tiratea lucido, gli 
occhiali scuri, il 
petto in fuori, gli 
attori non prota¬ 
gonisti sul set del 
Giro sono sem¬ 
pre loro. Piazza 
Matteotti e il cen¬ 
tro sono deserti, 
gli striscioni so¬ 
no rari anche al 
momento della 
calca sotto al palco, il rettilineo che 
porta al traguardo pullula solo quan¬ 
do Petacchi cerca inutilmenteun var¬ 
co per mettere la sua ruota vicino a 
quelladi McEwen. Non celata, inve 
ce l'australiano riesce ad imbottigliare 
Fabio Baldato sul la destra del la carreg¬ 
giata. I due lottano spalla a spalla, poi 
il canguro con 0i occhiali scuri ed i 
bicipiti da boscaiolo sposta l'anca ver¬ 
so Baldato e lo costringe ad alzare i 
piedi dallepedivelle, perchéil corrido¬ 
io tra la transenna e l'australiano è 
così stretto che non ci passerebbe 
nemmeno un agente del Sisde. M c 
Ewen alza le mani al cielo, Baldato 
alzali braccio verso la giu ri a che poco 
dopo qualifica il vincitore con 200 
franchi di multa e mette davanti a 
Colombo (Lombardi, insiste chissà 
perché la Rai per 20 minuti) l'uomo 
che torna sul podio dopo dieci anni, 
«Non ci speravo più ormai, l'ultima 
volta è stato nel '93» si tradisce lo 
sprinter dell'Alessio, «È stata una 
grandegioia ma poteva essere immen¬ 
sa, se avessi potuto vincere a mani 
alzate, lo capisco l'istinto del veloci¬ 
sta, ma Me Ewen non si smentisce 
mai» graffia il vincitore della tappa. 
Che poi sfodera il senso di Baldato 
per l'amicizia, quando dedica il suc¬ 
cesso a «M anuela e alle due bambi¬ 
ne», vale a dire la famiglia di Denis 
Zanette. Dice anche che la ciliegina 
sulla sua carriera sarebbe una gara in 
coppa del mondo, e che oggi alleTer- 
me Luigiane vedremo un bonsai di 
scontro tra favoriti. I ntanto, aspettan¬ 
do Simoni e Garzelli, è uscito allo sco¬ 
perto un lembo di cuore, comequello 
dell'amico scattato in una fuga senza 
risposte, senza colpevoli e senza usci¬ 
ta. 


BASKET, FINAL FOUR EUROLEGA I catalani, con Fucka e Bodiroga,superano la Benetton 76-65. Per il 3° posto Montepaschi-Cska 79-78 


Barcellona batte Treviso e sale sul tetto d’Europa 


Francesco Sangermano 


Paradossi da Final Four, Di un Eurolega non 
bellissima ma affascinante. Non spettacolare ma 
intensissima, emozionante, vibrante ed equilibrata 
come raramente era capitato. Dopo il toscano che 
uccide i toscani (Bulleri da Cecina decisivo per la 
Benetton su Siena), la Coppa finisce al Barcellona 
(76-65 su Treviso) per mano di un italiano che fa 
fuori gli italiani. L’italiano in questione è Gregor 
Fucka, nativo di Kranj in Slovenia, ma adottato 
cestisticamentedallo Stivale che lo ha conosciuto a 
Trieste, ammirato a Milano, quindi consacrato a 
Bologna sponda Fortitudo. Arrivato in estate in 
Spagna, Gregor ha compiuto la misione per la 
quale era stato chiamato: dare la prima Coppa dei 
Campioni della sua storia al Barcellona. 

A rimanereaboccaasciuttaècoà laBenetton, 
che fallisce per la quarta volta l’appuntamento col 
massimo trofeo continentale, rispettando suo mal¬ 
grado la cabala che vuole l’italiana vincitrice di un 
derby di semifinale (curiosamente era capitato nel 
'98 e l’anno scorso alla Virtus Bologna di Ettore 
Messina, oggi coach trevigiano) poi sconfitta nel¬ 
l’ultimo atto. Ai biancoverdi resta solo il rammari¬ 
co per non essere riusciti a disputare una Final 
Four ai livelli cui avevano abituato. La miglior mac¬ 


china da canestri d’Europa (quasi 90 punti di me 
dia a partita equasi 50% nelle tri pie) si èinceppata 
proprio nel momento decisivo: 65 punti contro 
Siena, altrettanti contro il Barca con 4/23 da 3. 
Troppo poco per sperare di alzare il Santo Graal 
dei canestri. 

Il tutto nonostante l’inizio della finalissima la¬ 
sci pensare a tutt’altro: Fucka da un lato (7 punti e 
un assist in un amen), Edney dall’altra (8 punti nel 
primo quarto) infiammano i primi 10 minuti dove 
più che difendere si pensa ad attaccare Alla prima 
mini pausa il tabellone dice 25-23 Benetton, trend 
che porterebbe la gara ai 100 punti e favorirebbe i 
verdi di T reviso. Come prevedibile, però, Pesic cor¬ 
re ai ripari puntando su tonnellaggio e centimetri 
della coppia Duenas-Femerling (4 metri e 35 in 
duel) per intasare l’area e impedire le scorribande 
degli esterni trevigiani. Come in un terribileflash- 
back la Benetton ripiomba d’improvviso nel black 
out offensivo che le era quasi costato il match con 
Siena. 11 canestro diventa un miraggio, per quattro 
minuti sono forzature e padelle in serie le uniche 
buonegiocate arrivano in difesa ma solo a intermit¬ 
tenza. Troppo poco. Perchéquando la palla comin¬ 
cia a pesare per davvero, un giocatore come Dqan 
Bodirogaha0i occhi iniettati si sangueelemani di 
ghiaccio: i sei punti in fila dell’M vp (titolo bissato 
dall’anno scorso) danno il là al 13-1 che porta i 



biau grana in doppia cifra di vantaggio a metà 
secondo quarto (36-26) e al -l■12 del 17° (40-28), 
Ma la Benetton riesce a non mollare e a tener vive 
lesperanzecon unareazionedi puroorgoglio. A -8 
all’intervallo (34-42) i trevigiani rientrano nella 
contesa più lucidi, decisi e concentrati. Edney e 
Bulleri fanno pentole e coperchi e la fi naie torna a 
non avere padrone (47-47 al 27° sulla tripla di 
Langdon). È però un attimo. Dal cilindro riemerge 
nuovamente l’italiano in bIau grana che ispira il 
nuovo strappo basco (55-48 al 30°) e, con Bodiro¬ 
ga, pianta i chiodi sulla bara trevigiana. I 16mila 
del Paiau Stjordi esplodono in un tripudio in biau 
grana. Un italiano, in mezzo al campo, alza una 
coppa che parla però soltanto spagnolo. 

Finale terzo posto Dopo aver accarezzato il sogno 
di raggiungerelafinalissima alla sua prima presen¬ 
za in Eurolega, il Montepaschi Siena è comunque 
riuscito neH’ottima impresa di conquistare il terzo 
posto ai danni del Cska M osca. Il punt^go finale 
(79-78) testimonia una partita assai godibile vissu¬ 
ta costantemente sul fi lo deH’equ i I i bri o e deci sa dal 
canestro di Alphonso Ford su rimbalzo offensivo 
dopo lo 0/2 dalla lunetta di Chiacig, A 2" dalla fine 
possi bilitàdi impattaredalla lunetta peri moscovi¬ 
ti ma Chatzivrettas faceva 1/2 e Siena si godeva il 
podio europeo. 


LEGGENDO, 

LO SGUARDO 
VA VERSO DESTRA. 
L’ANIMA 

VERSO SINISTRA. 
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SEAN PENN CONTRO PRODUnORE 
PER «ESCLUSIONE POLITICA» 

Un giudice di Los Angeles ha 
autorizzato l'attore Sean Penn a 
querelare il produttore Steve Bing per 
averlo messo da parte nel film Why 
Men Should'nt Marry a causa delle sue 
opinioni politiche contro la guerra in 
Iraq. Il giudice Irving Feffer ha ordinato 
a Penn e a Bing di presentarsi in 
tribunale il 18 giugno per una ulteriore 
valutazione della vicenda. Penn ha 
chiesto a Bing 10 milioni di dollari di 
danni dopo che il film che avrebbe 
dovuto vederlo come protagonista è 
finito su un binario morto. L'attore ha 
accusato il produttore di esser tornato 
«ai tempi più bui della caccia alle 
streghe di Hollywood». 
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La bellissima Dalida val bene un altarino di memorabilia nel bar dei gay 


Valentina Gr azzini 

Poi si dice le icone gay: eccessive, dive, un po' kitsch. 
Ma terrìbilmente belle Fortunate e maledette voliti¬ 
ve emotive magari incoscienti. Dalida: Iolanda Cridti- 
na Gigliotti nata al Cairo da genitori calabresi, splen¬ 
dida diva intima di Alain Delon, CharlesAznavour e 
Omar Sharif, protagonista della nightiife parigina 
negli anni 70, tormentata compagna di Luigi Tenco, 
chedopo di lui si tolsela vita «chegli era insopportabi¬ 
le». In Francia la cantante è un mito, con tanto di 
piazza intitolata nel cuore di Parig, fandub adoranti 
edischi a portata di negozio. In Italia un ricordo delle 
mamme più stravaganti, un diveràvo per nuovegene 
razioni a caccia di luminose icone 
Ci voleva Demetrio Papagii, calabrese rientrato in 
Italia negli anni 90 dopo una vita trascorsa in Belgo 


da figlio di emigranti, per rilanciare - a suo modo - 
Dalida, tra un turno e l'altro del suo impiego come 
maitre d'hotel. Con una mostra a Firenze che ha 
trovato al Piccolo, caffè dichiaratamente gay nel cen¬ 
tro storico déla città, felicemente aperto a diiunque vi 
vo^ia bereun drink fino a tarda notte la sede pratica- 
mente perfètta («Un gorno di magge un uomo mi 
svariò», aperta fino al 25 ma^o, tutti i giorni dalle3 
di pomeriggo alle2 di notte ingresso libero). 

Una quarantina di 45 giri in quattro lingue tra cui 
una versone in gapponese di Paroles paroles* con 
Dalida accompagnata da Alain Delon (altro che Al¬ 
berto Lupo). Una trentina di od, libri rari sulla cantan¬ 
te, collage di fotog'afie che vanno da^i esordi un po' 
goffi ne^i anni 50 (con capelli neri e coiffe all'Ava 


Gardner) all'esplosione dà divismo con abiti da capo- 
gro. Nà piccolo locale di nome e di fatto, di Borgo la 
Croce sono gà passate centinaia di persone Di tutti i 
tipi: turisti, ammiratori, nostalgici. Fino alla sorpresa 
più g-andeper Papagni, ches è viÉo arrivare espresso 
da Parig Antoine Angàdii, dirèttore generale ddia 
casa di produzione dd fratdio di Dalida, la Orlando 
Production. «Era fdiceddi'allestimento, mi ha invita¬ 
to a Parig per offrirmi nuovo materiale», racconta. Sì, 
perchétuttoqudiocheèespostoin questi gorni appar- 
tieneall'organizzatore compreso un ritratto di Dalida 
cheli govaneammiratore, ancora in Bdgo il gorno 
in cui Dalida si tolse la vita, commissionò ad un 
pittorefiammingo. 

La sua voce dalle sonorità ma^rebineedalla dizione 


imperfetta, calda e inconfondi bile, ech^'a tra lemu- 
ra rimbalzando tra i tavolini. Mentre! filmati scorro¬ 
no sullo schermo (la cornice è d'oro, sarebbe piaduta 
alla Dalida più solare), alternando le immagini dd 
repertorio più ddirante (un montaggo anni 70 in cui 
la cantante è incornidata da geroglifid optical, per 
di me uno) agli special ddia tv francese tra cui spicca¬ 
no leimmagni, crepuscolari, dd ffineralea M ontmar- 
trendl'87. Soddidatto dd successo ddia mostra, Papa¬ 
gni è gà oltre con la fantasia, e la prossma mostra 
potrebbe essere una «collettiva» dedicata a Loredana 
Berte Patty Pravo, Loretta Gogg eRaffadIa Carrà. 
Sono icone gay, ed hanno fatto, dascuna a suo modo, 
la storia ddia canzone italiana. Non ce ne voglia 
M ina. 


inscena 
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tv 
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Segue dalla prima 

Tenefreghi seil paffuto menestrello ses- 
santenne non subisce sul palco le meta¬ 
morfosi falliche di un Jimi Hendrix: 
«Non è mica quello che gli si chiede». Te 
ne freghi se la sua voce non è quel ranto¬ 
lo vitale e disperato e avvolgente di alcu¬ 
ni grandi del rock: «Non è mica Janis 
Joplin». Tenefreghi se non è un folletto 
ammiccante e ambiguo e trasgressivo e 
irriverentecomeM ickjagger: «Ahò, que¬ 
sti so' i Beatles!».Tenefreghi dei giudizi 
lucidi crudeli, come quello di Oliviero 
Toscani: «È un fantasma, un grosso fanta¬ 
sma». 

Idee chiare, raccolteieri sera tra la folla al 
concerto per tutti, dopo il concerto per 
pochi (beneficienti) del Colosseo. Dodici 
megaschermi, i Fori nereggianti, tutti in 
coro ma nel contempo tra sé e sé, incu¬ 
ranti degli altri, a canterellare Testerdayo 
H^juefe ri scoprendo l'antico ingleseim- 
parato da lui, da loro, con mangiadischi 
egiradischi gracchianti comecorvi con il 
raffreddore. Perché un concerto di M c- 
Cartney non è un rito rock collettivo e 
liberatorio o esaltante, è piuttosto una 
gigantesca seduta di memoria a ritroso, 
un trip nel tuo liquido amniotico, un'in¬ 
dulgenza papale per tutti i peccati com¬ 
messi dall'inizio degli anni '60: «Torno 
ragazzo, 'mbè^. Ragazzo, quindi inno¬ 
cente. 

C'era molto di ecumenico, ieri sera ai 
Fori Imperiali. Generazioni mischiate, 
dai sette ai settanta. Prevalenza di cin¬ 
quantenni, ci è parso. Romani che non 
erano in fila al Campidoglio per Alberto 
Sordi, romani meno romaneschi, se ci è 
concesso. Borghesi, sì, non solo bo-bo, 
quei signori e signore che popolano ora¬ 
mai la maggioranza delle capitali euro¬ 
pee: un po' bourgeois, un po' bohemien. 
Bancari e ministeriali sull'orlo della pen¬ 
sione, ma non ancora immemori di spi¬ 
nelli succhiati fino a scottarsi le dita e di 
quel lontano mese in I nghilterra, appena 
passata la maturità. Giovani, anche. Na¬ 
dia, 19 anni: «No, non li sentivo in casa. 
H 0 scoperto i Beatles attraverso Paul M c- 
Cartney solista, pochi anni fa». È stato 
allora che i Beatles «so' diventati un mi¬ 
to». Adesso ha tutti i CD: «'Na bibliote¬ 
ca». N andò, che pare un coatto tatuato e 
rapato ma che preferisce Yesterday: «La 
più bella canzone del mondo». M a lo sai 
che John Lennon 0iele cantò, al tuo 
Paul, lo sai che lo mise in croce dedican¬ 
dogli una micidiale nenia per dirgli che 
dopo Yesterday non aveva fatto più un 
tubo, che era diventato un'ameba, che 
gli si era addormentato il cervello, sem¬ 
mai ne aveva avuto uno? A Nando gli 
viene uno sguardo diffidente e nemico, 
meglio non rovinargli la serata. Il fatto è 
che da quando quel signore checanta sul 
palco ha emesso i primi vagiti da musici¬ 
sta è successo di tutto in questo mondo. 
Frank Sinatra, per dire, èstato solo musi¬ 
ca, grandissima musica per mezzo seco¬ 
lo, e nient'altro, e quello che gli succede¬ 
va intorno non lo toccava, né lui né la 
sua musica néi suoi ammiratori: «I Beat¬ 
les per mesone stati invece una speciedi 
deflorazione, di uscita dalla pubertà intel¬ 
lettuale. M i si è come aperto un mondo, 
ma non saprei diredi più. Comedire: da 
Carla Boni, si ricorda?, ajohn Lennon e 
Paul MeCartney. Un viaggio in astrona¬ 
ve, alla velocità della luce. Credo che per 
me siano stati la chiave per altre scoper¬ 
te: che ne so, la pop-art americana, e poi 
Londra e New York, la familiarità con 
cose sconosciute, insomma tutto un 
mondo». Filosofeggia volentieri il signor 
Giorgio, architetto, 58 anni, preoccupato 
per la Smart (dicecosì, non dicela mac¬ 
china) lasciata di sbieco da qualche parte 
in centro: «Sono emozioni che non ho 
mai più provato. Nientecomequei quat¬ 
tro mi ha più dato un tale senso di novi¬ 
tà, un tale ottimismo. Si poteva vivere e 
vedere le cose diversamente, questo mi 
dissero all'epoca, capisce^. Oh sì, il cro¬ 
nista per una volta capisce, e fedele tra¬ 
cci ve. 

È successo di tutto, si diceva, da quando 
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Una calda serata gratuita 
ed ecumenica 
davanti al Colosseo, 
tra megaschermi e storia 
Dai sette ai settant'anni, 
padri, nonne e figli, 
un fiume umano 
venuto dalle periferie 
e dai salotti buoni... 
Tutti uniti nell’utopia 
di una memoria comune 


Padri, madri 
e figli al concerto 
di Paul MeCartney 
a via 

dei Fori Imperiali 
a Roma 
Foto di Andrea 
Sabbadini 



Viaggio tra i beatlesiani di ferro accalcati lungo i Fori: c’è chi è arrivato di notte, chi l’ha sognato tutta la vita, chi ha visto i Fab Four in concerto negli anni 60 

«E la mia storia a cantare su quel palco...» 


Silvia Boschero 


ROMA I numeri, con tutti i loro significati simbolici, hanno 
inseguito la storia del Beatles dal primo momento. Quattro 
erano i Fab (come quattro i cicli cosmici in cui è diviso il 
tempo secondo gli indù), ma c'era anche il «quinto» Beatles, 
produttore ed eminenza grigi a. 11 terzo era George, due erano 
le menti, Paul ejohn, ma fin dall'inizio si era capito che non 
sarebbe stato lo stesso se non si fossero compenetrati in una 
singola unità. Anche stavolta i numeri hanno dettato il tem¬ 
po della storia: Paul non èstato uno, ma migliaia. 

«I Beatles? Sono la mia storia...» 

Centinaia di migliaia di pezzettini suddivisi equamente tra 
l'enorme pubblico, un gigantesco mosaico che dai colori 
notturni di Blackbird virando sull'iridescente psichedelia di 
SgtP^per's è andato a ricostruire la storia personale di ogni 
singolo fan disseminato sui Fori Imperiali. «Paul è un pezzo 
della mia vita, della mia infanzia, della mia adolescenza - ci 
dice Stefania, una signora sulla quarantina accampata dal 
mattino sotto un ombrellonecon suo figlio di undici anni -. I 
Beatles sono l'unico gruppo di cui conosca tutte, ma proprio 
tuttelecanzoni amemoria.Ognunaèun pezzo di storiamia, 
prima chesua». Paul ei Beatles «miei prima che suoi»: eccolo 
il senso di un'universalità veramentedifficileda trovare altro¬ 
ve nella storia della musica rock. Ecco il senso vero, potentissi¬ 
mo, della «popolar music», anchequando non èesattamente 
nelle proprie radici che si sta solleticando la memoria: un 
cittadino britannico, di Liverpool eil suo mito compenetrato 


in ognuno, riscritto da ognuno. M igliaia di pezzi di Paul che 
ricostruiscono la storia di una passione senza regioni: da 
I mola (con una cover band chenon smettedi cantare, sparti¬ 
to alla mano e due chitarre acustiche, tutto il repertorio), a 
Latina («ascolto tanto pop inglese, tutti sanno che gli Oasis 
non sarebbero mai esistiti senza i Beatles», grida una ragazza 
sulla ventina sicura che il loro mito non verrà mai offuscato 
da nessuno), da Napoli («siamo partiti in pullman alle sette 
di mattina, quasi tutti amici, colleghi di lavoro e parenti»), a 
Cagliari (Giovanna, diciassette anni e un orecchio veramente 
postmoderno: «Mi piacciono i jethro Tuli, i Red Hot Chili 
Peppers, Guccini, i Bluvertigo e i CCCP ma non c'è niente 
che batte Youne/er give meyour money o Eleanor Rigby). 

Si divertono, cantano e imbastiscono anche delle piccolegare 
d'orgoglio: «Il mio primo disco dei Beatles l'ho avuto col 
primo stereo a otto anni ma già avevo diverse cassette», 
oppure «lo a undici anni ma era un vinile, mica un cd», o 
ancora «M io fratello aveva dieci anni più di me e ascoltava i 
Led Zeppelin, diceva che i Beatles erano troppo pop». Mai 
visti loro, i Fab Four dal vivo? «M agari, solo Paul al palazzet- 
to dello sport di Firenze, avevo dieci anni di meno e ho 
pianto per due ore consecutive». Lei sì, lei li ha visti, è laggiù, 
va insculta, è una fortunata, una miracolata, un altro pezzo 
di storia, nostra, prima che di Paul: «Vivo a Roma da tanti 
anni ma sono di Napoli. A metà degli anni Sessanta io, 
ventenne, dissi a mio padre: me ne vado a Londra. Lui mi 
accompagnò all'aeroporto col cuore piccolo così, ma non mi 
misei bastoni traleruote. Ci sono rimasta per quindici anni. 
Li ho visti tutti i grandi degli anni Sessanta, non solo i Beatles. 
Poi, venti anni fa me ne sono ritornata a Roma. E ora il caso 


ha voluto che io e Paul ci incontrassimo di nuovo». 

Il tranviere che amava i Fab Four 

lo e Paul, amici, pezzi del mosaico di una stessa storia, anche 
quella di un tranviere fiorentino, arrivato nella nottata e 
appostato dalle dieci del mattino a ridosso delle transenne 
con moglie, duefiglieadolescenti eun'altrafamigliadi amici. 
«Sono del '55. In famiglia ascolto sempre i Beatles, povere 
figlie, glieli ho sempre imposti e ormai piacciono anche a 
loro. Non sono un nostalgico ma non ne posso fare a meno. 
Come se dopo non fosse successo quasi niente di veramente 
rivoluzionario. Neppure quando guido l'autobus, ma porto 
lecuffiette». Potenza del ricordo? Dei venti anni che furono? 
Della eco sempreverde dei favolosi Sixties? Può darsi; un po' 
meno quando ci si avvicina ad un undicenne (sì, un piccolo 
essere umano nato nel 1992, venti anni dopo lo scioglimento 
dei Beatles),sedutopazientementeinterraaleggereun libro: 
perché op sei qui con tua madre? Come è possibile che 
abbiategli stessi gusti? «Forse perché! Beatles sono immorta¬ 
li», ci risponde con aliena saggezza. E mentre un esagitato 
con la maglietta dei Ramonescerca di scavalcaregli accampa¬ 
ti con la maglietta ufficialedel Back in theworid tour, alcuni 
spaesati turisti americani dai capelli biondo luccicante si aggi¬ 
rano nelle ultime file scoprendo con stupore la miracolosa 
notizia: «A Paul MeCartney free concert? Amazing!», urla 
unaragazza.Già,edècomesegridasseallavoltadi Paul una 
frase che è diventata sua, come delle centinaia di migliaia 
attorno a lei: «l'm amazed at thè way you fool me all thè 
ti me», sono sconvolto del modo in cui mi fai impazzire 
ventiquattro ore al giorno. 


Paul egli altri apparvero comeelfi nordi¬ 
ci. Apparvero che il muro di Berlino era 
ancora fresco di malta ecemento. Appar¬ 
vero prima del Vietnam, prima di Rea- 
gan, prima di Breznev, non parliamo del 
Golfo e dell'Iraq. Apparvero quando la 
Storia sembrava una e intera, e noi den¬ 
tro ben murati al sicuro. E adesso che 
uno di loro è ancora qui, con il suo basso 
eil suo piano (magistrale, nel l'accarezzar¬ 
ne i tasti) e che ti ricanta quelle cose 
primordiali, per tutti è come un richia¬ 
mo antico alle origini, il riannodarsi di 
un filo che si credeva perduto: «Ma sì, 
abbiamo ancora nelle orecchie le bombe 
su Bagdad: un'ora di piacere infantile, 
dico un'ora di pausa, ce la potremo pur 
concedere». L'architetto Giorgio è beato, 
i n croci a Ie bracci a e sorri de verso i I mega¬ 
schermo come vedesse un film sulla sua 
giovinezza. È semplice: Paul MeCartney 
appare radioso, innamorato del suo favo¬ 
loso repertorio, felice di trasmetterlo a 
tutti i Giorgio del mondo. E tutti i Gior¬ 
gio del mondo sono félci di ricevere, 
senza pensosità. Paul è consapevole dé 
fatto chela Storia ha ricominciato a maci¬ 
nare cose disordinate, eil suo pubblico, 
gravato dalla stessa consapevolezza, sa 
che lui lo sa. Il cerchio èchiuso. 

D'altra parte è vero, M cCartney è pro¬ 
prio un fantasma né castélo di questo 
mondo. Torna dal passato, appare, riper¬ 
corre le cose che aveva fatto i n vita. N on 
solo Beatles, naturalmente, perché è vis¬ 
suto più che dignitosamente di vita pro¬ 
pria, dopo, senza nulla ripudiare né bas¬ 
samente riciclare. Qué testi sono ancora 
splendenti, e lui li rispetta. È forse per 
questo che il fantasma è il benvenuto, 
come in certi manieri scozzesi all'ora di 
cena, quando i castélani sono a tavola: 
«I primi amori, certo. Ma anche altre 
emozioni che non ho più ritrovato». La 
signora è bionda e doverosamente ab¬ 
bronzata, un guizzo di ragazza quando 
scuote i capéli a coda di cavallo: «Sono 
sicura, mi metterò a piangere». U n amo¬ 
re perduto? «M a no, quale amore. H o 
due figli grandi, io. È la giovinezza che 
non c'èpiù, questo è». Parechesi pianga 
parecchio ai concerti di Paul M cCartney. 
Lacrime di nostalgia, lacrime d'atmosfe¬ 
ra, lacrime da specchio infranto eper un 
momento ricostituito. Lacrimeunifican- 
ti: americane, francesi (l'albionico Paul 
un mese fa, in piena sotto-guerra fran¬ 
co-britannica, se ne andava in giro sul 
palco dé PalaisdeBercy, a Parigi, svento¬ 
lando un francesissimo tricolore sotto 
uno schermo gigante che riproduceva la 
torre Eiffé e il Moulin Rouge: fiumi di 
pianto grato e liberatorio e tempesta di 
applausi), lacrime italiane. Globalismo 
beatlesiano, praticamente senza opposi¬ 
tori. Al massimo indifferenti, soprattutto 
i cultori di rock: «No, non mi piace un 
granché. M a è un monumento, e poi 
non credo che ci sarà l'occasione di rive¬ 
derlo». Il ragazzo (trentenne) ha altri gu¬ 
sti: «Tom Waits..(fa altri nomi, a noi 
ignoti, ndr)», ma da M cCartney non po¬ 
teva mancare: «È buona musica, inten¬ 
diamoci. M a èsoprattutto per poter dire: 
io c'ero». Paul MeCartney gli pare un 
grande professionista, ma lo trova misu¬ 
rato, controllato: «Non mi dà scariche 
éettriche». È un problemachenoi, come 
avrete capito, non ci poniamo. 

Gianni Marsillì 
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MARAVENIER, UN’ESTATE 
DI TELEFONATE AL BUIO 

Mara Venier sarà per tutta l'estate su 
Raiuno alle 20,30 per giocare con il 
pubblico alle telefonate al buio. Il 
suo programma sostituirà II 
Castello, nella fascia di trenta minuti 
dopo le 20,30 e andrà in onda quindi 
dal lunedì al venerdì per i mesi 
estivi. Nel corso del programma la 
Venier coinvolgerà il pubblico a casa 
nel gioco della telefonata al buio già 
sperimentato con successo nel 
corso dell'anno a Domenica In. Si 
tratta di una telefonata a sorpresa a 
casa di un inconsapevole 
telespettatore, che dovrà rispondere 
ad una serie di domande, con in 
palio un montepremi. 



Agosto 1980, noi eravamo «on thè road» per prendere un caffè con Guccini 


Maria Grazia Gregori 

Un professore e uno studente rimandato a settembre in 
viaggio con un tandem, da Torino a Boiogia, in un caldo 
mese d'agosto del 1980, per andare a trovare Francesco 
Gucdnl, le cui canzoni fanno da coionna sonora a questo 
strano, ingenuo, ma andie commovente spettacolo on thè 
road, in scena ai Teatro Matteotti di Moncaiieri, nella 
cintura torinese, di fronte a un pubblico entusiasta di giova¬ 
ni. Spettacolo che malg-ado I due anni di vita, è passato 
quasi dandestinamenteperalcunecittà d'Itaiia fra iequali 
Bologna, alla quale Idealmente è dedicato, ricevendo dai 
suo mito Ispiratore proprio li g-ande Gucdnl - edd resto 
Via Paolo Fabbri 43, Indirizzo dd nostro die dà ii titoio a 
una sua cdebre canzone è anche ii titolo ddio spettacolo - 
un viatico non da poco: «bdio. Interessante gustoso. Non è 
proprio tutto vero, ma ii teatro, a volte è meg//o dd vero. 


Andatdo a vedere». Nato da un'Idea di Stéano DdI'Acdo 
e realizzato dal io stesso Odi'Aedo edaT oni M azzera, che 
ne sono anche ^i interpreti. Via Paolo Fabbri 43 è a suo 
modo, un viaggio di formazionedentro recenti, drammati- 
chevicende due mi crostone che si inseriscono ndia grande 
storia, ndie tragedie nd misteri dd nostro paese, di un 
passato mai dimenticato. Toni, professore frustrato (che 
finge di aver vissuto ai tempi dd mitico '68 come un eroe e 
invece è un vigliacco) e ii suo studente preferito. Stiano, 
con poca voglia di studiare ma con le idee chiare e una 
grande umanità, sono due schegge di qud modo di fare 
scuoia, seguito non solo al '68 ma anche al 77, dove poteva 
succedere che fra insegnanti e studenti d si desse dd tu. 
Toni, quarantanni, vuole bene al suo studente uno che 
appena può cerca di non pedalare, e vuole fargli vivere 


un'e^erienza importante, da cui potrdobe nascere un mo¬ 
do più consapevoiedi vivere ia propria adoiescenza; anche 
Stéano, ventanni o gù di li, sente affetto per il suo professo¬ 
re un po' violaceo e un po' bug ardo, ma buono e sognato¬ 
re E la strada da compiere in tandem da Torino a Boiogna 
èiunga: 350 chiiometri per suonare alia porta di Gucdni e 
magari essere invitati a prendere un caffè con lui. E eoa 
madnano chilomdri e moite soste in compagnia di un 
pesce rosso e ddia voce roca di Gucdni, discutendo di 
ragazze sport, coniugazioni dd verbi euso dd conguntivo, 
politica e musica. Fino a quando, arrivati a Piacenza stan¬ 
chi e sudati, deddono, in qudia calda mattinata dd 2 
agosto dd 1980, di fare in treno i'uitima tratta fino a 
Boiogna. Sappiamo tutti cosa è successo; ie bombe nere il 
treno s/entrato, un'intera ala ddia stazione distrutta che 


seppdiirà, fra i morti, anche Stéano e Toni. 

Non privo d'ingenuità, con un inizio un po' faticoso. Via 
Paolo Fabbri 43, dimpone alio spétatore per la grande 
onestà, la capadtà di fare sorridere e pensare che sono la 
linfa vitaledi questo testo interpréato con g-andepartedpo¬ 
zione Se poi d si volesse chiedere il perché di un successo 
C09 convinto fra i govani, di una vita cosi /unga sostenuta 
più che dai giornali ( fra un po' lo spettacolo sarà a M il ano 
e a Roma) dal tam tam dd suo pubblico, di una vitalità 
cosi forte forsesi ixtrebbe trovare la risposta ndl'inconfess- 
to desiderio di vivere accanto a un professore amico, pur 
con tutti i suoi difetti e debolezze, dentro una scuola, sene 
faeda una ragoneil ministro Moratti, non tanto manage¬ 
riale 0 dedita al ritorno d'immagne, quanto umana e - 
comesi diceva un tempo - maestra di vita. 



Appare sul palco 
l’allegro MeCartney 
e i 200mila sono percorsi 
dal fremito della storia... 
è come ritrovare il prirno 
grande amore 




^ Una cavalcata da ^//my 
V A ^ /oving a Hey Jude 

\t:^ -1 ^ j A sorpresa Nel blu 

‘ dipinto di blu... 

con Michelle e Yesterday 
tutti piangono 



per Uno 

Vecchio Paul, grande orchestratore d’emozioni 
E r«Oceano Beatles» sommerge i Fori Imperiali 


Roberto Brunelli 


ROM A Piangono comeseil primo amore quello a 
lungo desiderato e mal avuto, quello che ha accom¬ 
pagnato I nostri sogni negli anni, nei decenni, si 
fosse improvvisamente denudato davanti a loro 
con tutta ladelicatezzaecon tutta laforza dell'lm- 
maginario che incontra la realtà, Sono venuti da 
tutta Italia, per lui, per Paul: perché per loro lui, 
solo lui, è i Beatles, comunque la vogliate mettere. 
L'inizio, per la verità, è sorprendente: il concerto è 
preceduto da una speciedi balletto kitch con figu¬ 
re vestiteda settecento veneziano, da cinesi eballe 
rinedi flamenco, una sorta di catalogo dellecultu- 
re della terra, con palloncini che ricordano il cielo 
di M agritte e gigantesche lampade cinesi che vol¬ 
teggiano sul pubblico, Agghiacciante, Ma glielo 
perdoneremo quando la chitarra elettrica attacca 
HdIoGoodbye pezzo contagioso, allegro del '67, il 
vecchio Paul si posiziona sul palco, e tutti i Fori 
Imperiali, giù giù fino a piazza Venezia e fin den¬ 
tro via Cavour - apparentemente mezza Roma - 
vengono come schiaffeggiati da un brivido, un 
fremito, una scossa. 

Il muro del suono 

«Buona sera Roma, benvenuti al Colosseo», grida 
Paul vestito con giacca blu elettrico ejeans, men- 
treallesuespallesugli schermi corrono leimmagi- 
ni di repertorio della storia da Beatles e il Colos¬ 
seo s'illuminadi millecolori, in un tripudio psiche¬ 
delico. Attacca, per la prima volta in Italia, Getting 
6etter:eper quanto si vogliafarei distaccati, l'even¬ 
to storico si palpita, si tocca con mano, te lo senti 
scivolare dalla nuca ai piedi. È una sorta di «ocea¬ 
no Beatles», che viene dal palco e sommerge tutto 
lo spazio davanti al Colosseo, svariate centinaia di 
metri arroventatedauna giornata caldissima: un'« 
oceano Beatles» che rimbalza sui duecentomila (o 
sono di più?) che sono qui, «tutti per uno» come 
diceva il titolo italiano del film tratto da A Hard 
Day'sNi^t(l%4): questo incredibilesessantenne 
lo sa e lo sanno i ragazzi (Rusty Anderson e Brian 
Rayallechitarre, Paul «Wix» Wickensalletastiere 
Abel Laboriel jr alla batteria, tutti ben più giovani 
di lui) della sua band, sanno come ammaliare il 
pubblico, conoscono tutti i ferri del mestiere, pic¬ 
chiano e accarezzano tirando fuori una sorta di 
vademecum (quasi quasi museale, da export di 
lusso) alla leggenda dei Beatles, comprendente pu¬ 
re il «pre» e il «post»: che qui, davanti alle pietre 
del Colosseo, il monumento più famoso del mon¬ 
do, si fa matrimonio con la storia, in una sorta di 
cortocircuito dell'immaginario troppo furbo e al¬ 
lo stesso troppo forte perché si possa far finta di 
niente. D'altronde MeCartney è grintoso, come 
grintosa è la sua band di eccellenti musicisti (han¬ 
no alle spalle una megatournée mondiale che ora¬ 
mai li harodati amodo), edècapacedi sprigiona¬ 
re un'energia che pulsa, che riesce in qualche mo¬ 
do ad essere nonostante tutto à la page, che non 
suona come fosse ultratrentennale. Il miracolo di 
M cCartney è che riesce a far sembrare pezzi dei 
Beatles anche i suoi brani da solista: soprattutto 
(ma forse non è un caso, a pensarci bene, ora che 
si é riappropriato nel bene e forse nel male della 



parte più leggendaria del suo passato) quelli dal¬ 
l'ultimo album solista, la bella (e tosta) Londy 
Road, ma anche DrivingRain, e Your Loving Fla- 
me Un po' più «MeCartney» e meno «Beatles» 
invece! pezzi dell'epoca Wings, degli anni settan¬ 
ta: Maybel'm amazed meriterebbe un Oscar alla 
carriera, è contagiosa come il primo giorno che 
l'abbiamo sentita. Love and/et die è una tempesta 
rock sempre formidabile... niente da fare: il vec¬ 
chio gran cerimoniere Paul qui ènei pieno del suo 


mestiere, della sua a tratti anche diabolica intelli¬ 
genza (qualche volta gioca afare orsacchio buono, 
ma non vuol dire). Conosce tutti i colori della 
tavolozza dei suoni, ècomeun collettoreuniversa¬ 
le di eccellenze musicali dal sapore aperto: si è 
scelto una band eccellente in questo senso (in cui 
spiccano Rusty Anderson e Abel Laboriel), forse 
anche più efficacedi quella chel'accompagnò nel¬ 
la tournée di dieci anni fa, quella del '93, quando 
per la prima volta decise di mettere insieme tanti 


pezzi dei Beatles,dopounapudiciziacheeradura- 
ta oltre un ventennio. 

Per il resto èquasi tutta farina del sacco liverpoolia- 
no: canta All my loving, canta Michdle, e tanti 
piangono, canta Lé It Be, canta M/e can work it 
out, canta Blackbird (lievementesopra le righe, un 
po' recitata, ma tant'è), canta Back in thè Ussr e 
mentre impugna la sua chitarra, o il suo basso - 
quello mitologico d^li anni d'oro, l'Hofner «a 
violino», di quando i quattro di Liverpool erano 
ancora scarafaggi - ci sfiora il pensiero che ci sia 
un che di sottilmente ricattatorio nell'incrollabile 
consapevolezza che infilando uno dietro l'altro 
pezzi talmente radicati nella memoria, nel Dna di 
tutti quelli che sono qui, arriverà ad un tripudio 
orgasmatico generale, ad un senso di appagamen¬ 
to totale, che lo appagherà fi no alla fi ne della sto¬ 
ria. Quasi eccessivo, l'appagamento, reso ancor 
più sconcertante dalla fila di vestigia romane che 
costernate sembrano osservarci dagli abissi dei 
tempi. Non a caso a sorpresa, intona dedicandola 
a Roma, Nd blu dipintodi blu. Qui davanti ai Fori 
scegliedi fareil romantico, l'ultrasessantennegran 
orchestratore d'emozioni Paul MeCartney (per¬ 
ché forse crede che la storia antica sia romantica, 
ma tant'è): ed regalai Beatles più allegri emaliosi, 
più proverbiali. Lo fa talvolta gigion^iando, fa¬ 
cendo il simpatico, convinto che lui, il vecchio 
tricheco («thewaIruswasPaul», cantavajohn Len- 
non in GlassOnion) non potrà mai dispiacere a 
nessuno. E questo, francamente, a qualcuno dà 
anche un po' ai nervi: è come una specie «tutta la 
legenda ai saldi», «il meglio in due ore», senza un 
ripensamento, senza una chicca, se si esclude la 
commovente Somet/i/ng suonata all'ukulele, del¬ 
l'amico scomparso George H arrison, a lui dedica¬ 
ta. Facendo finta che non ci sia il «convitato di 
pietra», John Lennon, il cui spirito qui sibila solo 
di sfuggita le sue utopie. 

Vibrazioni «sixties» 

Certo, ancora oggi sembra sconcertante il sogno 
degli anni sessanta, il sogno di una liberazione, 
che i Beatles hanno incarnato come nessun altro, 
quel senso di alleggerimento e di energia liberata, 
quel qualcosa di profondamente commovente che 
emana dalle canzoni, quel sogno oggi ha fatto 
accorrere tutta questa gente indubitabilmente en¬ 
tusiasta, coppiette, genitori, figli, nonni. D'altra 
parte è anche vero che quando fa Hey Jude, che è 
ancora oggi di una potenza straordinaria, coinvol¬ 
gendo tutto il pubblico giù fino a piazza Venezia, 
nel gioioso «na-na-na-nananà-nàaa... hey jude» 
collettivo, oppure quando parte quella specie di 
miracolo eterno che è Yesterday, con migliaia di 
lucinechesi spalmano lungo! Fori, hai lasensazio- 
nechequd cheun tempo fu rivoluzionario oggi in 
qualche modo sia diventato istituzionale. Forse é 
inevitabile, forse è la storia come sono storia le 
pietre romanechestanno i ntorno a noi, forse Paul 
é un monumento come il Colosseo che svetti 
davanti a noi, forse è inutile prendersela, perché 
duecentomila (e passa) chesonoqui hanno il dirit-| 
to di vedere il proprio primo grande amore di 
cpderselo perdueoreemezzo, di sentirsi il deside-' 
rio fremente scorrere dentro, di incarnarsi nei pro¬ 
pri sogni, 
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Emilia RomagnaIcinema e teatri 
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BaOGNA 


ARCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/265628 


1 

My little eye 

700 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,50) 

2 

National Security - Sei in buone mani 

380 costi 

16.30-18.30-20.30-22.30 fE7.50ì 

ARLECCHINO Via Lame, 57 Tel. 051/522285 

Cinema 

La città incantata 

460 posti 

16,00-18,10 (E7,00) 


La finestra di fronte 


20.20-22.30 (E7,00) 

CAPITOL ViaMilazzo,1Tel.051/241002 

1 

High crimes 

450 posti 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E7,00) 

2 

Come farsi lasciare in 10 giorni 

225 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

3 

lo non ho paura 

115 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

4 

L'anima gemella 

115 costi 

16.30-18.30-20.30-22.30 (E7.00Ì 

JOLLY ViaMarconi,14Tel. 051/224605 

362 posti 

Il pranzo della domenica 


20.30-22.30 (E7.20Ì 

M EDICA PALACE CINEMA TEATRO Via Montegrappa, 9 Tel. 

051/232901 


1150 posti 

X-Men2 


15.00-17.30-20.00-22.30 (E7.50Ì 

M EDUSA MULTiaNEMA Viale EuropaTel. /199757757 S 

Salai 

X-Men2 

600 posti 

17,00-19,45-22,30 (E7,50) 

Sala 2 

High crimes 

223 posti 

15,30-17,50-20,15-22,40 (E7,50) 

Sala 3 

My little eye 

198 posti 

16,20-18,30-20,40-22,50 (E7,50) 

Sala 4 

Confessioni di una mente pericolosa 

198 posti 

17,45-20,25-22,55 (E7,50) 

Sala 5 

Una vita quasi perfetta 

198 posti 

15,25-20,20 (E7,50) 


The core 


17,35-22,35 (E7,50) 

Sala 6 

Piazza delle cinque lune 

198 posti 

16,40-19,30-22,20 (E7,50) 

Sala? 

Come farsi lasciare in 10 giorni 

198 posti 

15,30-17,55-20,20-22,45 (E7,50) 

Sala 8 

La 25a ora 

198 posti 

16,50-19,50-22,40 (E7,50) 

Sala 9 

Insieme per caso 

223 costi 

17.30-20.00-22.25 fE7.50ì 

M ETROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901 

980 posti 

Confessioni di una mente pericolosa 


15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,QQ) 


NOSADELLA ViaNosadella,21 Tel.051/331506 

Sala 1 The hours 

620 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E7,00) 

Sala 2 Good bye Lenin! 

350 posti_16 , 00-1 8,10-20,20-22,30 (E7,0 0)_ 

ODEON MULTISAU Via Mascarella, 3Tel. 051/227916 S 
Sala A Piazza delle cinque lune 

350 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,00) 

SalaB II posto dell'anima 

150 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

Sala C Good bye Lenin! 

100 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E4,50) 

SaIaD CityofGod 

OOposi_15,00-1 7 ,30-20,00-22,30 (E7, 0 0)_ 

RIALTO STUDIO Via Rialto, 19 Tel. 051/227926 S 

1 Tutto 0 niente 

300 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,00) 

2 La destinazione 

12 8 p o sti _15 , 30-17 , 50-2 0,10-22,30 (E7,0 0)_ 

ROMAD'ESSAI VlaRondazza,4Tel.051/347470 M 
208 posti Ararat - Il monte dell'arca 

_ 16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

M CINECLUB _ 

LUMIEREViaPietralata, 55/aTel, 051/523812 9 

Presentazione del libro Occhio M ni Dio a 


16.15 (E5,50) 

Tierradi J. Medem 

20.15 (E5,50) 

Canadian Bacon diM. Moore 

_ 22,30 (E5,50) 

■ PROVINCIA DI eaOGNA 

BAZZftNO _ 

CINEMAXVJeCarducci,17TEÌ,051/831174 S 
Salai II pranzo della domenica 

150 posti 20,40-22,30 (E7,00) 

Sala 2 X-Men2 


«Piazza delle cinque lune», il caso Moro 
toma a scuotere i cuori e le coscienze 

Un passo indietro rispetto alla fantapolitica, un passo 
avanti alla rassegnazione. Renzo Martinelli con 
"Piazza delle cinque lune" torna a parlare del caso 
Moro a 25 anni dalla sua morte. Costruendo un 
thriller - bello, pieno di suspance, intrigo e anche 
d'azione - imperniato sulla figura di Donald 
Sutherland, un giudice senese che ha appena 
imboccato il viale della pensione. Il film è (quasi) 
pura fiction, ma le ricostruzioni storiche, le ipotesi, le 
domande che si pone, sono tutt'altro che invenzione. 
Accanto a Sutherland, un Giancarlo Giannini 
straordinariamente glaciale e una brava Stefania 
Rocca. Nei titoli di coda c'è anche una sorpresa 
canora targata Luca Moro. Veramente interessante. 



My little eye 

thriller 

Di Marc Evans con Sean Cw 
Johnson, Jennifer Sky, Kris 
Lemche, Laura Regan, 
Bradley Cooper 

Ricordate lo psico-thriller te¬ 
desco "The Experi ment" dell' 
anno scorso? L'idea di par¬ 
tenza è si mi le: cinque ragazzi 
si rinchiudono per sei mesi 
in una casa spiati dalletéeca- 
mere24oresu 24 per parteci¬ 
pare ad un gioco in stile 
"Grandefratello". Sono spin¬ 
ti dal desiderio di fama, di 
gloria, denaro, curiosità. 
Non sanno però che ad atten¬ 
derli c'è l'angoscia, la paura, 
il mistero e l'orrore. Il filmò 
vietato ai minori di 14 anni. 
Nientedi nuovo sotto il pro¬ 
iettore. 


I 


15Q posti 


2Q,1Q-22,3Q(E7,QQ) 


MULTISALAASTRAViaMazani, 14Tel.051/831174 eS 
510 posti Highcrimes 

_ 20.30-22.30 (E7.00) _ 

MULTISALASTAR ViaMazzini, 14Tel.051/831174 9 
560 posti Nave fantasma 

20,50-22,30 (E7,00) 

CADE'FABBRI _ 

M ANDRIOLI Via Barche, 6 Tel. 051/6605013 

360 posti Confessioni di una mente pericolosa 

21,00(E6,50) 

CASAL£CCHIODIRENO _ 

UCI aNEMAS MERIDIANA Via Aldo Moro, 14T^. 

/199123321 r 
Salai 
296 posti 
Sala 2 

172 posti 


Sala 3 

217 posti 
Sala 4 
224 posti 
Sala 5 
426 posti 
Sala 6 
224 posti 
Sala? 
217 posti 


Sala 8 

172 posti 
Sala 9 
296 posti 


High crimes 

17,45-20,10-22,35 (E7,50) 

Il pranzo della domenica 
18,25 (E7,50) 

Piazza delle cinque lune 

20.40- 23,00 (E7,50) 

Maial College 

18.40- 20,40-22,40 (E7,50) 


CASTEL SAN PIETRO 


17.30- 20,00 (E7,50) 

X-Men2 

17.30- 20,00-22,30 (E7,50) 

My little eye 

18.30- 20,35-22,40 (E7,50) 

Il libro della giungla 2 

18,00 (E7,50) 

Confessioni di una mente pericolosa 
20,20-22,40 (E7,50) 

Come farsi lasciare in 10 giorni 
17,45-20,10-22,35 (E7,50) 

La città incantata 
17,00 (E7,50) 

Nave fantasma 
20,20-22,40 (E7,50) 


JOLLY Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976 l 
285 posti Confessioni di una 

21,00(E6,50) 

CASTENASQ 


ITALIAViaNasica,38Tel. 051/786660 
150 posti Maial College 

21,00(E4,50) 

CASTIGUONEDBPEPOU 


NAZIONALE Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692 
300 posti The hours 

21,15 (E6,50) 

CREVALCQRE 


VERDI P.le Porta Bologna, 13 Tel. 051/981950 
La finestra di fronte 
21,00 (F7,00) 


CRISTALLO Via Appla, 30 Tel. 0542/23033 
600 posti High crimes 

20,15-22,30 (E6,70) 

LAGARO 


MAHBVIadel Corso, 58 

Confessioni di una 
20,40-22,40 (E 6,20) 


PORRETTATERME 


KURSAAL Via MazanI, 42 Tel. 0534/23056 
316 posti^ Shaolin Soccer 


LUX P.le Prochte, 17 Tel. 0534/21059 0 
221 posti Nave fantasma 

21 , 00(1 

SANGOVANNIINPERSICETO 


FANIN P.zza Garibaldi, 3/CTel. 051/821388 
752 posti Teatro Gruppo il Focolare ■ Il principe felice 

21i ^ 


1,QQ(E7,QQ) 


GIADAVIa Orane Dante, 12Tel. 051/822312 
514 posti X-Men2 

21,00(E7,00) 

SANPIETROINCASALE 


ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6Tel. 051/818100 
450 posti La finestra di fronte 

_ 21,00(E7,00) 

■ FERRARA _ 


ALEXANDER via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300 
X-Men2 
20,00-22,40 (E) 

APOLLO M ULTISALA P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265 


Salai 


Sala 2 
Sala 3 


Sala 4 


Maial College 

20.30 (E) 

Confessioni di una mente pericolosa 

22.30 (E) 


20,10-22,30 (E) 
Shaolin Soccer 
20,10 (E) 
L'avversario 
22,30 (E) 

Nave fantasma 
20.30-22.30 (E) 


EMBASSYQso Porta Po, 117 Td. 0532/203424 
610 posti La25aora 

m:2 


3-22,30 (E) 


MANZONI viaMortara, 173 Tel. 0532/209981 
585 posti La vita come viene 

20,00-22,30 (E) 


MIGNON p.zzaP.taS. Pietro, 76 Tel. 0532/760139 
380 posti Porca... senza mutande VM18 

_15,00-22,30 (E)_ 

NUOVO p.zzaTrento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197 9 

Highcrimes 

_ 20.10-22.30 (E) _ 

RISTORI via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879 
670 posti X-Men2 

_ 20.00-22.30 (E) _ 

RIVOLI via Bocdeone, 20 Tel. 0532/206580 S 
600 posti My little eye 

_20,15-22,30 (E)_ 

S. SPIRITOviadellaResistenza,7Tel.0532/200181 S 
173 posti II pranzo della domenica 

_20,30-22,30 (E)_ 

SAU SOLDINI viaPreviati, 18 Tel. 0532/247050 S 
Piazza delle cinque lune 

21,30 (E) 

■ PROVINCIA DI FERRARA 

ARGENTA 


350 posti 

REVERE 


DUCALE Tel./038646457 03 

Nave fantasma 

_ , 21,15 (E) 

M FORU _ 


MODERNOvlaPace,2Tel.0532/805344 @ 

681 posti Confessioni di una mente pericolosa 

21,00 (E) 

BONDENO_ 

ARGENTINA vlaMatteottI, 13 S 

Confessioni di una mente pericolosa 

20,30-22,30 (E) 

mù _ 

ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323 S 
620 posti High crimes 

_20.00-22.30 (E)_ 

ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323 S 
400 posti II pranzo della domenica 

20,30-22,30 (E) 

CODIGQRQ_ 

ONEMATEATRO ARENA p.zza Matteotti Tel. 0532/712212 9 
Maial College 

20,30-22,30 (E) 

COPPARO_ 

ARCOBALENO via fiorini, 2 Tel. 0532/860816 S 
Nave fantasma 

20.30-22.30 (E) 

ASTRA CINEMA-TEATROP.zzadellaLibertà, 19/a Tel. 053/2870631 

750 posti High crimes 

20,15-22,30 (E) 

UDO DEGÙ ESTENSI_ 

DUCALE viale Carducci, 72 Tel. 0533/327249 
Sala A X-Men2 

450 posti 20,00-22,30 (E) 

Sala B High crimes 

350 posti 20,00-22,30 (E) 


ALEXANDER viale Roma, 265 Td. 0543/780684 
380 posti Good bye Lenin! 

_20,30-22,30 (E)_ 

ARISTONviaTevere, 26 Tel. 0543/702040 S 
500 posti Shaolin Soccer 

20,30 (E) 

Confessioni di una mente pericolosa 

_ 22, 30 (F ) _ 

MULTISAUASTORIAvialeAppenninoTel.0543/63417 9 
Salai My little eye 

20,30-22,30 (E) 

Sala 2 Maial College 

20,30-22,30 (E) 

Sala 3 II pranzo della domenica 

20,40-22,40 (E) 

Sala 4 Nave fantasma 

_2 0,40-22,40 (E) _ 

ODEON DIGITAL viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369 S 
520 posti High crimes 

_ 20.15-22.30 (E) _ 

SAFFI D'ESSAI viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070 S 

Sala 100 COR' 

21,00-22,30 (E) 


La destinazione 

drammatico' 
Di Piero Sannacon 
Cosimino Gungui, Roberto 
Magnani, Elisabetta Balia, 
Gisella Vacca, Salvatore 
Mele, Antonio Moro 

Interessante opera prima per 
un regista non più giovane e 
con un passato da carabiniere. 
"La desti nazione" parla appun¬ 
to di un carabiniere romagno¬ 
lo - il giovane Emilio - che, 
inviato ndl'entroterra sardo, 
sarà messo di fronte ad una 
realtà per lui tutta nuova: tra¬ 
dizioni, abitudini evalori ar¬ 
caici cheinprincipiononcapi- 
sceechelo porteranno a serie 
riflessioni, anche grazie all'in¬ 
contro con un bambino. Il 
film è meritevole di attenzio¬ 
ne. 


r 


a cura di 


Goodbye Lenin | 

commedia 

Di Wolfgang Becker con 
Daniel Brùhl, Katrin Sass, 
Chuipan Khamatova 

Andatea vederequesta chic¬ 
ca divertenteetagliente. Co¬ 
mico, drammatico, surrea¬ 
le, geniale, questo piccolo 
film tedesco è una miscela 
e^losivadi invenzioni eiro- 
nia. La storia-fantastica-è 
ambientata a Berlino a ca¬ 
vallo della caduta del Muro. 
Mentre il mondo cambia, 
c'è un altro mondo che ten¬ 
ta disperatamente di rima¬ 
nere uguale a se stesso: la 
camera da letto di una ma¬ 
dre in fin di vita alla quale i 
familiari tengono nascosto 
per un anno il gigantesco 
sconvolgimento politico 

Edoardo Semmola 


Sala 300 

232 posti 


Piazza delle cinque lune 

20,15-22,35 (F) 


TIFFANY via Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543/400419 
200 posti II posto dell'anima 

_ 20,30-22,30 (E) 

■ PROVINCIA DI FORÙ 

CESENA _ 

ALADDINviaAssano,587Tel.0547/328126 S 


Sala 100 

76 posti 


Sala 200 

133 posti 
Sala 300 
202 posti 
Sala 400 
358 posti 
120 posti 


il College 

20.30 (E6,20) 

Confessioni di una mente pericolosa 

22.30 (E6,20) 

Come farsi lasciare in 10 giorni 
20,15-22,40 (E) 

My little eye 
20,30-22,40 (E) 

High crimes 
20,30-22,40 (E) 


ELISEO Via Carduccl,7Tel. 0547/21520 
Salai X-Men2 

700 posti 20,10-22,30 (E) 

Sala 2 L'avversario 

320 posti_20.30-22.30 (E) 


JOLLY via LugaresI, 202 Tel. 0547/331504 
546 posti La 25a ora 

20.00-22.30 (E) 


SAN BIAGIO via Aldini, 24 Tel. 0547/355757 

Sala Verde II posto dell'anima 

20,30-22,40 (E) 

CESENATICO 


ASTRA via L. Da Vinci, 24 Tel. 0547/80340 
494 posti Maial College 

20,30-22,30 (E) 

FORUMPOPOU _ 


CINEFLASH M ULTIPLEX Via Emilia per Forlì, 1403 Tel. 0543/745971 

Sala 1 La 25a ora 

20.15- 22,30 (E) 

Sala 2 II pranzo della domenica 

20,30-22,30 (E) 

Sala 3 Come farsi lasciare in 10 giorni 

20.15- 22,45 (E) 

Sala 4 Nave fantasma 

20,40-22,40 (E) 

Sala 5 Highcrimes 

20,15-22,45 (E) 

Sala 6 X-Men2 

20,15-22,45 (E) 

Sala? Maial College 

20,30-22,30 (E) 

Sala 8 Confessioni di una mente pericolosa 

_ 20.30-22.45 (E) _ 

VERDI piazza fiatti, 4 Tel. 0543/744340 S 
200 posti Daredevil 

21,00 (E) 

SAVIGNANQAMARE_ 

UGC CINEMA ROMAGNA c/o Romagna Center Tel./0541321701 E 

1 Piazza delle cinque lune 

2498 posti 17,35-20,00-22,20 (E) 


MODENA 


La città incantata 

16.10 (E) 

Nave fantasma 
18,35-20,25-22,30 (E) 

My little eye 

16,15-18,20-20,20-22,25 (E) 

High crimes 

16.10- 18,20-20,30-22,40 (E) 

National Security- Sei in buone mani 

16.50- 18,35-20,25-22,35 (E) 

X-Men2 

16,45-19,30-22,15 (E) 

La 25a ora 

16.50- 22,10 (E) 

Il pranzo della domenica 

20.10 (E) 

Come farsi lasciare in 10 giorni 
15,40-17,55-20,15-22,35 (E) 

Insieme per caso 
17,55-20,10-22,30 (E) 

Maial College 

16.10- 18,20-20,30-22,35 (E) 

Good bye Lenin! 

17,30-20,05-22,30 (E) 

Confessioni di una mente pericolosa 

16.10- 18,20-20,30-22,40 (E) 


ARENAV.IeTassonl,8Tel.059/211712 

Multisala Sala 1 Come farsi lasciare in 10 giorni 

500 posti 20,20-22,30 (E) 

Multisala Sala 2 D'Essai 
La vita come viene 

20,10-22,30 (E) 

Multisala Sala3 Highcrimes 

20,10-22,30 (E) 

M ultisala Sala 4 lo non ho paura 

_2 0,20-22,30 (E) _ 

ASTRA via RIsmondo, 27 Tel. 059/216110 S 

Sala Rubino Maial College 


Sala Smeraldo 
Sala Turchese 


20,30-22,30 (E) 
My little eye 
20,30-22,30 (E) 
X-Men2 
20.00-22.30 (E ì 


CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tel. 059/222411 

National Security - Sei in buone mani 

zm 


>22,30 (E) 


CAVOUR 50 C.SO Cavour, 50 Tel. 059/222211 

Oasis 

20,00-22,30 (E) 


EMBASSY vla/^bergo, 8 Tel. 059/225187 
200 posti CityofGod 

20.00-22.30 (E ì 


FILMSTUDIO 7B via N. dell'Abate, 50 Tel. 059/236291 
250 posti Ararat - Il monte dell'arca 

_ 20.20-22.30 (E ì _ 

M ETROPOL via Gherarda, 10 Tel. 059/223102 S 

Salai II posto dell'anima 

20,30-22,30 (E) 

Sala 2 Confessioni di una mente pericolosa 

20,30-22,30 (E) 

MICHELANGELOviaGiardini,255Tel.059/343662 9 
500 posti High crimes 

ElUM ‘ “ 


>22,30 (E) 


NUOVO SCALA via GheradI, 34 Tel. 059/826418 B3 

Sala Rosa CX}nfessioni di una mente pericolosa 

396 posti 20,10-22,30 (E) 

Sala Verde Good bye Lenin! 

110 posti_20,10-22,30 (E) 

RAFFAELLO via Formlgln^ 380 Tel. 059/357502 S 

Multisala Salai X-Men2 

20,10-22,30 (E) 

La 25a ora 
20,00-22,30 (E) 

Nave fantasma 
20,40-22,30 (E) 

Il pranzo della domenica 
20,20-22,30 (E) 

Piazza delle cinque lune 
20,10-22,30 (E) 

La città incantata 
20,10 (E) 

La finestra di fronte 
22,30 (E) 

SPLENDOR via Madonella, 8 Tel. 059/222273 
515 posti Insieme per caso 

20,15-22,30 (E) 


505 posti 

Multisala Sala 2 
252 posti 
Multisala Sala 3 
252 posti 
Multisala Sala 4 

Multisala Sala 5 

Multisala Sala 6 



SEZIONE SOCI BOLOGNA 

ASSEMBLEA DI BILANCIO 

LUNEDÌ 12 MAGGIO 2003 ORE 20.30 

TEATRO ARENA DEL SOLE, VIA INDIPENDENZA, 44 - BOLOGNA 

DURANTE L'ASSEMBLEA DEI SOCI, IN OCCASIONE 
DEL QUARANTESIMO ANNIVERSARIO DELLA COOPERATIVA MURRI 

IVANO MARESCOTTI 

LEGGERÀ ALCUNI RACCONTI DAL LIBRO 

LE PORTE ACCANTO 

DI CARLO LUCARELLI E GIAMPIERO RIGOSI 

ALLA PRESENZA DEGLI AUTORI 
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In concerto la musica 
sacra petroniana 

BOLOGNA Per la rassegna «Dalle Palme a 
San Luca» In concerto il Coro e l’Orchestra 
della cappella musicale arcivescovile di San 
Petronio diretti da Michele Vannelli. In 
programma la musica per la celebrazione dei 
vespri composta dai maestri di cappella tra 6 e 
700 a San Petronio, dove ruotavano i maggiori 
compositori italiani del periodo barocco. 
Basilica di San Petronio, piazza Maggiore. 
Ingresso libero. Info: 051271932. Ore 21. 


Pino Cacucci ospite di 
«Recitar j azzando» 

BOLOGNA Un nuovo grande incontro tra 
jazz e letteratura neH’ambito della rassegna 
organizzata dalla Cantina Bentivoglio (via 
Mascarella 4/b). In scena con «Tina e 
Frida» questa volta Pino Cacucci, attore e 
scrittore. Ad accompagnarlo Fabrizio 
Terroni alle chitarre e Serena Bandoli alla 
voce. Lo spettacolo è un viaggio nel mondo 
magico e misterioso del Messico ai primi 
del 900. Info: 051265416. Ore 22. 



«Io non ho paura» 

Scatti in bianco e nero 

PARMA Dopo Bari e Potenza la mostra «lo 
non ho paura. Fotografie di Philippe 
Antonello» arriva alla Galleria San Ludovico 
(via Cavour). Scatti in bianco e nero del 
backstage dell’ultimo film di Salvatores, 
ispirato aH'omonimo romanzo di Niccolò 
Ammaniti. Le pellicole immortalano levita 
dei protagonisti del film girato tra Basilicata, 
Puglia e Campania. Info: 0521218669. 
Orari: 10-13; 16-19. Fino al 29 maggio 


Dialogo su Democrazia 
e Costituzione 

BOLOGNA Camillo Neri e Renzo Tosi 
leggono brani da Erodono e Tucidide 
nell’ambito di un incontro dal titolo «Sull’idea 
di cittadinanza antica». Si tratta si brani di 
pregnante attualità in cui si riflette sulla 
migliore democrazia, sui rischi in cui essa può 
incorrere (Erodoto) e sulla definizione delle 
regole di una «cittadinanza internazionale» 
(Tucidide). La Bottega dell’Elefante, ex Arci 
Vinone, via Bastia 3/2. Ingresso libero. Ore 21. 


■ PROVINCIA DI MODENA 

BOM PORTO _ 

COMUNALEViaVerdi, 3/a S 

Maial College 

_ 21,00 (E) _ 

CORSO C.S 0 M.M, 39 Tel. 059/686341 S 
816 posti Highcrimes 

_ 20,00-22,30 (E) _ 

SPACE CITY via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257 S 
Sala Luna Piazza delle cinque lune 

180 posti 20,30-22,40 (E) 

Sala Sole X-Men2 

260 posti 20,00-22,30 (E) 

Sala Terra Insieme per caso 

190 posti_20,30-22,40 (E)_ 

SUPERCINEMA via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755 S 

Sala Azzurra La 25a ora 

450 posti 20,00-22,30 (E) 

Sala Gialla Solaris 

450 posti 20,30-22,30 (E) 

CASTELfRANCOEMlUA_ 

NUOVO via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059/926872 S 

Sala A Confessioni di una mente pericolosa 

246 posti 20,30-22,30 (E) 

Sala B The core 

150 posti 20,30-22,30 (E) 

CASTEDIUOVORANGONE_ 

ARISTON Via Roma, 6/B 9 
201 posti L'anima gemella 

21,00 (E5,16) 

MIRANDOLA_ 

ASTORIA via G. Pico, 45 Tel. 0535/20702 S 
500 posti High crimes 

_ 20,10-22,30 (E) _ 

SUPERCINEMAviaFocherini, 13Tel.0535/21497 S 
755 posti Daredevil 

21,00 (E) 

PAVULLO_ 

WALTERMACMAZZIERIViaGiardini, 190Tel.053/6304034 S 
Nave fantasma 
21,00 (E) 

SASsuao_ 

CARANIviaMazzini,28Tel,0536/811034 S 
739 posti X-Men2 

_20,15-22,30 (E)_ 

SAN FRANCESCO via San Rancesco, 10 Td. 0536/980190 S 

Il pranzo della domenica 

20.30- 22,30 (E) 

SAVIGNANOSUL PANARO_ 

BRISTOL via Tavoni, 958 Tel. 059/775510 S 
Sala Blu Come farsi lasciare in 10 giorni 

180 posti 20,30-22,30 (E) 

Sala Rossa X-Men2 

406 posti 20,15-22,30 (E) 

Sala Verde High crimes 

96 posti 20,30-22,30 (E) 

SESTOU_ 

BELVEDEREc.soUmbertoi,1Tei./62436 S 
Daredevil 

SOUERA_ 

ITALIAviaGaribaidi,30Tel.059/859665 S 
Johnny English 

PARMA 2 i,oo(E) _ 

ASTORIAviaTrento,4Tel. 0521/771205 
480 posti X-Men2 

_20,00-22,30 (E)_ 

ASTRA D'ESSAI p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554 
422 posti Sogno di una notte d'estate 

20,45 (E) 

Kamikazen - Ultima notte a Milano 
_22,30 (E)_ 

CAPITOL M ULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232 
Sala 1 High crimes 

450 posti 20,10-22,30 (E) 

Sala 2 Come farsi lasciare in 10 giorni 

20,00-22,30 (E) 

Sala 3 La vita come viene 

_20,00-22,30 (E)_ 

D'AZEGLIO D'ESSAI via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138 

260 posti_Riposo_ 

EDISON largo Vili Marzo Tel. 0521/967088 S 
120 posti Lucia yelsexo 

_21,00 (E)_ 

EMBASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel. 

0521/285309 9 

Confessioni di una mente pericolosa 

_20,10-22,30 (E)_ 

LUXp.leBarnieri,1 Tel. 0521/237525 
Sala 1 La 25a ora 

20,00-22,30 (E) 

Sala 2 L'avversario 

_20,00-22,30 (E)_ 

NUOVO ROMA viaTanara, 5 Tel. 0521/244273 9 
Piazza delle cinque lune 

_20,10-22,30 (E)_ 

RITZ via Veneaa, 129 Tel. 0521/273272 
306 posti Passionale VM18 

14.30- 21,45 (E) 

■ PROVINCIA DI PARMA 

BORGO VAL DI TARO _ 

CRISTALLOviaTaro,32Tel.0525/97151 S 
320 posti Maial College 

_20,20-22,15 (E)_ 

FARNESE p.zza Verdi, 1 Tel. 0523/96246 S 
700 posti Solaris 

20,20-22,15 (E) 

FIDENZA_ 

AP0U.0 vicolo Roncha, 7 Tel. 0524/526219 9 

240 posti_Riposo_ 

CRISTALLO via Goito, 6 Tel. /0524-523366 S 

Riposo 

NOCETO_ 

SAN MARTINO via Saffi, 4 S 
Riposo 


ODEON via Valentini, 11 S 


TEATRO NUOVO via Romagnosi, 24 9 

Chiuso per lavori 

TRAVERSETOLO_ 

GRAND'ITALIAp.zza Fanfulla, 28 Tel. 0521/841055 S 

Maial College 

21,30 (E) 

M PIACENZA _ 

APOLLO Via Garibaldi, 7 Tel. /0523324655 S 
Piazza delle cinque lune 

_20,10-22,30 (E4,13)_ 

IRIS2000 MULTISALAC.soVittorioEmanuele,49Tel./0523334175 S 

1 Come farsi lasciare in 10 giorni 

20,30-22,30 (E4,13) 

2 II posto del l'anima 
20,30-22,30 (E4,13) 

3 High crimes 

_20,20-22,30 (E4,13)_ 

M ULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel. /052332185 9 

-Sala Millennium X-Men2 

20,00-22,30 (E6,71) 

-Sala Spazio Insieme per caso 

_20,10-22,30 (E6,71)_ 

NUOVO JOLLY Via Btiilia Est, 7/a Tel, /0523760541 9 
Tutto 0 niente 

_21,30(E4,13)_ 

PLAZALgo Matteotti, 7 Tel./0523326728 S 
My little eye 

_20,30-22,30 (E4,13)_ 

POLITEAMA MULTISAUVia S. Siro, 7 Tel. /0523338540 S 

1 Teatro Beppe Grillo-Cabaret 

21,00 (E4,13) 

2 La 25a ora 

20,00-22,30 (E4,13) 

3 Goodbye Lenin! 

20,15-22,30 (E4,13) 

■ PROVINCIA DI PIACENZA 

FIORENZUOLA BARDA _ 

CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel, 0523/984927 9 
Non pervenuto 

M RAVENNA _ 

ALEXANDER viadelPignattaro, 6 Tel. 0544/39787 9 
200 posti II posto dell'anima 

_20,30-22,30 (E)_ 

ASTORIAMULTISALAviaTrieste,233Td. 0544/421026 
Sala 1 High crimes 

1500 posti 20,15-22,30 (E) 

Sala 2 X-Men2 

20,00-22,20 (E) 


Sala 3 Nave fantasma 

_ 20,40-22,30 (E) _ 

CORSOviadi Roma 51 Tel. 0544/38067 S 
L'anima gemella 

_ 20,30-22,30 (E) _ 

JOLLY via Serra 33 Tel, 0544/64681 0 
112 posti Piazza delle cinque lune 

_ 20,30-22,30 (E) _ 

MARIANI MULTISALAAViaPonteMarino, 19Tei. 
0544/215660 S 

La 25a ora 

_ 20,00-22,30 (E) _ 

MARIANI MULTISALAB ViaPonteMarino, 19Tei. 
0544/215660 9 

Shaolin Soccer 

20,40 (E) 

Confessioni di una mente pericolosa 
_ 22,40 (E) _ 

MARIANI MULTISALACViaPonteMarino, 19Tei. 
0544/215660 S 

Il pranzo della domenica 

_ 20,35-22,35 (E) _ 

ROMAViaNinoBixio,19Tel,0544/212221 9 
728 posti Come farsi lasciare i n 10 giorni 

20,15-22,30 (E) 

■ PROVINCIA DI RAVENNA 

ALfONSINE _ 

GULLIVERp,zza Resistenza 2 Tel, 0544/83165 0 
Il grande dittatore 

21,00 (E) 

BARBIANO _ 

DORIA via Corriera, 12 Tel. 0545/78176 S 
High crimes 
20,30-22,30 (E) 

BRISIGHELIA _ 

GIARDINOvlaR)ssa16 9 
Riposo 

CASOLAVALSENIO _ 

CBITRO CULTURALE Via Radazza 35 S 
Riposo 

CASTEL BOLOGNESE _ 

MODERNOViaMorini,2Tel,/0546-55075 9 
Riposo 

CERVIA _ 

SARTI WaXXSettmbre, 98/a S 

La finestra di fronte 

21,00 (E) 

CONSEUCE _ 

AURORA P.F. Faresti, 32 9 
_ Riposo _ 

COMUNALEvlaSellca127 S 
Riposo 



CHET BAKER JAZZ LIVE 
--Td.- 

Oggi ore 22.00 In thè Chet Baker Mood con Tom Kirkpatrick 
Quartet + ospiti 


BOLOGNA FESTIVAL 

Via Lame, 58 - Tel. 0516493397 - 0516493245 

Auditorium Manzoni: domani ore 21.00 Orchestra del XVIII 

secolo musiche di Schubert, Beethoven dir. Dir. F. Brùggen 


ARENA DEL SOLE 

Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910 

Riposo 


BIBIENA 

Via San Vitde,13-Tel. 051228291 
Venerdì 16 maggio ore 21.00 L'amore di gruppo n. 3 di 
Giorgio Trestini, 26° anno di repliche. Prenotazione telefoni¬ 
ca. 


HUMUSTEATER 

Viadegli Ortolani, 12-Tel. 051548554 
Milonga Project: mercoledì 14 maggio ore 22.00 Tangueira 
Serata di ballo in collaborazione con Area Tango 
Performance teatrale: venerdì 16 maggio ore 22.00 Nel 
nome del pane testo e regia di Piero Ponti Sgargi, con Piero 
Ponti Sgargi ingresso gratuito con tessera 


Fer 


rara 


Stagione di Danza: Vendita biglietti per lo spettacolo Coreo¬ 
grafie di William Forsythe (16 maggio) 

Stagione di Prosa: Vendita biglietti per lo spettacolo La 
Tragedie d'Hamlet di W. Shakespeare, adattamento di Peter 
Brook (dal 28 al 31 maggio) 

Oggi ore 21.00 Rassegna Cinematografica Centro Teatro 
Universitario, Peter Brook e il cinema, Marat/Sade, regia di 
Peter Brook, versione originale con sottotitoli. 


Modena; 


COMUNALE 

Viadd Teatro, 15-T^. 059200020 
Giovedì 22 maggio ore 21.00 Omaggio a Frank Zappa con 
G. Mirabassi (clarinetto), M. Godard (tuba), K. Gesing (sax), 
G. Venier (pianoforte) tastiere e arrangiamenti, C. Laurence 
(contrabbasso), M. France (batteria) 


TEATRO STORCHI 

Largo GarM, 15-Td. 059.2136011 

Riposo 


Ra 


ivenna: 


TEATRO RASI 

Wadi Roma, 39-Tel. 0544.30227 

Teatro delle Albe: domani in programma I Refrattari dram- 

metto edificante di M. Martinellacon E. Montanari, L. Dadina 


FAENZA 


CINEDREAM M ULTIPLEX Via Granarolo, 155Tel. 

/0546646033 S 

1 

Maial College 

21,00 (E) 

Nave fantasma 

22,45 (E) 

2 

La 25a ora 

20,15 (E) 

Confessioni di una mente pericolosa 

3 

22,40 (E) 

X-Men2 

20,10-22,40 (E) 

4 

High crimes 

20,20-22,35 (E) 

5 

Come farsi lasciare in 10 giorni 

20,20-22,35 (E) 

6 

My little eye 

20,45-22,45 (E) 

7 

Insieme per caso 

20,10-22,30 (E) 

8 

Piazza delle cinque lune 

20,25-22,40 (E) 

EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335 M 

270 posti 

Riposo 

FELLINI Santa Maria Vecchia S 


Riposo 

ITALIA via Gavina, 9 Tel. 0546/21204 S 

600 posti Apocalypse Now Redux 

21,30 (E) 

SARTI viaScaletta, 10 Td. 0546/21358 9 

350 posti 

LUQO 

Lucia yelsexo 

21,00 (E) 


ASTRAviaGaribaldi,94Tel.0545/22705 S 


GIARDINO viale asini, 19 Tel. 0545/26777 9 
_ Riposo _ 

S.ROCCOc,soGaribaldi,l18Tel,0545/23220 S 

305 posti Riposo 

PISIGNANO _ 

AGOSTINI via Genetta, 12 Tel. 0544/918021 9 
416 posti Maial College 

20,00-22,00 (E) 

RIOLOTERME _ 

COMUNALEviaMatteotti,24Tel.0546/71856 S 

480 posti Riposo 

RUSSI _ 

JOLLY via Cavour, 5 9 


REDUCI via Don Minzoni, 3 Tel. 0544/580576 9 

Daredevil 

21,15 (E) 

SANPIETROINVINCOU _ 

FARINIviaferini,107Tel.0544/553l05 S 
Riposo 

M REGGIO EMIUA 

AL CORSO C.SO Garibaldi, 12 Tel. 0522/430796 


ALEXANDERviaBniliaS. Pietro,49Tel.0522/430864 9 

Sala 1 Riposo 

280 posti 


ROSEBUD Via Medaglie d'ao Resistenza, 6 Tel. 0522/555113 S 
210 posti Frida Kaholo and Tina Modotti 

20.30 (E) 

Cezanne 

22.30 (E) 

■ PROVINCIA DI REGGIO EMIUA 

ALBINEA_ 

APOLLO via RomaTel. 0522/597510 
400 posti Nave fantasma 

20,30-22,30 (E) 

BAGNOLOIN PIANO_ 

GONZAGA Piazza G. Garibaldi, 2 Tel, 0522/952885 S 
Riposo 

CAMPAGNOLA_ 

DON BOSCO via Nasciuti,1 S 

Riposo 

CASALGRANDE_ 

NUOVO ROM A via Canale, 2 Tel. 0522/846204 
360 posti X-Men2 

20,30-22,30 (E) 

CASTEUARANO_ 

BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380 9 
Nave fantasma 
20,30-22,30 (E) 

CAVRIAGO_ 

NOVECENTO M ULTISAU via del &isto, 5 Tel. 0522/372015 S 
Sala Rossa X-Men2 

324 posti 20,00-22,30 (E) 

Sala Verde Ararat - Il monte dell'arca 

136 posti 20,15-22,30 (E) 

CORREGGIO_ 

CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel, 0522/693601 S 
Maial College 

20,30-22,30 (E) 

FABBRICO_ 

CASTELLO p.zzaV. Veneto, 10/b S 
200 posti lo non ho paura 

21,15 (E) 

FEUNA_ 

ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388 S 

Come farsi lasciare in 10 giorni 

21,00 (E) 

GATTATICO_ 

CENTRO POLIVALENTE S 
Riposo 

GUASTALLA_ 

CENTRALEviaGonzaga,10Tel.0522/830600 S 
500 posti High crimes 

21,15 (E) 

MONTECCHIOEMIUA_ 

DON BOSCO Via Fanchini, 41 Tel,/0522864719 9 


ZACCONNad'BteTel. 0522/864179 S 

Piazza delle cinque lune 

21,30 (E) 

PUl ANELLO _ 

EDEN p.zzaGramsci, 8/1 Tel. 0522/889889 9 
208 posti Riposo 

REGGiaO _ 

CORSO S 

Riposo 

RUBIERA 


EMIROMULT1PLEXViaBnilia,ang. Via Togliatti, 1 9 


L. 1 J jJUOU 

AM BRA via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657 

Salai My little eye 

724 posti 20,30-22,30 (E) 

Sala 2 La 25a ora 

324 posti 20,00-22,30 (E) 

- Salai 

Sala 2 

Sala 3 

High crimes 

20,20-22,45 (E) 

My little eye 

20,40-22,45 (E) 

Come farsi lasciare in 10 giorni 
20,20-22,45 (E) 

La 25a ora 

BaARDOviaS.Rocco,l/bTel.0522/435782 S 

Sala 4 

800 posti X-Men2 


20,10-22,45 (E) 

20,00-22,30 (E) 

Sala 5 

X-Men2 

CAPITOL via Zandonai, 2 T^. 0522/304247 S 


20,10-22,45 (E) 

462 posti Riposo 

Sala 6 

Nave fantasma 

CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838 9 


20,40 (E) 

Riposo 


Confessioni di una mente pericolosa 

D'ALBERTO via&niliaS. Pietro, 17Tel. 0522/439289 


22,40 (E) 

Sala 1 Riposo 

Sala 7 

Maial College 

500 posti 


20,40-22,45 (E) 

Sala 2 Riposo 

Sala 8 

Piazza delle cinque lune 

300 posti 


20,10-22,40 (E) 

JOLLY Via G B, Vico, 68 (ioc, Viiia Celia) Tel, 0522/944006 S 

Sala 9 

National Security- Sei in buone mani 

Riposo 


20,40-22,45 (E) 


aiMPIAviaTassoni, 4Tel. 0522/292694 EXCELSIOR via Trento, 3/dTel. 0522/626888 S 

286 posti La felicità non costa niente 400 posti Riposo 


20,15-22,30 (E4,00) SANT'ILARIODENZA 


giorno&notte 


Il cinema di Peter Brook protagonista della rassegna «Oltre Amleto» 


- «Marat/Sade» versione originale 

Secondo appuntamento per «Oltre 
Amleto» che presenta oggi «Marat/ 
Sade», film del 1966, proiettato in 
versione originale con sottotitoli in 
italiano. La rassegna dedicata a Pe¬ 
ter Brook comprende una serie di 
iniziative coilateraii ailo spettacolo 
«La tragèdie d’Hamlet» in program¬ 
ma al Teatro Comunale di Ferrara 
dal 28 al 31 maggio. Il film di oggi 
può essere definito un «teatro fil¬ 
mato di alta classe» e si ispira al 
dramma di Peter Weiss «La perse¬ 
cuzione e l’assassinio di Jean-Paui 
Marat rappresentati dai ricoverati 
dei manicomio di Charenton sotto 
la direzione dei marchese De Sa¬ 
de». Centro teatro universitario, via 
Savonaroia19, Ferrara. Info: Comu¬ 
nale, 0532288311.Cre 21. 



- «La bisessualità nell’antichità» 

Èva Cantarella, docente di diritto 
romano e di diritto greco presso 
l'Università di Miiano, affrontali te¬ 
ma della bisessualità nel mondo an¬ 
tico da un punto di vista storico e 
giuridico. Il Cassero, via Don Mln- 
zoni 18, Bologna. Cre 18- 

- A colloquio su Elias Canetti 

Una serata dedicata al premio No¬ 
bel per la letteratura Bias Canetti 
organizzata dall’associazione cultu¬ 
rale Italia-Austria in collaborazione 
con il Museo ebraico. Barnaba Maj 
e Valerio Marchetti dell’Università 
di Bologna discuteranno su «Elias 
Canetti. La lingua salvata: contro la 
cultura della morte», mentre Vitto¬ 
rio Franceschi leggerà alcuni brani 
dell’autore ebreo di origine buiga- 


ra.. Saranno presenti Stella Avallo¬ 
ne, direttrice del Frum austriaco di 
cultura a Milano, Marzia Costantini 
Cocchieri, presidente deH'associa- 
zione culturale Italia-Austria e Fran¬ 
co Bomilauri, direttore del Museo. 
Museo Ebraico, via Valdonica 1/5, 
Bologna. Cre 21. 

- Serata jazz a San Damaso 

Al via da oggi le serate aperte alla 
jam session dopo i «Percorsi in 
jazz» del mercoledì. I Jazzbegoing 
di Lucio Bruni & friends faranno da 
padroni di casa ma il palco sarà 
aperto a tutti i m usicisti che vorran¬ 
no improvvisare qualcosa. Mode¬ 
na music center, via Carriera 26, 
San Damaso (Mo). Info: 
059469808. Ingresso libero. Cre 
22 ca. 


FORUM via Roma, 8 Tel. 0522/674748 9 

400 posti CityofGod 

SCANDIANO _ 

BOIARDOViaXXV/\prile,3Tel.0522/854355 S 
326 posti Come farsi lasciare in 10 giorni 

20,20-22,30 (E) 

VEGGIA _ 

PERLA p.zza Matteotti, 17 Tel. 0536/990144 S 

Riposo 

M REP. SAN MARINO _ 

NUOVO p.zza Marino Tini, 7 - DoganaTel. 0549/885515 S 


PENNAROSSA via Corrado R)rti, 53 - Chiesanuova Tel. 0549/998423 I 

Johnny English 

_21,00 (E)_ 

TURISMO via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965 S 
I lunedì al sole 
17,30-21,00 (E) 

■ PROVINCIA DI REP. SAN MARINO 
M RIM INI _ 

APOLLO via Magellano, 15 Tel. 0541/770667 9 

636 posti Riposo 

Mignon_Riposo_ 

ASTORIAviaEiiterpe,10Tel.0541/772063 S 
Sala 1 La 25a ora 

326 posti 20,00-22,30 (E) 

Sala 2 X-Men2 

875 posti_20,15-22,30 (E)_ 

CORSO C.SO D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949 S 

736 posti_Sala riservata_ 

FULGOR C.S0 D'AugiiSto, 162 Tel. 0541/25833 S 

345 posti_Riposo_ 

MIRAMAREviaOiveti, 60/cTel. 0541/372293 9 

Sala Azzurra Affittasi gigolò VM 18 

120 posti 15,00-22,30 (E) 

Sala Rossa Giochi di letto alla spagnola VM 18 

_15,00-22,30 (E)_ 

MODERNISSIMOviaGambalunga,21 Tel.0541/24376 S 


S. AGOSTINO via Calroll, 36 T^. 0541/785332 S 
Good bye Lenin! 

_ 20,15-22,30 (E) _ 

SETTEBELLO Via Roma, 70 Tel. 0541/21900 S 
Sala Rosa Insieme per caso 

330 posti 20,30-22,30 (E) 

Sala Verde II pranzo della domenica 

185 posti _ 20,30-22,30 (E) _ 

SUPERCINEMAc.so D'Augusto, 181 Tel.0541/26630 9 


TIBERIO via S. Giuliano Tberio S 

Riposo 

■ PROVINCIA DI RIMINI 


BELIARIA 


NUOVO ASTRA v.leP. Guidi, 75 S 

Riposo 

CATTOUCA 

ARISTON v.le Mancini, 11 Tel. 0541/961799 
Salai X-Men2 

600 posti 20,15-22,30 (E) 

Sala 2 Riposo 

650 posti 

a 

LAVATOIO via del Lavatoio Tel. 0541/962303 
95 posti Riposo 

MISANO ADRIATICO 

m 

ASTRA via D'Annunao, 20 Tel. 0541/615075 

Riposo 

RICCIONE 

m 

AFRICAviaaamsci,39Tel.0541/601854 1 
198 posti Riposo 

m 

ODEON via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611 

Riposo 

SANGOVANNIINMARIGNANO 

m 

MODERNISSIMOviaResistenza S 

Lalocandiera VM18 

20,30 (E) 

SANTARCANGELO 


SUPERaNEMAp.zzaMarconl,1 Tel.0541/622454 9 
Sala Antonioni Riposo 


300 posti 

Sala Wenders Riposo 

106 posti 


■ COMUNE DI PARMA ■ 

Settore LL.PP 

Estratto Avviso di Pubbiico incanto 

Il Comune di Parma, Sett. LL.PP., L.go Torello 
De Strada 11/A, 43100 Parma (tei. 0521.031869 
fax 0521.031845) informa che all'Albo Pretorio 
Comunale è pubblicato l'avviso di gara relativo 
all'appalto per la "Ristrutturazione scuola materna 
Guadagnini sita in borgo Parente"; R.P. Arch. 
Massimo lori (tei. 0521.218370). L’aggiudicazio¬ 
ne avverrà con il criterio del massimo ribasso 
sull’Importo dei lavori ed il contratto sarà stipulato 
a corpo; l’Importo dei lavori è quantificato in 
complessivi Euro 1.409.597,00 di cui 
1.367.097,00 Euro soggetti a ribasso e 42.500 
Euro non soggetti a ribasso in quanto relativi ad 
oneri per la sicurezza. Cat. Prev. OG1 class. IN, 
cat. scorporabile OS6 class. I. Scadenza offerte 
09.06.03 ore 12. Espletamento gara: prima 
seduta: 11.06.03 ore 9 eventuale seconda seduta 
26.06.03 ore 9. Sopralluogo obbligatorio da 
effettuarsi esclusivamente nei giorni 22 o 
29.05.03. Per le modalità di presentazione 
deN'offerta e per tutto quanto qui non contem¬ 
plato, si rimanda al bando integrale ed al disci- 
plinare di gara, reperibili al sito 
http://www.comune.parma.it, presso il Direzionale 
Uffici Comunali Largo Torello De Strada, 11/A 
o presso il Centro Servizi Cittadino P.zza Gari¬ 
baldi (lun/ven 8,15/17,30 sabato mattina 
8,15/13,30). Non si effettua servizio fax. Inoltre, 
copia del progetto e/o del bando potrà essere 
ritirata, a cura e spese degli interessati, presso 
"FG di Gandolfi Oscar e C. sas" tei. 0521.229887. 
Parma, 12.05.2003 

Il Dirig. del Servizio Amm.ne Gare e Appalti 

Dr.ssa Graziella Cantini , . 


SALSOMAQGIORE 


L’avviso è nella banca dati www.infopubblica.com 
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l’Unità 


in scena |tv 


lunedì 12 maggio 2003 



Raitre8,05 

LATEL£VISIONE Al TEMPI DELLA 
SVASTICA 

N d '35, in un piccolo stu¬ 
dio di Berlino, cominda- 
no le prime trasmissioni. 
Cosa sarebbe successo se 
Hitler ed i suoi g^archi 
avessero capito appieno lo 
straordinario potere di 
persuasone di qudia for¬ 
midabile arma che i suoi 
sdenziati stavano metten¬ 
do a punto ne laboratori 
tedeschi; la tdevisione? 
Tutti i tedeschi avrebbero 
avuto la loro " Volks-TV ", 



Italial 21,00 

RAMBO 

Regia di Ted Kotcheff - con Sylve- 
ster Stallone, Richard Crenna, Brian 
Dennehy. Usa 1982.88 minuti. Azio¬ 
ne. 

Rambo è un reduce dd 
Vietnam checerca di rdn- 
PTH tegrarsi ndia vita di tutti 
^ ^ ; gorni. M a i soprusi e la 

" “ stupidità ddio sceriffo e 
d^i abitanti di una dtta- 
dina dd N ord ris/egliano 
il guerriero dentro di lui. 
D opo essere arrestato sen¬ 
za moti vo, Ramboàscate 
na e si vendica. 




Radio2 8,48 


Raitre 0,30 


DYLANDOG 

Con Francesco Brando. 

Il fumetto di T i zi ano Sda¬ 
vi è spesso ispirato a film 
cddori, a famose canzoni 
pop, ai capolavori ddia 
Idte'atura. Ndia storia 
di Dylan Dog in realtà so¬ 
no molti i generi ctie fan¬ 
no capolino: dal surreale, 
all'horror, allosplatter ve 
ro e proprio dno alla 
sophisticated comedy. 
Dal lunedì al venerdì il 
cdebre fumetto diventa 
scenegg'ato radiofonico. 



PRIMA DEL TRAMONTO 

Regia di Stefano Incerti - con Said 
Taghmaoui, Vincenzo Peluso, Simo- 
na Cavallari. Italia 1999. 95 minuti. 
Drammatico. 

Ali, un giovane cameriere 
marocchino, da per sposa- 
l'eia figlia dd suopadro- 
^ ^ ne, un boss ddia malavita 

locale. M a all'ultimo mo¬ 
mento, fugge e si rifugia 
con la donna che davvero 
ama, sua conterranea, nd- 
la camera di un albergo, 
aspdtando il momento di 
fuggi re lontano con Id. 


kÀ 

da non perdere 

a 

da vedere 

KH 

COSÌ così 


□ 

da e/i tare 


9tà 





RADIO 


RETE 4 



CANALE 5 


ITALIA 1 




6.30 TG1/PREVISIONI SULLA VIA¬ 
BILITÀ-CCISS VIAGGIARE INFORMATI 

6.45 UNOMATTINA. Contenitore. 
Conducono Luca Giurato, 

Roberta Capua. Con Rodolfo Bandini. 
Regia di Antonio Cerotto. Ail’interno: 
7.00 - 8.00 - 9.00 Tg 1. Teiegiornaie 
7.05 Economia oggi. News 

7.30 Tg 1 Li.S.. Teiegiornaie 

9.30 Tg 1 Fiash. Teiegiornaie 
10.40 TUTTOBENESSERE. Rubrica. 
Conduce Danieia Rosati. 

Regia di Giuseppe Sciacca 
11.10 DIECI MINUTI DI... 

PROGRAMMI DELL’ACCESSO. Rubrica 
11.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

11.30 TG 1. Teiegiornaie 

11.35 S.O.S. UNOMATTINA. Rubrica. 
Conduce Roberta Capua. Con 
Luana Bisconti, Costantino Margiotta, 
Massimo Molea, Greta Orsi. 

Regia di Antonio Cerotto 

12.00 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco. 

Conduce Antoneiia Cierici. 

Con Beppe Bigazzi 

13.30 TELEGIORNALE. Teiegiornaie 
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica 
14.05 CASA RAIUNO. Rotocaico. 
Conduce Massimo Giietti. Con Antoneiia 
Mosetti, Tonino Carino, Miiena Minutoii, 
Gigi Marzuiio. Regia di Luigi Martelii 
16.15 LA VITA IN DIRETTA. Attuaiità. 
Conduce Michele Cucuzza. Airinterno: 
16.50 Tg Parlamento: 17.00 Tg 1 

18.45 L’EREDITÀ. Quiz. Conduce 
Amadeus. Regia di Stefano Vicario 


20.00 TELEGIORNALE. Teiegiornaie 
20.35 IL CASTELLO. Gioco 

20.55 UN MEDICO IN FAMIGLIA 3. 

Serie Tv. “Contratti” - 
“Attenta, Cappuccetto rosso!”. 

Con Lino Banfi, Lunetta Savino, 

Margot Sikabonyi, Martina Coiombari 
23.05 TG 1. Teiegiornaie 
23.10 PORTA A PORTA. Attualità 
0.55 TG 1 ■ NOTTE. Teiegiornaie 

1.15 NONSOLOITALIA. Attualità 
1.40 SOTTOVOCE. Rubrica 

2.15 GAP GENERAZIONI 
ALLA PROVA. Rubrica 
2.45 MACHEMODI. Varietà 

2.55 UN ORSO CHIAMATO ARTURO. 
Fiim (itaiia, 1992). Con Caroi Alt, George 
Segai, Doris Von Thury, Mattia Sbragia 


7.00 GO CART MATTINA. Contenitore 
9.20 DUE PER VOI. Rubrica. 

Con Paoia Grascia, Loredana Miele 

9.30 SORGENTE DI VITA. Rubrica 
“A cura deii’Unione 

deiie comunità ebraiche itaiiane” 

10.00 TG 210.00. Teiegiornaie 
10.05 TG 2 MOTORI. Rubrica 
10.15 TG 2 NONSOLOSOLDI. Rubrica 

10.30 NOTIZIE. Attuaiità 

10.45 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica. 
Conduce Luciano Onder 
11.00 I FATTI VOSTRI. Varietà. 
Conducono Paoia Saluzzi, Gigi Sabani, 
Stefania Orlando 

13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ 

13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica 
14.05 AL POSTO TUO. Talk show. 
Conduce Alda D’Eusanio 

15.30 L’ITALIA SUL DUE. Rubrica. 
Conduce Monica Leofreddi 

16.30 BUBUSETTE. Quiz. Conduce 
Marco Baiestri. Con Aiena Seredova 
17.00 ARTATTACK. Rubrica. 

Conduce Giovanni Muciaccia 

17.50 TG 2 NET. Attuaiità. 

A cura di Mario De Scaizi 

TG 2 FLASH L.I.S.. Teiegiornaie 
18.00 SPORTSERA. News 
18.25 SEVEN DAYS. Teiefilm. 

“La figiia di papà”. Con Jonathan La Pagiia 
19.10 COPS SQUADRA SPECIALE. 
Teiefiim. “Poliziotti corrotti”. Con 
Matthias Paui, Jens-Peter Nuenemann, 
Yvonne De Bark, Suzanne Geyer 


20.00 EUREKA. Gioco. 

Conduce Ciaudio Lippi. 1® parte 
20.25 EUREKA. Gioco. 

Conduce Ciaudio Lippi. 2® parte 
20.30 TG 2 20.30. Teiegiornaie 
20.55 EUREKA. Gioco. 

Conduce Ciaudio Lippi. 3® parte 
21.00 SQUADRA SPECIALE COBRA 11. 
Teiefiim. “ii piccoio” - 
“La musica dei suoni”. 

Con Erdogan Ataiay, René Steinke 
22.50 IL MOSTRO DEL LAGO DI 
COSTANZA. Fiim Tv horror (Germania, 
1998). Con Barbara Rudnik, Stefan 
Reck, Peter Rùhring, Anna Schmidt. 
Regia di Richard Huber 
0.30 TG 2 NOTTE. Teiegiornaie 
1.00 TG PARLAMENTO. Rubrica 


6.00 RAI NEWS 24. Contenitore 
8.05 LA STORIA SIAMO NOI. Rubrica 
9.05 ASPETTANDO 
COMINCIAMO BENE. Rubrica 
10.00 COMINCIAMO BENE. Rubrica 
11.45 MESSAGGI POLITICI 
AUTOGESTITI GRATUITI. Rubrica 
“Per ia regione Siciiia” 

12.00 TG 3/RAI SPORT NOTIZIE 
12.25 GIRO E DINTORNI. Rubrica 
“86° Giro d’italia”. 

Conduce Alessandra De Stefano 

12.50 TG 3 DOC. Rubrica 

13.10 MOONLIGHTING. Teiefiim. 

“Un marito da seppeiiire”. 

TRIBUNE POLITICHE TEMATI¬ 
CHE REGIONALI/MESSAGGI POLITICI 
AUTOGESTITI GRATUITI. Rubrica 
“Per ie regioni interessate” 

14.00 TG REGIONE. Teiegiornaie 

14.20 TG 3. Teiegiornaie 

14.50 TGR LEONARDO. Rubrica 
15.00 TGR NEAPOLIS. Rubrica 

15.10 GT RAGAZZI. News 

15.20 CICLISMO. 86° GIRO D’ITALIA. 
3' tappa: Policoro - Terme Luigiane. 
Poiicoro. Aii’interno: 

Ciclismo. Giro in diretta; 

16.10 Ciclismo. Giro all’arrivo 

17.10 Stappa la tappa. Rubrica. 
Conduce Giampiero Gaieazzi 

18.00 GEO MAGAZINE. Documentario 
MESSAGGI POLITICI AUTOGE¬ 
STITI GRATUITI. Rubrica 
“Per ia regione Siciiia” 

19.00 TG 3/TG REGIONE. Teiegiornaie 


20.00 A TUTTA TAPPA. 

Rubrica di sport. “86° Giro d’italia”. 
Conduce Alessandro Fabretti 

20.20 BLOB. Attualità 

20.30 UN POSTO AL SOLE. Teleromanzo 

20.50 CHI L’HA VISTO? 

Rubrica di attuaiità. Conduce Danieia 
Poggi. Regia di Patrizia Beiii 
23.10 TG 3. Teiegiornaie 

23.15 TG REGIONE. Teiegiornaie 
23.25 TG 3 PRIMO PIANO. Attualità 
23.45 GIRO NOTTE. Rubrica di sport 
0.15 TG 3. Teiegiornaie 
0.25 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
0.30 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica “Presenta: Nero su nero”. 
Ali’interno: Prima del tramonto. 

Fiim (itaiia, 1999). Con Said Taghmaoui 


Cine 
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13.15 IL PICCOLO GRANDE MAGO 
DEI VIDEOGAMES. Fiim commedia 
(USA, 1989). Con Luke Edwards 

14.45 IL TIRANNO BANDERAS. Fiim 
drammatico (Messico/Spagna/Cuba, 
1994). Con Gian Maria Voionté 

16.15 BALLANDO AL BUIO. Film com¬ 
media (GB, 1990). Con Angeia Ciarke 

17.15 GIOVANI ATTORI CRESCONO 
18.00 LA MIA PEGGIORE AMICA. Fiim 
(USA, 1992). Con Drew Barrymore 
20.00 LEZIONI DI CINEMA. Rubrica 
20.30 RITRATTI/TOURNÉE. Rubrica 
21.00 L’ALMANACCO DEL CINEMA 
21.05 TRAMONTO DI UN EROE. 

Fiim (USA, 1989). Con Martin Sheen 

22.45 IL TIRANNO BANDERAS. 

Fiim (Messico/Spagna/Cuba, 1994) 


13.20 MARLOWE - OMICIDIO 
A POODLE SPRINGS. Fiim gialio 
(USA, 1999). Con James Caan 
15.00 IL PRINCIPE E IL PIRATA. Fiim 
(Itaiia, 2001). Con Leonardo Pieraccioni. 
Regia di Leonardo Pieraccioni 
16.35 BIGLIETTI... D’AMORE. Fiim 
sentimentaie (USA, 1999). Con Andy 
Garcia. Regia di Richard Wenk 

18.30 CARRINGTON. Fiim drammatico 
(GB/Francia, 1995). Con Emma 
Thompson. Regia di Christopher Hampton 
21.00 EXISTENZ. Fiim drammatico 
(USA, 1999). Con Jennifer Jason Leigh 

22.30 IL SEGNAFILM. Rubrica 
23.00 JUDAS KISS. Fiim drammatico 
(USA, 1998). Con Caria Cugino. 

Regia di Sebastian Gutierrez 


15.00 SCIENTIFIC FRONTIERS. Doc. 
16.00 NEXTWAVE. Documentario 

16.30 SUL CAMPO. Documentario 
17.00 NATURA. Documentario 
18.00 HAYDEN TURNER: 

SFIDA ALLA NATURA. Documentario 

18.30 RITORNO ALLA NATURA. Doc. 
19.00 SCIENZA. Documentario 
20.00 LA SCIENZA DELLA SOPRAVVI¬ 
VENZA. Documentario. “Terremoti” 
21.00 SCIENTIFIC FRONTIERS. 
Documentario. “Costruttori di corpi” 
22.00 NEXTWAVE. Documentario. 

“li serpente kiiierdei Beiize” 

22.30 SUL CAMPO. Documentario. 
“Le cascate deii’angelo” 

23.00 NATURA. Documentario. 

“Chi ha paura dei serpenti?” 


RADI01 

GR1:6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 10.00 - 

12.10 - 13.00 - 19.00 - 22.00 - 23.00 - 
24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30 

8.34 LUNEDÌ SPORT 

8.50 HABITAT 

9.08 RADIO ANCH’IO SPORT 
10.03 QUESTIONE DI BORSA 

10.37 IL BACO DEL MILLENNIO 

11.45 PRONTO, SALUTE 
12.36 LARADIOACOLORI 
13.31 TAMTAM LAVORO 

13.38 HOBO. 

A cura di Danilo Gionta 

14.10 CON PAROLE MIE 
15.06 HO PERSO IL TREND 
16.05 BAOBAB 

18.34 L’ARGONAUTA 

19.35 ASCOLTA, SI FA SERA 

19.40 ZAPPING. Conduce Aido Forbice 
21.09 ZONACESARINI 

23.21 INCREDIBILE MA FALSO 
23.23 UOMINI E CAMION 

23.36 DEMO 

23.46 RADIOUNOMUSICA 
0.33 LA NOTTE DEI MISTERI 

RADIO 2 

GR2:6.30- 7.30- 8.30 - 10.30- 12.30 - 

13.30 - 15.30 - 17.30- 19.30 - 20.30 -21.30 

8.00 FABIO E FIAMMA E LA TRAVE NEL¬ 
L’OCCHIO. Con Fabio Visca, Fiamma Satta 
8.48 DYLANDOG. 

Con Francesco Brando, Mino Caprio 
9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO 
Con Marco Presta, Antoneiio Dose 
11.00 IL CAMMELLO DI RADI02-LA TV 
CHE BALLA 

12.47 GR SPORT. GR Sport 

13.00 28 MINUTI. Regia di Roberta Berni 

13.40 VIVARADI02. 

Con Fioreiio, Marco Baidini 

15.00 ATLANTIS. Conduce Lorenzo Scoies 
17.00 IL CAMMELLO DI RADI02. 

Con Fiavia Cercato, Aiex Braga 
18.00 CATERPILLAR. Con Massimo Cirri, 
Fiiippo Soiibeiio. A cura di Renzo Cerosa 
19.54 GR SPORT. GR Sport 
20.00 ALLE 8 DELLA SERA 

20.35 DISPENSER 

20.56 UN MEDICO IN FAMIGLIA (O.M.) 
21.00 IL CAMMELLO DI RADI02. 

Con Massimo Cerveiii, Roberto Gentiie 

21.36 CATERPILLAR. Con Enzo Gentiie 
23.00 VIVARADI02. (R) 

24.00 LA MEZZANOTTE DI RADI02Ì 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 

18.45 - 22.45 

9.30 IL TERZO ANELLO. AD ALTA VOCE 
10.00 RADI03 MONDO 

10.30 IL TERZO ANELLO. DEDICA 
MUSICALE: LA LETTERA RUBATA 
10.51 IL TERZO ANELLO 

11.00 RADI03 SCIENZA 

11.30 LA STRANA COPPIA 
12.00 I CONCERTI DEL MATTINO 
13.00 LA BARCACCIA 

14.00 IL TERZO ANELLO. 

DEDICA MUSICALE: LA LETTERA RUBATA 

14.30 IL TERZO ANELLO. ALBUM 
DI FAMIGLIA. A cura di Eiena Buia 
15.00 FAHRENHEIT 

16.00 STORYVILLE 
18.00 IL TERZO ANELLO. L’IDENTITÀ 
EUROPEA. A cura di Cettina Fiaccavento 
19.03 HOLLYWOOD PARTY 

19.50 RADI03 SUITE 
20.00 IL CARTELLONE 

23.00 IL CONSIGLIO TEATRALE 

23.45 INVENZIONI A DUE VOCI 
0.15 FONORAMA 

1.30 IL TERZO ANELLO. 

AD ALTA VOCE 

2.00 NOTTE CLASSICA 


6.00 ESMERALDA. Teienoveia. Con 
Leticia Caideron, Fernando Coiuinga 

6.40 LIBERA DI AMARE. Teienoveia. 
Con Adeia Noriega, Rene Strickier 
7.00 T.J. HOOKER. Teiefiim. 

“Missione a Chicago”. Con Wiiiiam 
Shatner, Adrian Zmed, Heather Lockiear 
8.00 PESTE E CORNA. Rubrica. 
Conduce Roberto Gervaso 

8.15 TG 4 RASSEGNA STAMPA. (R) 

8.30 QUINCY. Teiefiim. 
“L’incompetenza uccide”. 

Con Jack Klugman, Robert Ito 

9.30 VIVERE MEGLIO. Rubrica. 
Conducono Fabrizio Trecca, Rita Daila 
Chiesa. A cura di Luca Giberna 

11.30 TG4-TELEGIORNALE 

11.40 FORUM. Rubrica. Conduce 
Paoia Perego. Con Tina Lagostena Bassi, 
Santi Lichen, Pasquaie Africano, 

Marco Beiiavia 

13.30 TG4-TELEGIORNALE 
14.00 LA RUOTA DELLA FDRTUNA. 

Quiz. Conduce Mike Bongiorno 

15.00 SOLARIS-IL MONDO A 360°. 

Documentario 

16.00 SENTIERI. Soap Opera. Con Kim 
Zimmer, Ron Raines, Robert Newman 

16.50 AMORE, RITORNAI. Fiim 
(USA, 1961). Con Rock Hudson, 

Doris Day, Tony Randaii, Jack Oakie 
18.55 TG4-TELEGIORNALE 
19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rubrica. 
Conduce Francesca Senette 

19.50 TERRA NOSTRA 2-LA SPERANZA. 
Teienoveia. Con Ana Pauia Arosio 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 
7.55 TRAFFICO. News 

7.57 METEO 5. Previsioni dei tempo 

7.58 BORSA E MONETE. Rubrica 
8.00 TG 5 MATTINA. Teiegiornaie 

8.45 TERRA! Rubrica. 

Conduce Toni Capuozzo. (R) 

9.30 TG 5 BORSA FLASH. Rubrica 
9.35 SCHERZO DEL DESTIND. 

Film Tv (, 1995). Con Lambert Wilson, 
Judith Godreche, Christian Vadim. 
Regia di Mark Angeio. Aii’interno: 
10.25 Meteo 5. Previsioni dei tempo 

11.30 CHICAGD HOPE. Teiefiim. 
“Nuovi arrivi”. Con Adam Arkin, 

Peter Berg, Jayne Brook, 

Vondie Curtis-Haii 

12.30 VIVERE. Teleromanzo. 

Con Adolfo Lastretti, Davide Silvestri, 
Edoardo Siravo, Elisabetta De Palo 
13.00 TG5/METED5 

13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera 

14.10 EMPORIO. Televendita 
14.15 CENTOVETRINE. Teleromanzo. 
Con Flavio Montrucchio, Luca Ward, 
Vanessa Gravina, Daniela Fazzolari 

14.45 UOMINI E DONNE. Talk show. 
Conduce Maria De Filippi. 

Regia di Laura Basile 

16.10 AMICI, DI MARIA DE FILIPPI. 
Reai Tv 

17.00 VERISSIMO. Rubrica 
“Tutti i colori della cronaca”. 

Conduce Cristina Parodi 

18.40 PASSAPAROLA. Quiz. 

Conduce Gerry Scotti 


9.00 TARZAN: LA GRANDE AVVENTURA. 

Telefilm. “Il ritorno di Jack”. 

Con Joe Lara, Aaron Seville 

9.30 MICKI&MAUDE. 

Film (USA, 1984). Con Dudiey Moore, 
Amy Irving, Wallace Shawn, 

Richard Mulligan. Regia di Blake Edwards 

11.30 MAC GYVER. Telefilm. 

“Una prova di coraggio”. 

Con Richard Dean Anderson, Dana Elcar, 
Bruce McGill 

12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale 
13.00 STUDIO SPORT. News 

15.00 BEVERLY HILLS 90210. Telefilm. 
“La sfilata di moda”. Con Jennie Garth, 
lan Ziering, Brian Austin Green, 

Luke Perry 

17.25 LIZZIE MCGUIRE. Situation 
Comedy. “A pranzo con Ethan Craft”. 

Con Hilary Duff, Lalaine, 

Adam Lamberg, Robert Carradine 
18.00 WILLY IL PRINCIPE DI BEL AIR. 
Situation Comedy. 

“Sotto il segno di Cupido”. 

Con Will Smith, James Avery, 

Karyn Parsons, Alfonso Ribeiro 

18.30 STUDIO APERTD. Telegiornale 
19.00 ARRIVANO I ROSSI. 

Situation Comedy. Con Mauro Pirovano, 
Barbara Scoppa, Orlando Valente, 

Laura Chiatti. Regia di Andrea Marchi 

19.30 LA TATA. Telefilm. 

“Questo matrimonio s’ha da fare”. 

Con Fran Drescher, 

Charles Shaughnessy, Lauren Lane, 
Daniel Davis. 2' parte 


6.00 METEO. Previsioni del tempo 
—OROSCOPO. Rubrica di astrologia 
—TRAFFICO. News, traffico 

7.00 OMNIBUS LA7. Attualità. 
Conducono Andrea Pancani, 

Marica Morelli 

9.10 MIAECONOMIA. Rubrica. 
Conduce Sarah Varetto. 

Con Alan Friedman 

9.15 DUE MINUTI UN LIBRO. Rubrica. 

Conduce Alain Elkann 

9.25 DONNE ALLO SPECCHIO. 

Talk show. Conduce Monica Setta 
10.00 FA’LA COSA GIUSTA. Talk show. 
Conduce Irene Rivetti. 

Regia di Michaela Berlini 

11.00 NEW YORK NEW YORK. Telefilm. 

Con Sharon Gless 

12.00 TG LA7. Telegiornale 

12.20 LINEA MERCATI. Rubrica 

12.30 TRIBÙ. Rubrica. 

Conduce Armando Sommajuolo 
13.00 L’ISPETTORE TIBBS. Serie Tv. 
Con Carroll 0’ Connor 
14.05 LE MANI DELL’ALTRO. 

Film (Francia, 1960). Con Mei Ferree 

Regia di Edmond Greville 

16.00 FA’LA COSA GIUSTA. Talk show. 

Conduce Irene Rivetti 

17.00 DONNE ALLO SPECCHIO. 

Talk show. Conduce Monica Setta 

17.40 N.Y.P.D.-NEW YORK POLICE 
DEPARTMENT. Telefilm. Con Dennis Franz 

18.40 NATIONAL GEOGRAPHIC. 
Documentario. “Adventure Zone” 

19.45 TG LA7. Telegiornale 


21.00 SAI XCHÉ?. Rubrica di scienza. 
Conducono Barbara Gubellini, 

Umberto Pelizzari 

22.55 APPUNTAMENTO CON LA STORIA. 

Documenti. Conduce 
Alessandro Cocchi Paone. All’interno: 

23.00 10 anni della nostra vita. 

Film documentario (Italia, 1953). 

Regia di Romolo Marcellini; 

24.00 Tgfin. Rubrica; 

0.55 Tg 4 Rassegna stampa 

1.20 MIMI SARÀ. Musicale 
3.00 MIA MARTINI IN CONCERTO. 

Musicale. (R) 

4.00 UN CORPO CALDO PER L’INFERNO. 

Film (Italia, 1968). Con Jean Valmont, 
Krista Nell, George Patton, 

John Bennedy 


20.00 TG5/METEO5 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA-LA VOCE 
DELLA DIFFERENZA. Tg Satirico. 
Conducono Paolo Bonolis, 

Luca Laurenti. Con Giorgia Palmas, 

Eiena Barolo 

21.00 CARABINIERI 2. Serie Tv. 

“La fuga” - “Sotto shock”. 

Con Manuela Arcuri, Ettore Bassi, 
Roberto Farnesi, Martina Colombari. 
Regia di Raffaele Mertes 
23.20 UNA VITA PER LA LIBERTÀ. 

Film Tv (USA, 2000). Con Jane Seymour, 
Keith Carradine, Adewale Akinnuoye- 
Agbaje, James Keach. All’interno: 

0.25 Meteo 5. Previsioni del tempo 

1.30 TG 5 NOTTE. Telegiornale 
METEO 5. (R) 


20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce 
Enrico Papi. Regia di Giuliana Baroncelli 
21.00 RAMBO. Film drammatico 
(USA, 1982). Con Sylvester Stallone, 
Brian Dennehy, David Caruso, 

Richard Crenna. Regia di Ted Kotcheff 
23.00 ZELIG OFF. Show. Conducono 
Claudio Bisio, Michelle Hunziker 
0.10 THUNDERBIRDS. Pupazzi animati 
1.05 STUDIO SPORT. News 
1.30 STUDIO APERTO 
LA GIORNATA. Telegiornale 
1.40 ANTEPRIMA 
CHAMPIONS LEAGUE. Rubrica 
2.25 AMICI, DI MARIA DE FILIPPI. (R) 
3.05 HIGHLANDER. Telefilm. 

“La collera di Kali”. Con Adrian Paul, 
Alexandra Vandernoot, Stan Kirsch 


20.30 8 E MEZZO. Rubrica. 

Conducono Giuliano Ferrara, Luca Sofri 
21.00 IL PROCESSO DI BISCARDI. 
Rubrica. Conduce Aldo Biscardi. 

Con Vanessa Villafane 

23.30 TG LA7. Telegiornale 
23.45 TELECOM ITALIA MASTERS. 
Rubrica. Conduce Luca Speciale 
0.10 DOPPIO MISTO. Rubrica 
“In diretta dal Foro Italico di Roma”. 
Conducono Luca Speciale, Monica Setta 
0.30 PROFILER-INTUIZIONI MORTALI. 
Telefilm. Con Robert Davi 

1.30 L’INTERVISTA. Rubrica 

di attualità. A cura di Alain Elkann. (R) 
1.55 CAROLINE IN THE CITY. Tf. 

2.20 8 E MEZZO. Rubrica. (R) 

3.00 CNN INTERNATIONAL. Attualità 


TElf + 


14.45 GIORNALE DEL CINEMA. 

Rubrica di cinema. (R) 

15.15 SPINNINGOUTOF CONTROL. 

Film (USA/Canada, 2001). Con Kathie 
Lee Glifford. Regia di Richard Martin 

16.45 THE ORDER. Film azione 
(USA, 2001). Con Jean-Claude Van 
Damme. Regia di Sheldon Lettich 
18.25 OSMOSIS JONES. Film commedia 
(USA, 2001). Con Chris Rock. 

Regia di Peter Farrelly, Bobby Farrelly 
20.00 JOHN GRISHAM: L’AVVOCATO 
DEL CINEMA. Documenti. 

21.00 BEHIND ENEMY LINES - DIETRO 
LE LINEE NEMICHE. Film (USA, 2001). 
Con Qwen Wilson. Regia di John Moore 

22.45 ERIC CLAPTON ■ LIVE ON TOUR. 
Musicale 


TELE* 


12.35 BASKET. EUROLEGA. Final Four. 
Finale 3°/4° posto 

14.15 SPORT NEWS. News, sport 

14.30 US@ SPORT. Rubrica di sport 
14.55 PALLAVOLO. CAMPIONATO ITA¬ 
LIANO FEMMINILE. Finale - gara 4: 
Asystel Novara - Despar Perugia 

16.30 RALLY. RALLY DI ARGENTINA. (R) 
17.00 BASKET. EUROLEGA. 

Final Four. Finale 1°/2° posto. (R) 

19.15 SPORT NEWS. News, sport 

19.30 ZONA. Rubrica di sport 

20.30 PROFILI. Documenti. 

21.00 AUTOMOBILISMO. FERRARI 
CHALLENGE. Misano (RN) 

23.00 ZONA GOL. Rubrica di sport 
24.00 CALCIO. PREMIER LEAGUE. 
Chelsea - Liverpool. (R) 


TELE + 


15.25 UNA GRANDE STORIA AMERICA¬ 
NA. Film drammatico (USA, 2001). Con 
Sidney Poitier. Regia di Gregg Champion 
16.55 BLOODYSUNDAY. Film 
drammatico (Irlanda/GB, 2002). Con 
James Nesbitt. Regia di Paul Greengrass 
18.45 GIORNALE DEL CINEMA. Rubrica 
19.10 UOMINI E TOPI. Film drammatico 
(USA, 1992). Con John Maikovich. 

Regia di Gary Sinise 

21.00 +CINEMA. Rubrica di cinema 

21.15 UNE AFFAIRE PRIVÉE. Film giallo 

(Francia, 2002). Con Thierry Lhermitte. 

Regia di Guillaume Nicloux 

23.00 INDIAVOLATO. Film commedia 

(USA, 2000). Con Brendan Fraser. 

Regia di Harold Ramis 

0.35 +CINEMA. Rubrica di cinema 


14.00 CALL CENTER. Musicale. 
Conduce Luca Abbrescia 
15.00 INBOX. Musicale 
16.00 PLAY.IT. Musicale. Conducono 
Alessandro Cattelan, Alessandra Bertin 
17.00 TGA FLASH. Telegiornale 
17.05 MADE IN ITALY CHART. Rubrica 
18.00 MUSIC MEETING. Rubrica. 
Conduce llario Albertani 
18.55 TGA FLASH. Telegiornale 
19.00 PACINI@PERUZZO.COM 
19.05 AZZURRO. Musicale 
20.05 MUSIC ZOO. Show 

20.30 DANCE CHART. Rubrica 

21.30 MONO. Rubrica (R) 

22.30 PACINI@PERUZZO.COM 
22.35 COMPILATION. Musicale 

23.30 MUSIC ZOO. Show 
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Nord: nuvolosità variabile sul nord-ovest, nuvoloso sul nord-est 
e suirEmilia Romagna con piogge sparse sul Triveneto. Centro 
e Sardegna: parzialmente nuvoloso con annuvolamenti più este¬ 
si sulle zone interne; sporadiche piogge sui rilievi di Toscana, 
Umbria e Marche. Nuvolosità alta e stratiforme sulla Sardegna. 
Sud e Sicilia: poco nuvoloso, con parziali velature sulla Sicilia. 



UUMANI 


Nord: molto nuvoloso o coperto sul settore alpino con precipita¬ 
zioni anche a carattere temporalesco; variabile sul resto del 
nord. Centro e Sardegna: parzialmente nuvoloso con annuvola¬ 
menti sui rilievi di Toscana, Umbria e Marche sulle zone del 
Basso Tirreno e della Sardegna. Sud e Sicilia: poco nuvoloso 
con annuvolamenti più estesi sulle regioni del versante tirrenico. 



L^5r^U^ZIOfME 


Il sistema nuvoloso che ha interessato la penisola tende a portarsi verso levante, 
mentre la parte terminale di una perturbazione atlantica si sta muovendo a ridosso 
dell'area alpina. 
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TEMPERAHJRE IN ITALIA 


BOLZANO 

15 261 

TRIESTE 

17 22 

TORINO 

11 21 

GENOVA 

17 25 

FIRENZE 

14 28 

PERUGIA 

15 28 

ROMA 

17 27 

NAPOLI 

19 26 

R. CALABRIA 

16 24 

CATANIA 

16 26 


VERONA 

14 24| 

VENEZIA 

15 25 

MONDOVÌ 

12 17 

IMPERIA 

17 22 

PISA 

14 25 

PESCARA 

17 25 

CAMPOBASSO 

16 20 

POTENZA 

16 27 

PALERMO 

17 21 

CAGLIARI 

15 24 


TMFERA~URE NELMCfIDO 


HELSINKI 

2 

18 

COPENAGHEN 

6 

15 

VARSAVIA 

12 

22 

BONN 

4 

19 

VIENNA 

16 

24 

GINEVRA 

11 

21 

BARCELLONA 

14 

23 

LISBONA 

13 

23 

ALGERI 

9 

23 


OSLO 

-1 

14 

MOSCA 

IO 

22 

LONDRA 

6 

15 

FRANCOFORTE 

7 

20 

MONACO 

13 

20 

BELGRADO 

17 

30 

ISTANBUL 

13 

25 

ATENE 

14 

29 

MALTA 

18 

26 


I 


AOSTA 

11 22 ! 

MILANO 

14 24 

CUNEO 

9 20 

BOLOGNA 

14 23 

ANCONA 

14 26 

L’AQUILA 

12 21 

BARI 

15 21 

S. M. DI LEUCA 

18 26 

MESSINA 

20 25 

ALGHERO 

11 26 


STOCCOLMA 

5 

17 

BERLINO 

9 

19 

BRUXELLES 

8 

17 

PARIGI 

7 

18 

ZURIGO 

13 

20 

PRAGA 

12 

19 

MADRID 

IO 

26 

AMSTERDAM 

IO 

16 

BUCAREST 

8 

34 
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l’Unità 
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...io non ho abbastanza parole, 
le parole mi si consumano, 
io non ho parole che svelino, 
io non ho parole che riposino, 
io non ho mai parole abbastanza, 
mai abbastanza parole, 
mai abbastanza parole... 



Mariangela Gualtieri 
«Fuoco Centrale» 


I 


Non fatevi Suggestionare dalla Legge 


Lello Voce 

C i avreste creduto, se qualcuno vi avesse detto che al caso 
Giuliani poteva accaderequalcosa di peggio dell’archivia¬ 
zione? Probabilmente no. Eppure è successo proprio questo. 

L'Ordinanza con cui il giudice Daloiso ha deciso di confer- 
marelatesi del Pubblico M inistero, infatti,fa ben più cheassolve 
rePlacanica dall'assassinio di Carlo estendere un velo buio sulla 
verità: èia premessa, a volte inquid:ante, di tuttelefutureassolu¬ 
zioni, è la promessa, altrettanto agghiacciante, di tutte lefuture 
condanne che costituiranno il consuntivo legalea senso unico di 
quel maledetto G8. Ed èancheladd'initiva, esplicita autorizzazio¬ 
ne alla parte peggiore delle nostre forze dell'ordine a fare, d'ora 
in poi, proprio così, proprio comeaGenova, rendendo le nostre 
piazze sempre più sudamericane, o, se volete, coreane, o cinesi, o 
cubane. Già, perché il giudice Daloiso non si limita ad accettare 
leconclusioni di un Pm che sino aquel momentosi era compor¬ 


tato da avvocato, diciamo così, dello Stato. Fa di più. E precisa 
che non c’entra nemmeno la legittima difesa, poiché, grazie ad 
un'interprd:azionesingolarmenteestensivadell'art 53 del Codice 
Penale, Placanica era comunque legittimato ad usare le armi in 
servizio di ordine pubblico. Dice ld:teralmente l'Ordinanza: 
«non si tratta della legittima difesa ma di un potere più ampio, in 
cui la legittimità della reazione non è subordinata al limite della 
proporzione con la minaccia», anzi essa può più semplicemente 
essere giustificata dal «fine di adempiere a un dovere d'ufficio 
che qualifica la sua condotta». Insamma, alla Diaz gli è andata 
anche bene. In fondo hanno preso solo botte, tante, crudeli, 
vigliacche botte, ma pensate un po' che sarebbe successo se 
Canterini avesse deciso di avvalersi dell'art.53. In fondo quelli là 
dentro erano pericolosi black block, avevano chiuso la porta, 
impedivano di «adempierea un dovered'ufficio». Vi sono venuti 



i brividi? Eppure, a quanto pare, questo è quanto prevede la 
Legge nell'interpretazione del giudice Daloiso. 

Suggerisco alla vostra attenzione, infine, un’altra chicca del 
Gip, che vi dimostrerà come qui in Italia, a volte, persino la 
magistratura possa esibirsi in dichiarazioni imbarazzanti, soprat¬ 
tutto sedecidedi fare, non da contrappeso, ma da ermellino da 
guardia per certo Esecutivo con stell^eemanganelli. I legali dei 
Giuliani si lamentano che ad indagaresui Carabinieri siano stati 
altri Carabinieri, in spr^io a tutte le regole del Diritto europeo 
ed internazionale? Sbagliano di grosso, poiché «tali considerazio¬ 
ni possono avere poteri suggestivi, ma nulla hanno a che vedere 
con ciò che davvero si èverificato in Piazza Alimonda». Diciamo 
la verità: al «potere» esclusivamente «suggestivo» del richiamo 
alla legge, non aveva avuto il coraggio di pensare, sinora, nemme¬ 
no Previti. 
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Emanuele Trevi p 


L a letteratura, ha scritto una volta 
Roland Barthes, «è ciò che si inse¬ 
gna». Di una definizione cosi lapi¬ 
daria e brillante, si potrebbe discutere a 
lungo. Quello che è certo, è che queste 
parole contengono in sé, non detto, un 
corollario implicito da non trascurare. In¬ 
segnare è trasmettere, contagiare, suscita¬ 
re risposte pronte a trasformarsi in ulte¬ 
riori domande. Identificare l’essenza stes¬ 
sa della letteratura con ciò cheèpossibile 
insegnarne, equivale a mettere l'accento, 
dunque, sul carattere relazionale del¬ 
l'esperienza della scrittura. La letteratura 
è ciò che si insegna, e necessariamente, 
anche ciò che si impara. M ettendo a re 
pentaglio, senza avarizie e ripensamenti, 
la percezione di sé al fuoco dell'alterità. 
Perché una «scuola» non è solo una serie 
di metodi, ma lo spazio di un rischio, il 
luogo di fecondazione di trasformazioni 
imponderabili, imprevedibili. 

Forse allude a questa dimensione av¬ 
venturosa dello scambio perpetuo ecirco- 
laretrachi insegna e chi impara il titolo 
del nuovo spettacolo del Teatro Valdoca, 
Imparareèanche bruci are. Un'ora e mez¬ 
za circa di emozione e sperimentazione 
guidateesollecitatefino al punto di mas¬ 
sima tensionedalla regia di CesareRonco- 
ni. Il testo èfirmato da Mariangela Gual¬ 
tieri, ma è ricavato, come dichiara il pro¬ 
gramma di sala, «da scritti degli attori e 
propri». Tutti giovanissimi, tra i diciotto 
ei venticinqueanni, gli attori, allievi sele¬ 
zionati tra moltissimi di una scuola che 
Ronconi e Mariangela Gualtieri hanno 
tenuto negli ultimi mesi a Cesena. Ades¬ 
so la scuola è diventata una compagnia 
itinerantechetraattori tecnici emusicisti 
contaunatrentinadi persone. DaCesena 
si sono spostati a Modena, dove hanno 
montato lo spettacolo nel Teatro delle 
Passioni, un vec¬ 
chio complesso in¬ 
dustriale non pri¬ 
vo, cometutti i luo¬ 
ghi di lavoro poi de¬ 
stinati ad altri im¬ 
pieghi, di una sua 
arcana, indefinibile 
bellezza. È qui che, 
oltre a mettere in 
scena lo spettacolo, 
vive la compagnia 
in questi giorni di 
maggio già afosi, 
dormendo in due 
filedi roulottespar¬ 
cheggiate nel gran¬ 
de cortile antistan¬ 
te l'entrata del com¬ 
plesso, cucinando 
pranzo e cena nelle 
viscere dell'edifi¬ 
cio, passando insie¬ 
me il tempo del la¬ 
voro come quello 
dell'ozio. 

Quando raggiungiamo Mariangela 
Gualtieri fra le roulottes, all'inizio di una 
bellissima sera padana, il cielo si è fatto 
terso, dopo la foschia durata tutto il gior¬ 
no. Sono insieme ad altri due fan della 
poesia di M ariangela, Elena Stancanelli e 
Tommaso Qttonieri. In treno, ho risfo¬ 
gliato ancora una volta l'ultimo libro di 
M ariangela. Fuoco ceitrale e altre poesie 
per il teatro, uscito quest'inverno nella 
collezionedi poesia dell'Einaudi. DaAnte- 
nata alla recenti ssi ma Pred/ca ai pesci (tra 
pochi giorni in scena a Lisbona), in poco 
più di cento pagine il libretto, a parte il 
suo valore poetico, è anche la storia di 
dieci anni di spettacoli del Teatro Valdo¬ 
ca, una storia vissuta sempre a fianco di 
Ronconi edi alcuni interpreti privilegiati. 
Sono testi, scrive l’autrice in una nota 
conclusiva, «nati con una bella faccia di 
attoreo attrice che era lì ad aspettarli, e in 
parte ad ispirarli». M a con questo nuovo 
spettacolo, le cose sono cambiate. Gli at¬ 
tori non solo sono giovanissimi, ma an¬ 
che alle prime armi: una mancanza di 
esperienza che è una condizione affasci- 


comporre una lettera a un morto, loro 
sono così giovani chea volte non aveva¬ 
no mai nemmeno avuto un morto, un 
lutto importante, ma insomma, l’intento 
è quello di arrivare a un punto di te dove 
in effetti la lingua si rompe, retrocede... 
un punto dentro di te dove sei sporco, 
sudato, vecchio, secco, duro». 

Ai suoi allievi, Mariangela ha fatto 
ancheconoscereil lavoro dei drammatur¬ 
ghi italiani cheama, comeM oscato, Scal¬ 
dati, Testori. M aestri, anche loro, ognu¬ 
no alla sua maniera, di scavi profondi 
nella materia linguistica, scavi capaci di 
arrivare a quel punto di «rottura» che 
permette alle parole, addormentate dal¬ 
l'abitudine, di recuperare il loro spessore 
naturale, la loro autenticità umana, la lo¬ 
ro energia generatrice. Non si tratta, in 
ogni modo, di trasmettere delle «tecni¬ 
che» con l’ins^namento, ma di generare 
un processo di trasformazione. «Allafine 
è successo che i ragazzi sono riusciti a 
entrare nella lingua che gli proponevo, 
pur partendo da origini cosi diverse dalle 
mie... mi hanno detto una cosa molto 
bella: che ci sono riusciti, cioè, facendo 
uno scarto da se stessi, una specie di pas¬ 
so laterale. E allora, certe parole che era¬ 
no dentro di loro, senza cheloro nesapes- 
sero nulla, si sono scongelate, risveglia¬ 
te... ». E lo spettacolo che stiamo pervade¬ 
re, è proprio il frutto di questo faticoso 
percorso di accoglimento, di ascolto, di 
modificazione interiore. Imparare è an¬ 
che bruciare è un inno alla pura forza 
dell’esistere, una scommessa sulla forza 
conoscitiva delle parole poetiche, un pat¬ 
to di fedeltà che ognuna di queste parole 
ècapacedi riannodare fra il soggetto eil 
mondo (Giuro cheio salverò la déicatezza 
mia/la delicatezza daf poco e dd nienWdd 
poco poco, salverò il poco eil nientetil colo¬ 
resfumato, l'ombra piccola/l'impercettibile 
che viene alla lucali seme dentro il seme, il 
niente dentro/qud seme. Perché da qud 
nientetnasce ogni 
frutto. Da qud nien¬ 
te/tutto viene). 

Appena il pub¬ 
blico, affettuoso ed 
entusiasta, inizia a 
diradare, è tempo 
di mangiare assie¬ 
me, e nel cortile 
della fabbrica si 
prepara velocemen¬ 
te una lunga tavo¬ 
la. Stasera c'èun ot¬ 
timo spezzatino 
africano, piccantis¬ 
simo, preparato da 
una delle attrici. Il 
mangiare è abbon¬ 
dante e l'allegria è 
tanta. Anche Cesa¬ 
re Ronconi, di na¬ 
tura abbastanza in¬ 
contentabile, sem¬ 
bra felice. «È incre¬ 
dibile», ci confida 
Mariangela, «l'in¬ 
certezza dentro cui 
lavoriamo: perché 
fino a pochi giorni 
prima di uno spet¬ 
tacolo, si potrebbe 
anche dire fino a 
poche ore prima, 
ancora non lo ve¬ 
di, non riesci a immaginare che forma 
avrà... hai dei materiali, allora, ma non 
sai se sono legati, se sono quello che vera¬ 
mente vuoi. Si sta nel buio proprio fino 
all'ultimo...». È vero anche che si arriva 
allafinedi certe giornate con laconsape- 
volezzadi essersi giocati le carte giuste, di 
aver desiderato nellagiustadirezione. «Sa¬ 
rò un poco donchiscottesca, in questo, 
ma continuo a pensare che se scrivo, va¬ 
do in cercadi parole che possano faredel 
bene. Parole gloriose da dire in ginoc¬ 
chio, lochiamo all’inizio di questo spetta¬ 
colo. E certo, questo tipo di parole uno le 
può leggere in un libro... marni sembra 
che il teatro, per sua natura, è proprio 
questo: il luogo adatto, il luogo dove è 
naturale l'awerarsi di questo bene». 


L’INCONTRO 


Esercizi di attenzione 



Mariangela Gualtieri 
poetessa e drammaturga 
anima il Teatro Valdoca 
A Modena ora è in scena con 
«Imparare è anche bruciare» 
Ecco come nel suo 
accampamento nomade 
insegna ai giovani a scrivere 
e a recitare. E a ritrovare 
il senso delle parole 


Vent’anni di spettacoli in giro per l’Europa 


Qui accanto 
e sopra momenti 
di due spettacoli 
del Teatro Valdoca 




La Compagnia Teatro Valdoca è nata nel 1983 a Cesena, ad opera di 
Cesare Ronconi, regista, e di Mariangela Gualtieri, drammaturga. 

Coi primi due spettacoli «Lo spazio della quiete» (1983) e «Le radici 
deH’amore» (1984) la Valdoca è presente fin da principio sulla scena 
europea: sono lavori senza parole, con una cifra stilistica e poetica 
molto netta. Con «Ruvido umano»(1987) comincia una ricerca 
drammaturgica a ridosso della parola poetica, ricerca che avrà piena e 
matura espressione nella trilogia «Antenata» (1991/93). 

In questi anni la Compagnia dà vita ad una Scuola di Poesia che 
coinvolge i maggiori poeti italiani, fra cui Luzi, Fortini, Bigongiari, 
Conte, De Angelis, Loi, Maiorino, Cucchi, ecc. La Compagnia apre poi 
il lavoro pedagogico e formativo sull’attore all’incontro con numerosi 
giovani allievi, attraverso una vera e propria Scuola Nomade, che 
sfocia in due grandi spettacoli «Ossicine» (1994) e «Fuoco Centrale» 
(1995). 

In questi, musica dal vivo, canto e danza, entrano a dar forza e 
complessità alla parola poetica, che permane come caratteristica del 
lavoro della Compagnia. Nel 1997 «Nei leoni e nei lupi» riunisce sulla 
scena attori storici della Valdoca ed allievi della Scuola Nomade, 
secondo una scrittura drammaturgica che li impegna in una grande 
prova d'attore. 

«Parsifal Piccolo» (1998) e «Parsifal» (1999), prodotto insieme al 
festival di Santarcangelo, segnano la prima impegnativa prova di 
riscrittura di un testo della tradizione. «Chioma» (2000) dà vita ad una 
figura femminile potente, che ha l'intensità dei personaggi del mito e 
la spaccatura dell'attuale sfacelo. 


nantequanto pericolosa. Inoltre, il per¬ 
corso mai prestabilito del dare e del l'ave¬ 
re che ha scandito i mesi della scuola, ha 
fatto sì che, insegnando a quelle persone 
così giovani a esercitarsi nella scrittura, il 
nuovo testo di M ariangela ha assimilato 
molto delleparoledei suoi allievi. Ed èsu 
questa esperienza di insanamente che 
ruota la nostra conversazione, mentre gli 
allievi si preparano ad andare in scena e 
nell'accampamento tutto è silenzioso. 
M ariangela sembra la regina di un pepo- 

A loro propongo di 
raccontare con la massima 
precisione un momento 
della giornata, come il 
risveglio o le prime cose 
che vedono 


lo nomade, un'ape regina migrante. Tra 
le roulottes dell'accampamento, ci sono 
degli strambi residui di precedenti spetta¬ 
coli, probabilmente opere liriche: una 
grande botte munita di uno stportello, un 
trono con braccioli a forma di drago... 

«La più grande difficoltà non ètanto 
insegnare qualcosa», ci racconta, «ma 
compiere un reale percorso di avvicina¬ 
mento, con persone così più giovani di 
me... cresciute, per esempio, in una tota¬ 
le lontananza dalla natura, e soprattutto 
dalla stessa nostalgia della natura. Ma 
poi, nei loro scritti, c’era sempre qualche 
pesciolino d'oro, qualcosa di raro e pre¬ 
zioso, e io me ne appropriavo, lo trasfor¬ 
mavo, lo rimandavo indietro: lo spettaco¬ 
lo, lasuaformaeil suo senso, ènato così, 



pensa che fino alla metà di aprile non 
avevamo ancora un testo su cui lavora¬ 
re». 

M a che cosa è reai mente possi bi le i n- 
segnare, riguardo alla scrittura? «Propo¬ 
nevo di fare degli esercizi: primadi tutto, 
degli esercizi di attenzione: raccontare 
con la massima precisione un particolare 
momento della giornata, come il risve¬ 
glio, le prime cose che si vedono quando 
si esce dal sonno; oppure descrivere un 
particolare oggetto, fino ad esaurire tutte 
le possibilità, tutte le parole... perché è 
proprio in quel momento, quando non 
hai più nulla da dire, che inizia veramen¬ 
te l'esercizio. M a ho fatto anche scrivere 
dellespeciedi mantra, testi insommafon- 
dati sulla ripetizione, perchéèmolto im¬ 


portante approfondire il rapporto con la 
parola, con tutti gli aspetti di una parola, 
sia di suono che di senso. E ancora, 0i 
esercizi sulle lingue rotte, per esempio 

Sarò un poco 
donchisciottesca ma 
continuo a pensare che 
se scrivo vado in cerca 
di parole che possano 
fare del bene 
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IL NINFA D’ARGENTO 
A SAVERIO LODATO 

Il premio Ninfa d’argento è stato 
assegnato allo scrittore giornalista 
Saverio Lodato l’altra sera nel Teatro 
comunale di Vittoria. Il premio, nato 
5 anni fa dall’ iniziativa di Mariella 
Sparacino e Enza lurato, ha visto la 
partecipazione di molti scrittori, 
giovani ed adulti, nelle sezioni 
«Racconti» «Poesie in lingua» e 
« Poesie in lingua siciliana», 
provenienti da varie regioni italiane. 
Fiore all’occhiello della 
manifestazione il premio «Ninfa 
d'argento» assegnato a Saverio 
Lodato «per avere raccontato la 
Sicilia, gli eroi del nostro tempo e la 
sua storia». 



Otto Tele del Seicento: il Regalo di Volponi all a sua Urbino 


Sandra Amurri 

. .Qiamo noi ad esservi grati per averci permesso 
>> Jdi rimettere assieme frammenti della storia 
culturale ed umana di Paolo, di dare continuità alla 
memoria che, ironia della vita, ci porta a riscoprire, 
aspetti, accenni, passaggi delle persone care quando 
queste non ci sono più. Un modo per guardare al 
futuro a testa alta pensando che questo momento 
buio presto passerà». 

La signora Giovina Volponi, vedova dello scritto¬ 
re Paolo, con queste parole pronunciate con le spalle 
rivolte alla platea per nascondere la commozione e lo 
sforzo nel superare la riservatezza, ha ringraziato 
quanti affollavano la grande sala di Palazzo Ducale 
interrompendo un applauso che sembrava infinito al 
termine della cerimonia per la Donazione da parte 


sua e della figlia Caterina alla Galleria di Urbino di 
otto tele secentesche di Salvator Rosa, Mattia Preti, 
Battistello,JusepedeRibera, Gentileschi, Reni, Sche- 
doni e Guercino che si aggiun^no ai dipinti e ai 
capolavori, tredici tavole, della prima Donazione volu¬ 
ta da Paolo Volponi nel '91 in memoria del figlio 
Roberto, morto in un incidente aereo al ritorno da 
Cuba, oggi espostelo due sale contigue così. Gesti di 
profonda sensibilità e di immensa generosità che ol¬ 
tre ad arricchire il patrimonio culturale del Paese 
portano con sé un messaggio di alto valore etico. La 
cerimonia, introdotta con coinvolgente trasporto dal 
Soprintendente di Urbino Paolo Dal Paggetto, a cui 
sono seguiti gli interessanti e appassionati interventi 
dei Soprintendenti di Roma Claudio Strinati e di 


Napoli Nicola Spinosa, èterminata con la visita guida¬ 
ta al le opere. 0 pere che oggi sono state anche raccolte 
in un raffi nato catalogo dei Quaderni del la Sopri nten- 
denzadi Urbino arricchito dallatestimonianzadi En¬ 
zo Siciliano che dell'amico Paolo scrive: «Amava la 
pittura e le parole le usava come i pittori adoperano la 
materia, gli oli. Quando Paolo scriveva a metornava- 
no in mentequegli immaginosi italiani rinascimentali 
alla Giordano Bruno che non sapevano far altro che 
rappresentare scrivendo, ragionare dipingendo, ca¬ 
vando dai concetti leforme plastiche della vita, loro 
stessi naturalmente ubriacati dalla vita». 

Scriveva Volponi nel Corporale: «Non ho un 
Brueghel: mi piacerebbe ma non ce l'ho. Preferisco il 
'600 pieno di uomini e di animali e di quel grande 


animale uomo che è la passione». La passione nella 
scrittura come nella poesia, nella «vertiginosa pazzia e 
nell'estasi davanti alleteledaacquistare»enellapoliti- 
ca, dove la passione camminava accompagnata dalla 
coerenza. Come accadde nel '75, quando gli dissero 
che la dichiarazione di voto al Pd contrastava con la 
sua permanenza alla FondazioneAgnelli elui si dimi¬ 
se senza esitazione, posizione che confermò anche 
quando dopo la clamorosa avanzata del partito gli fu 
chiesto di ripensarci. 

Frammenti di una memoria che «dalla mia Urbi¬ 
no dove sono nato dentro le mura ho imparato ad 
amare la pittura negli orizzonti raffaelleschi dell'ulti¬ 
mo cerchio, in quegli alberelli trepidi e soli, testimoni 
di umanità» diviene patrimonio di ognuno di noi. 


Colpo grosso a Vienna, via la saliera di Celimi 

Rubato dal Kunsthistorisches Museum il capolavoro di oro e smalti rcaliiiato per Francesco I di Francia 




Non piangere Argentina 

Tornano i Peronisti 


La celebre 
saliera 

in oro e smalto 
di Benvenuto 
Cellini 
realizzata 
per il re 
di Francia 
Francesco I 
nel 1543 
e rubata 
l’altra notte 
dal 

Kunsthistori- 
schen 
Museum 
di Vienna 


mani ricercata; la Terra ha l'aspetto 
di una raffi nata dama di corte. Il gio¬ 
iello «Saliera» è incrostato di smalto 
multicoloretaledaconferireal pezzo 
un mirabile preziosismo. Per secoli 
la Saliera ha riposato tranquilla nel 
M useo certa di non essere barattata, 
fusa 0 usata per speculazioni che il 
suo peso d'oro suggeriva. M a Benve¬ 
nuto Cellini, invece, non ha pace in 
vita, prigione, fughe, scontri verbali 
efisici; morto, lesueopered'orefice- 
ria fuse per recuperare l'oro. 

La fama di Cellini, oltre che alla 
sua grande produzione artistica (fu 
anche scultore «in grande», dal cele¬ 
bre Perseo in bronzo in Piazza della 
Signoria a Firenze, al Busto di Cosi¬ 
mo I de' M edici del Bargello) èdovu- 
ta anche alla sua autobiografia, quel¬ 
la Vita di Benvenuto Ceiiini orefice e 
scuitore fiorentino scritta da iui mede¬ 
simo la cui prima pubblicazione si 
ebbe nel 1728. U n testo scritto in un 
italiano vivo, aperto, volgare ma im¬ 
mediato chenefecelafortuna lettera¬ 
ria in epoca romantica, contribuen¬ 
do al mito dell'artistasregolatoema- 
ledetto. Grande importanza hanno 
anchei Trattati delToreficeria edella 
scultura (1568). Innumerevoli le ri¬ 
stampe successive, sia della Vita, sia 
dei Trattati, sino alla recente pubbli¬ 
cazione curata da Antonella Capita- 
nio del Trattato deii'oreficeria per la 
N ino Aragno Editore nel 2002. 


a cura di Maurizio Chierici 


sul libro di Giuseppe Chiarante 


Beni e mali culturali 


G iuseppe Chiarente rappresenta una figura 
singolare, per non dire rara (purtroppo), 
nel panorama di quanti per molti anni 
hanno fatto politica in modo professionale. Parla¬ 
mentare per sette legislature fra Camera e Senato, 
poi a lungo vice-presidente del Consiglio Naziona¬ 
le dei Beni Culturali, si dedica ormai da molti anni 
ai complessi problemi del patrimonio storico-arti¬ 
stico-paesistico con una tenacia, un rigore, un sen¬ 
so riformatore assai forti. Negli ultimi anni, dal 
1994, quale presidente deH'Assodazione intitolata 
al grande archeologo e difensore del beni culturali 
Ranuccio Bianchi Bandinelli, ha continuato a pub¬ 
blicare libri curati da lui o da altri dirigenti dell'as- 
sociazionechesono autentici «manuali» per capire 
cosa sta succedendo nel rapporto fra investimenti, 
patrimonio e occupazione (Chiaranteè nettamen- 
tecontrario agli eccessi «economicistici»oggi tanto 
in voga), negli archivi per solito ignorati perché 
non «fanno notizia», nel sistema bibliotecario o nel 
patrimonio musicale. Qppure nel nuovo sistema 
giuridico dei beni culturali travasato nel Testo U ni- 
co, dopo decenni di vigenza delle solide leggi Bot¬ 
tai (da qualche ignorante sbrigativamente definite 
«leggi fasciste» quando esse vennero mutuate, river¬ 
niciandole con intelligenza, dalla solidissima legge 
giolittiana sul patrimonio del fiorentino Filippo 
Rosadi il quale fu poi sottosegretario del mini¬ 
stro-filosofo Benedetto Croce autore, nel 1922, del¬ 
la prima legge sulle «bellezze naturali» efondatore 
dei due primi Parchi Nazionali (Gran Paradiso e 
d'Abruzzo). 

Beppe Chiarante ci dà ora un nuovo libro, 
sempredaGraffiti Editori (8euro),daltitolodi per 
sé significativo: Sulia PatrimonioS.PA. ealtri scritti 
sulle politiche culturali. Fra i quali, a mio avviso, 
spicca la lucida, appassionata relazione che tenne 
in Campidoglio per ricordare un maestro della 
storia dell'arte e della tutela, quel Giulio Carlo 


Vittorio Emiliani 

Argan il quale, dopo la vittoria delle sinistre alle 
elezioni comunali romanedel 1976, accettò, inizial- 
mentecome«indipendente», il gravosissimo incari¬ 
co di sindaco di una capitalestracolma di problemi 
irrisolti reggendolo per un triennio. Di lui Chiaran¬ 
te rammenta molte cose (anche come, soprinten¬ 
dente a M odena, fosse tenuto d'occhio dalla poli¬ 
zia fascista per i suoi contatti torinesi con gli intel¬ 
lettuali antifascisti), rammenta l'impegno speso 
nella riforma del M inistero e quello per l'approva¬ 
zione al Senato della fondamentale legge Galasso 
sui piani paesistici purtroppo tanto disattesa. Né 
trascura di ripercorrere con puntiglio le tappe del 
ventennale, netto dissenso di Giulio Carlo Argan 
dal Pd sul piano culturaleeartistico, lasua polemi¬ 
ca contro i dirigenti dell'epoca (tutti, si può dire) i 
quali sostenevano le ragioni del «realismo sociali¬ 
sta», mentreil «professore» (talefu perduegenera- 
zioni di studenti) credeva fermamente che «una 
politica avanzata e davvero aperta al futuro doveva 
anche nel campo della cultura rifiutare ogni sche¬ 
matismo (in definitiva conservatore) ed aprirsi in¬ 
vece, nel modo più libero, alla ricerca critica e 
all'esperienza più innovativa». 

Alle vicende più recenti, cioè alla Patrimonio 
S.P.A. - che dà titolo al libro e sulla quale Ciampi 
espresseobiezioni molto nette- varata dal governo 
Berlusconi per vendereo cartolarizzare, cioè ipote¬ 
care, beni culturali eambientali, Chiarante dedica 
più di un contributo a cominciare da quello sfer¬ 
zante «Il ministro delle "anime morte"». In esso, 
oltre ad annotare gli svarioni del recente libro di 
Giuliano Urbani a proposito di Raffaello (la sua 
«firma» sul collo di un angelo della Sistina miche¬ 
langiolesca!), del gotico e del romanico ripetuta- 
mente intrecciati econfusi (Ravennafra le capitali 
del secondo... ), preme all'autore porrein evidenza 
l'economicismo del ministro: «un favoloso patri¬ 
monio pubblico, artistico ostatale, da cui non gua¬ 


dagniamo niente». Parole del professor Urbani. 
«Insamma - commenta Chiarante- dai beni cultu¬ 
rali si tratta soprattutto di ricavare quattrini, per 
sostenere il bilancio statale». Un'idea che anche a 
sinistra ha sedotto non pochi echesta realizzando¬ 
si pure con la Società per la Cartolarizzazionedegli 
Immobili Pubblici, sigla tragicomica SCIP (sin 
troppo facile completarla ironicamente), la quale 
ha messo in vendita proprietà pubblichesignificati- 
vedal punto di vista storico-artistico senza chiede¬ 
re neppure uno straccio di parereai Soprintenden¬ 
ti. Come invece prevedeva anche il Regolamento 
emesso nel settembre 2000 dalla ministro M elan- 
dri efirmato daCiampi, sul qualeavevano concor¬ 
dato Regioni e Comuni (grandi proprietari di beni 
storici). 

Le ripetute assicurazioni verbali del ministro 
U rbani secondo il quale quel Regolamento era «co¬ 
me sacro» risultano quindi travolte dal bisogno 
urgentedi «farecassa» per turare lefalledi bilancio 
del «mago»Tremonti. E con esse anche la fiducia 
quasi sacerdotale di taluni giuristi i quali avevano 
trattato Chiarante ed altri dirigenti di associazioni 
culturali come «sconsiderati» (mi metto io purefra 
quelli) per aver osato prevedere il travolgimento 
del l'argine cartaceo del Regolamento stesso. U n'ul- 
timasegnalazionedoverosa:sel'autoreèoggi pole¬ 
mico col ministro «delle anime morte» (in effetti, 
mai il Collegio Romanofu tanto si lente e abbando¬ 
nato ase stesso), ieri egli fu critico, in forma pubbli¬ 
ca, contro alcuni punti essenziali della riforma uli- 
vista del M inistero stesso. Leggere bene, a pagina 
99, «Un Ministero a rischio», ordine del giorno 
approvato in Consiglio Nazionale alla fine del 
2000. Posizioni più che ragionevoli, purtroppo, 
inascoltate. Forse per questo non ebbe mai ruolo 
di governo. M a Beppe Chiarante, tenace, continua 
a scavare, a studiare, a documentare, a proporre. 
Bisogna essergliene grati. 


Fausto Maria Franchi 


D avvero curioso il destino di 
Benvenuto Cellini, nato a Fi¬ 
renze il 3 novembre 1500 e 
ivi morto il Sfebbralo 1571. Fu cele¬ 
brato al suo tempo per la sua opera 
di orafo, ma tutte le sue creazioni di 
oreficeria, trannela «Saliera»di Fran¬ 
cesco I compiuta nel 1543 e rubata 
l'altra notte dal Kunsthistorisches 
M useum di Vienna, sono andate per¬ 
dute, Anche questo contribuisce a 
rendere ancora più leggendaria la 
sua figura. 

Cellini, dunque, ebbe in vita un 
incredibileprestigio dovuto oltreche 
alla sua arte, anche al suo irruente 
carattere, chenefeceunadelleperso- 
nalità artistiche più controverse del¬ 
l'epoca, Lo awolgeun alonedi miste¬ 
ro, dovuto non solo al genio artistico 
ma soprattutto alla Impareggiabile 
capacità tecnica, innovativa nell'ore¬ 
ficeria, arte che gli fece guadagnare 
una fama internazionale. Fu cola¬ 
tore, smaltista, scultore, argentiere. 
M a anche, cortigiano espadaccino. 
Amico intimo dei papi Clemente 
VII e Paolo MI, di Francesco I di 
Francia, di Alessandro e di Cosimo 
dei Medici, fu ammirato quanto un 
M ichelangelo e un Leonardo tanto 
da essere ripagato alla corte di Fran¬ 
cia con un eccezionale stipendio an¬ 
nuo, ben 700 scudi, il medesimo con¬ 
cesso al grande Leonardo da V i nei, 
Francesco I accolse il nostro alla 
sua reggia come orafo di corte nel 
1540. Lì Cellini godette di una ecce¬ 
zionale libertà di esecuzione fino al 
1545, grazie anche al suo influente 
protettore, il Cardinaledi Ferraralp- 
pollto d'Estegiunto anch'esso a Pari¬ 
gi negli stessi anni. La «Saliera» fu 
commissionata dallo stesso re di 
Francia a Benvenuto e costò mille 


dal 15 maggio in edicola con 


l'Unità a 3,10 euro in più 


scudi in oro, peresseredonataal Car¬ 
dinale d'Este. Cellini riusci a portare 
aterminein Francia, in maniera am¬ 
mirabile, un suo progetto romano 
che era stato ritenuto irrealizzabile 
per le grandi difficoltà tecniche di 
esecuzione. Di forma «ovata» nella 
«saliera» vi appare «il mare e la terra 
a sedere l'uno e l'altro e si intrattene¬ 
vano le gambe si come entra certi 


rami del mareinfralaterra,elaterra 
infra del detto mare», U n tempio io¬ 
nico serve a contenere il pepe, e una 
navicella il sale. Sulla base di nero 
ebano si vedono «la Notte, il Giorno, 
il Crapusco e l'Aurora» e fra loro le 
quattro stagioni dell'anno. «Il mare 
aveva all'intorno molta sorte di pe¬ 
sci. Per la terra avevo figurato una 
bellissima donna, con il corno della 


sua dovizia in mano. Sotto a questa 
femmina avevo fatto i più belli ani¬ 
mali che produca la terra», (Dalla 
Vita di Benvenuto Cellini). 

T utte le figure sono ispirate alle 
quattro statue di M ichelangelo rap¬ 
presentanti le parti del giorno nella 
Cappella M edicea. Le membra delle 
figure sono lunghe oltre misura, le 
teste sono piccole, la posizione delle 


Il libro si propone 
di rispondere aN’eterna 
domanda: quale male 
oscuro può aver 
distrutto un paese 
borghese e tanto ricco? 
Ripercorre la storia 
degli ultimi 
sessant'anni, 
dalle dittature militari 
allo svuotamento 
della giustizia che ha 
travolto l'economia 
nella corruzione. 
Ma raccoglie anche 
la voglia 
di una democrazia 
che non si arrende, 
testimonianza di grandi 
scrittori, moralisti 
e storici 
in cammino 
dal paradiso verso 
la disperazione 
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riAiità 


in sintesi 


La celebre saliera 
del XVI secolo, 
conosciuta come 
la «Saliera di 

Benvenuto Cellini» e del valore stimato 
di 50 miiioni di euro, è stata rubata nel 
corso della notte tra sabato e domenica 
al Kunsthistorisches Museum di Vienna. 
Lo ha annunciato il direttore del museo, 
Wilfried Seipel, definendo il furto «di 
dimensioni gigantesche». 

La saiiera, placcata d'oro e smalto e alta 
26 centimetri, è secondo il responsabile 
austriaco un’opera unica «assolutamente 
invendibile». 

Secondo i primi accertamenti delia 
poiizia il 0 i ladri avrebbero scoiato 
un’impaicaturafinoai primo piano, 
rotto ii vetro di una finestra e ia vetrina 
nella quale la celebre opera d'arte era 
esposta. Stando alla direzione del museo, 
questo è fornito di sistemi di sicurezza 
ipermoderni che sarebbero entrati 
regoiarmentein funzione ai ie 04:00 di 
notte, ma che per ragioni sconosciute 
non sarebbero stati controilati. li museo 
ha annunciato in un comunicato una 
ricompensa di 70 miia euro per ia 
cattura del ladro che secondo la polizia 
avrebbe agito su commissione da parte 
di un collezionista. 

La saiiera rubata è considerata «ia 
Monna Lisa delie sculture» e fu 
realizzata nel 1543 dal celebre scultore 
italiano per ii redi 
Francia Francesco I. 
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Gas serra/1 

Prevista una catastrofe ambientale 
entro il 2020 in Australia 

Il riscaldamento globale condannerà 
l'Australia airintensificarsi di alluvioni 
che porteranno a un aumento del 240% 
del numero di morti e feriti solitamente 
causati da questi fenomeni entro il 
2020. Anche le Autorità sanitarie sono 
state allertate e si dovranno preparare a 
fronteggiare epidemie di tipiche malattie 
tropicali come la Dengue. A dichiararlo 
è lo stesso Governo australiano che ha 
commissionato uno studio prospettico 
sui cambiamenti climatici nei prossimi 
anni. «È priorità assoluta tagliare 
radicalmente le emissioni di gas che 
provocano effetto serra», ha dichiarato 
un team di esperti di meteo, ambiente e 
salute su un lavoro pubblicato questa 
settimana. L'Australia è in cima ai Paesi 
che emettono il più alto livello di gas a 
effetto di serra prò capite e, nonostante 
questo, ha seguito gli Stati Uniti nel 
rifiuto di ratificare il trattato di Kyoto. 


Gas serra /2 

Le emissioni dell’Europa 
stanno crescendo 

Le emissioni di gas ad effetto serra 
prodotte dai paesi dell'Unione Europea 
hanno iniziato a crescere, 
compromettendo fortemente gli obiettivi 
stabiliti dal protocollo di Kyoto che i 
singoli paesi avevano sottoscritto. Lo 
denuncia in un rapporto l'Agenzia 
europea per l'ambiente. Le emissioni 
nel 2001 sono aumentate dell'1 per 
cento rispetto all'anno precedente dopo 
che l'incremento nel periodo 1999-2000 
era stato dello 0,3 per cento. Sono 14 
su 15 i paesi in cui le emissioni hanno 
ricominciato a crescere. Unica 
eccezione la Spagna dove si è assistito 
ad una riduzione dell'l ,1 per cento. I 
maggiori incrementi sono stai registrati 
dalla Finlandia (+ 7,3 per cento) e 
dall'Austria (+ 4,8 per cento). 
Comparate al 1990, data di riferimento 
del Protocollo di Kyoto, le emissioni 
nell'UE sono tuttavia in diminuizione. 


rt^ienza 

ambiente 


Shuttle Columbia 

È stato un buco nell’ala 
la causa dell’incidente 

Dopo tre mesi di lavoro, il comitato di 
esperti indipendenti che sta 
investigando sul disastro dello shuttle 
Columbia, ha concluso le sue analisi. 
Secondo le conclusioni, l'incidente è 
stato causato dall'ingresso nell'orlo 
frontale dell'ala sinistra dello shuttle di 
gas super riscaldato che ha provocato 
la rottura della struttura dell'astronave. 

Il comitato non ha ammesso che l'ala 
sia stata danneggiata dal distacco di un 
pannello di schiuma isolante dal 
serbatoio, ma il suo presidente, Harold 
W. Gehman Jr., ha suggerito che molti 
esperti sono convinti che la causa sia 
stata questa. A questo proposito 
rimangono comunque ancora da fare 
una serie di test che riescano a 
replicare il colpo provocato dal distacco 
del pezzo di schiuma che dimostrino 
incontrovertibilmente che esiste un 
legame tra i due eventi. 


Da «New Journal of Physics» 

Nuovo metodo per uccidere 
batteri utilizzabili dai terroristi 

Un nuovo metodo al plasma per uccidere i 
batteri e virus pericolosi utilizzabili in 
attacchi bioterroristici è stato messo a 
punto negli Stati Uniti, nella 
Old Dominion University della Virginia e 
nell'università della California. La stessa 
tecnica, descritta nel «New Journal of 
Physics», potrà essere utilizzare per 
sterilizzare cibi e strumenti medici. Il 
metodo è stato sviluppato da Mounir 
Laroussi e si basa su plasma che 
contiene sia particelle elettricamente 
cariche, come elettroni e ioni, sia 
particelle prive di carica, come atomi e 
molecole chimicamente reattivi. 

A pressione atmosferica la maggior parte 
dei tipi di plasma sono però talmente caldi 
(possono raggiungere temperature di 
migliaia di gradi) da essere molto difficili 
da controllare. Il gruppo di Laroussi è 
invece riuscito ad ottenere plasma freddo 
a temperatura e pressione ambiente. 



I grilli che amavano la metropolitana 


Sempre più specie animali stanno scegliendo di vivere nelle città inquinate. Perché? 


lupi 


La ricomparsa dei lupi lungo 
tutta la dorsale appenninica sta 
diventando obiettivo di nuove 
ricerche scientifiche da parte di 
studiosi italiani. E, neH'ambito di un progetto promosso 
dalla Regione Emilia Romagna e della Comunità europea, 
anche un gruppo di ricercatori modenesi sta studiando gli 
spostamenti e le abitudini di questo animale. 

Nell'ambito del progetto di ricerca è impegnato il 
Dipartimento di Biologia animale dell'Università degli 
studi di Modena e Reggio Emilia, che ha scoperto nuovi 
segreti sulla vita di questo canide. 

«In Italia, negli ultimi 20-30anni, - piega Luigi Sala, 
ricercatore del Dipartimento di Biologia animale 
dell'Università di Modena e Reggio Emilia- il generalizzato 
spopolamento umano delle aree montane ed il conseguente 
recupero di animali che sono prede d'elezione del lupo, 
come cinghiali o caprioli, insieme con l'istituzione di Parchi 
e Riserve naturali, hanno consentito agli ultimi nuclei di 
questo canide, sopravvissuti sull'Appennino abruzzese, di 
espandersi verso nord, raggiungendo l'Appennino 
settentrionale fino a spingersi verso le Alpi occidentali 
francesi e piemontesi». 

«In questa espansione, negli anni '80, -sottolinea ancora 
Sala- il lupo è ricomparso anche sull'Appennino modenese, 
dove mancava da più di un secolo e mezzo». «L'ultimo 
abbattimento - riferisce il ricercatore - si registrò a 
Fiumalbo, nella prima metà dell'800». 

Una presenza che non è passata inosservata al mondo 
scientifico ed ambientalista che, grazie a progetti «Life 
Natura» finanziati dalla Regione Emilia Romagna e dalla 
Comunità europea e condotti dal Parco regionale del 
Gigante, nell'alto Appennino reggiano, affiancato dal 2001 
dal Parco regionale del Frignano, nel modenese, e da quello 
dei Cento Laghi nel parmense, hanno avviato uno studio 
sistematico di distribuzione ed ecologia del lupo 
sull'Appennino emiliano. 



Mirella Delfini 


In unadelleindimenticabili storiena¬ 
turali che facevano parte del suo Zoo 
Immaginario, lo scrittore Primo Levi 
intervistava un gabbiano reale dive¬ 
nuto suo malgrado cittadino. Gli 
chiedeva che cosa l'avesse indotto a 
stabilirsi in un posto così diverso dal¬ 
le inaccessibili, regali residenze negli 
anfratti dellescoglierea picco sul ma¬ 
re, dove aveva sempre abitato. 

«Altri tempi», rispondeva il gab¬ 
biano. «Tempi in cui si viveva sicuri, 
e ogni sortita era un pesce. A volte 
così grosso che facevo fatica a ripor¬ 
tarlo al nido, o addirittura a ingollar¬ 
lo. Era un mestiere degno, nobile, 
per gente dalle buone ali e dall'oc¬ 
chio acuto. N on c'era mareggiata che 
mi facesse paura, anzi, più si scatena¬ 
vano le tempeste, più mi sentivo pa¬ 
drone del cielo», 

Poi, raccontava il gabbiano, l'ac¬ 
qua aveva cominciato a farsi schiu¬ 
mosa, a puzzare di nafta, e il pesce 
scarseggiava. Alla fine, su consiglio 
anche di un parente, aveva deciso di 
emigrare e di mettere casa vicino a 
una discarica. N el confessarlo ea pie¬ 
no di vergogna,. «Rifiuti, sì. È poco 
dignitoso, ma redditizio...E quando 
è il mio turno di covare vedesse cosa 
porta mia moglie,..io ho ancora qual¬ 
che ripugnanza, mai piccoli mangia¬ 
no di tutto. La prossima generazione 
mi spaventa, oramai non c'èpiù rite¬ 
gno», 

Il gabbiano reale non è stato il 
solo a veni re in città e ad abbandona- 
reil mare per aleggiare sui nostri fiu¬ 
mi sporchi e sulle nostre discariche: 
ci sono anche tanti gabbiani minori. 
Perfino il sofisticatissimo Cavaliere 
d'Italia si è rassegnato a proliferare 
sulleimmense pattumieredi Orbetel- 
lo. I n città sono arrivati corvi, cornac¬ 
chie, cicogne, falchi pellegrini, perfi¬ 
no il sussiegoso airone, Non si capi- 
scecomeresistano in quest'aria mala¬ 
ta, in questo inquinamento acustico. 
Forse stanno mutando, forse l'aria 
pura oramai li ucciderebbe. Prima o 
poi anche noi diventeremo così, 
prendere 0 lasciare. 

Gli storni non mangiano qui, an¬ 
zi ogni giorno fanno almeno cento 
chilometri per andare a nutrirsi in 
campagna, ma la sera tornano in cit¬ 
tà, dove si raggruppano su quattro 
miseri alberi a migliaia e migliaia, 
corrodendo di guano tutte le macchi¬ 
ne parcheggiate lì sotto. Sembra che 


in città dormano più tranquilli, non 
ci sono i cacciatori con le doppiette e 
neppure gli agricoltori cheli minac¬ 
ciano per difenderei raccolti, In com¬ 
penso i romani si danno da fare per 
rendere loro la vita sempre più dura 
e proteggere le carrozzerie dai loro 
escrementi. E che dire di quei falchi 
pellegrini chetempo fa hanno pensa¬ 
to chefosseuna buona idea piazzare 
il nido su un grattacielo in costruzio¬ 
ne, a Melbourne? Il nido, con tre 
uova dentro, era stato trovato dagli 
operai che lo volevano togliere di 
mezzo per portarlo altrove, ma s'era- 
no dovuti ritiraredi fronte agli attac¬ 
chi in picchiata dei falchi. Così il sin¬ 
dacato australiano degli edili, il co- 
struttoreeil proprietariodell'immo- 
bilehanno dovuto sospenderei lavo¬ 
ri finché le uova non si sono schiuse 
e i pulcini non hanno imparato a 
volare. È vero che i falchi pell^rini 
sono una speciecherischia l'estinzio¬ 


ne, ma certo quelle tre uova agli au¬ 
straliani sono costate un po' care. 

Per i topi invece la città era stata 
sempre un terreno di caccia, e ora 
invece si vedono più raramente. Ma 
non dipendedal fatto che sono dimi¬ 
nuiti di numero, dipendedal frastuo¬ 
no delle macchine che li costringe a 
restarenellefogneein tutti i cunicoli 
sotterranei di cui le metropoli sono 
piene. Fanno solo qualche rapida e 
sporadica sortita in superficie per fru- 
garenei cassonetti, Si dice che se non 
ci fossero leautomobili i topi si sareb¬ 
bero già impadroniti delle città e li 
troveremmo dappertutto, enormi, fa¬ 
melici, superintelligenti esuperorga- 
nizzati. Forse avrebbero già portato 
lacapitaledel mondo a Parma, e ban¬ 
chetterebbero con immense forme 
di reggiano fabbricate da noi umani, 
loro umili schiavi. Topi e scarafaggi 
non perderebbero n^pure il tempo 
a contendersi il dominio della Terra. 


Coabiterebbero ignorandosi comple¬ 
tamente. 

Nelle stazioni della metropolita¬ 
na è arrivata invece una nuova fau¬ 
na, ma si tratta soprattutto di insetti 
importati, che cercano di ambientar¬ 
si in un clima piuttosto freddo per 
loro. Alcuni hanno provato ad adat¬ 
tarsi senza molto successo e probabil¬ 
mente rimpatrierebbero volentieri, 
altri invece si stanno ambientando, 
come dimostra lo studio fatto qual¬ 
che anno fa da un entomologo fran¬ 
cese. Per settimane ha trascorso le 
sue notti nelle stazioni del metrò, 
stringendo amicizie con forficole, 
blattelle, ragni, formiche e pulci 
d'ogni tipo. Non ècheprima non le 
avessimo, spiega lo zoologo, ma in 
ogni Paese ci sono specie e varietà 
diverse, mentre oggi tutto nel mon¬ 
do si rimescola, a volte con risultati 
imprevedibili. Ógni «inquinamento 
genetico» è un rischio. Basta pensare 


allenostreapi aggredite da un ragnet¬ 
to perverso, la varroa, venuto chissà 
di dove, come passeggero clandesti¬ 
no. 

Qualche inverno fa, a Parigi, è 
successa una cosa tragicomica: c'è sta¬ 
to uno sciopero del metrò e subito i 
grilli hanno smesso di cantare, di fa¬ 
re l'amore, e molti sono morti. Il fat¬ 
to è che se i treni stanno fermi, i 
binari non si scaldano, la temperatu¬ 
ra nelle sotterranee scende di alcuni 
gradi e col freddo i grilli muoiono, 
Cosi i parigini hanno protestato, rac¬ 
cogliendo un mucchio di firme. La 
protesta tocca una corda sensibile 
nell'animo dei parigini: i grilli hanno 
cominciato a scendere nel sottosuolo 
cent'anni fa, quando fu inaugurato il 
metrò. Gli animalisti propongono: 
«Anche nei giorni di sciopero fate 
viaggiare un convoglio ogni tanto. I 
grilli vi ringrazieranno». 

Dimentichiamo gli animali im¬ 


portati, come i pesci piragna buttati 
poi nel Ticino, o il famoso cobra ter¬ 
rorizzato abbandonato su una pista 
automobilistica americana, che ab¬ 
biamo visto in tv: sono storiestupida- 
mente crudeli. Parliamo invecedi al¬ 
tri animali che, al contrario, ci abban¬ 
donano. M oltecittà hanno quasi det¬ 
to addio alle rondini (e pensare che 
ognuna di loro ècapacedi mangiare 
circa 7.000 insetti al giorno, e con 
una particolare predilezione per le 
zanzare!). 

Scompaiono anche i cuculi, tan¬ 
to importanti per la vita degli alberi, 
perchédivorano insetti con peli urti- 
canti che altri uccelli rifiutano. Ci 
restano un po' di coraggiosi merli, di 
gruccioni, di cincie, di topini, che 
non sono affatto topi, ma uccelli e 
costruiscono nidi di paglia e fango 
sotto i cornicioni. E abbiamo ancora 
le gru. M ille gru, che era il titolo di 
un famoso libro giapponese. 


Una pesca 

AL TONNO 
SOSTENIBILE 

Ridurre progressivamente le 
morti acddentali di défini 
nàia pesca a drcuizione, 
garantire uno sfruttamento 
sostenibile delle popolazioni 
di tonni pinnagalla e di altri 
organismi legati a questo tipo 
di pesca. Questo l'obiettivo 
alla basedél'accordo per il 
Programma Internazionale di 
tutéa dei delfini (Aidcp, 
Agreement on thè 
international Dolphin 
Conservation Pro^am) déla 
Iatte (Inter-american tropical 
tuna commission). 

Grazi e a questo programma, 
cui hanno aderito Bolivia, 
Colombia, Costa Rica, 

Ecuador, El Salvador, 
Comunità europea, 

Guatemala, Honduras, 
Mesaco, Nicaragua, Panama, 
Perù, Stati Uniti, Vanuati e 
Venezuda, finora a èriusdti 
a ri durre la mortalità dei 
dà fi ni dà 98%, e ad 
àiminare totalmente le 
catture acddentali di spede 
«accessori&> quali squali o 
tartaruga marine 
Nà 1986 la mortalità dà 
dàfìni era di oltre 100.000 
esemplari, nà 2002 appena 
1.500. Nà 90% dà casi la 
mortalità o ferimento dà 
cetacà rappresentava meno 
dàlo 0,1% per ogni angolo 
stock. Il tonno dà padfico 
orientalefornisceil 12%, dà 
tonno commerdalizzato nà 
mondo, e l'industria dàla 
pesca rappresenta un 
fondamentale demento 
dàl'economia di paea dà 
sud-America quali M esaco, 
Venezuda, Costa Rica. 

La presentazionede^i 
Accordi Aidcp èawenuta 
nàia sededà Wwf Italia a 
Roma. 

Gli altri metodi impiegati per 
la pesca al tonno nà padfico, 
cornei palangari 
( lunghissime lenze munì te di 
centinaia di ami) o la 
cosiddàia «pesca-ombra» 
nàia quale à utilizzano 
grandi zattere galleggianti che 
con la loro ombra attirano il 
pesce, che viene poi catturato 
con le reti, comportano 
catture àevatissime ed 
assolutamente non sostenibili 
di squali, mante, tonni 
immaturi, tartaruga marine 
ed altre spede (land.it) 


Sulle Ande cilene sorgerà Alma, uno strumento astronomico rivoluzionario che permetterà l’osservazione deU’universo attraverso le radiazioni a lunghezza d’onda millimetrica 

A 5000 metri d’altezza per osservare la formazione delle stelle 


Barbara Paltrinieri 


Atmosfera rarefatta, una terra desola¬ 
ta che riflette luce chiarissima, un 
paesaggio rosso, quasi marziano, 
Uno dei luoghi più aridi del pianeta, 
nel cuoredel deserto di Atacama sul- 
leAndeCilene, sarà presto preso d'as¬ 
salto dagli astronomi di mezzo mon¬ 
do, ansiosi di studiare il cosmo in 
una nuova veste. Ormai è ufficiale: 
lassù nel sito di Chajnantor a 5000 
metri di altezza, sorgerà Alma, ossia 
Atacama Large Millimeter Array, il 
nuovo rivoluzionario strumento 
astronomico che permetterà di apri¬ 
re una nuova finestra di indagine 
deiru niverso. I nfatti Almaèstato di¬ 
segnato appositamente per studiare 
la radiazione a lunghezza d'onda mil¬ 
limetrica e sub-millimetrica emessa 
dagli oggetti celesti: una luce ben di¬ 
versa da quella visi bile che catturano 
i nostri occhi, che ha lunghezza d'on¬ 
da ben più piccola, attorno a 500 


miliardesimi di metro, L'osservazio¬ 
ne del cielo nella radiazionemillime 
trica è una novità assoluta per gli 
astronomi chefino ad ora hanno stu¬ 
diato la luce visibile, quella infraros¬ 
sa, ultravioletta, radio, i raggi X e 
gamma, M a questa banda di osserva- 
zionefinora trascurata permetterà di 
osservare! dettagli di processi ancora 
poco conosciuti come la formazione 
delle galassie, delle stelle e anche dei 
pianeti, fenomeni difficili da studiare 
ad altre lunghezze d'onda perché so¬ 
no oscurati da nubi di polveri e gas 
interstellari. Peter Shaver, deH'Euro- 
pean Southern Observatory (Eso) 
commenta: «Sarà uno strumento ri¬ 
voluzionario. Anche! nostri telesco¬ 


pi ottici più grandi non riescono a 
vedere attraverso la polvere, mentre 
Alma per la prima volta fornirà im¬ 
magini dirette della formazione di 
stelle, galassie e pianeti». 

È quindi facile intuire come si 
tratti di un progetto con la «p» maiu¬ 
scola, che già raccoglie gli sforzi di 
Europa e Stati Uniti: lo scorso 25 
febbraio durante un incontro a 
Washington i rappresentanti della 
National Science Foundation statuni¬ 
tense (Nsf) e dell'Eso hanno siglato 
l'accordo chedàii via libera ai lavori. 
Qualcosa come 650 milioni di dolla¬ 
ri, per uno strumento che sarà costi¬ 
tuito da 64 antenne di 12 metri cia¬ 
scuna interconnesse fra loro, per rac¬ 


cogliere la radiazione di lunghezza 
d'onda compresa fra 0,33 e 10 milli¬ 
metri in arrivo dalle profondità dello 
spazio, «Con questo accordo, entria¬ 
mo in una nuova era della ricerca 
astronomica, - ha spiegato Rita 
Colwell, direttrice della Nà". - Lavo¬ 
rando assiemeall'interno di unacoo- 
perazioneglobale, la comunità astro¬ 
nomica internazionale potrà assicu¬ 
rarsi lepotenzialità necessarie per ve¬ 
nire incontro alle domande dell'Im¬ 
presa scientifica, e saremo in grado 
di studiare e comprendere il nostro 
universo in un modo nuovo, che va 
al di là alla nostra vista». 

Alma rappresenta dunqueil nuo¬ 
vo passo di quella «big Science» in 


cui si sta trasformando l'astronomia. 
Non solo per l'impianto scientifi- 
co-ingegneristico di fondo o per i fi¬ 
nanziamenti messi in campo, ma so¬ 
prattutto perché raduna attorno a sé 
un esercito di ricercatori di mezzo 
mondo. Così se il Giappone dovesse 
decidere di unirsi a Europa e Stati 
Uniti, potrebbe diventare un proget¬ 
to di portata mondiale: al momento, 
nonostante il governo giapponese 
non abbia ancora stanziato fondi a 
riguardo, gli astronomi giapponesi 
sperano di partecipare. Ci sono infat¬ 
ti grandi attese attorno a questo pro¬ 
getto, ma avere una idea precisa della 
reale portata scientifica di Alma biso¬ 
gnerà attendere almeno fino al 2011, 


termineentro il qualesarà completa¬ 
ta la costruzione. E tuttavia un assag¬ 
gino lo si potrà avere già nel 2007, 
quando sono previsti i primi dati 
scientifici. 

Pochi anni ancora, quindi, esarà 
possibile dare un'occhiata a cosa ci 
nasconde l'universo nelle lunghezze 
d'onda millimetriche, in particolare 
per quanto riguarda qua processi an¬ 
cora poco conosciuti che portano al¬ 
la formazione di stelle e galassie. 

Guardare il cosmo in questa 
«nuova luce millimetrica» è l'ultima 
idea deH'uomo nella sua corsa per 
superare l'ultima frontiera e scrutare 
l'universo sempre più lontano nello 
spazio equindi anche nel tempo. «Fi¬ 


nora l'osservazione della radiazione 
millimetricaesub millimetrica èsta- 
ta trascurata, - ha spiegato Franco 
Pacini, deH'Qsservatorio di Arcetri a 
Firenzeepresidentedeiriau, l'Unio- 
neastronomica internazionale. - Sof¬ 
fre infatti dei problemi dell'atmosfe¬ 
ra tanto è vero che Alma si va a co- 
struirea 5000 metri sulleAndeCile- 
ne». Lassù infatti sono minimi tutti 
gli effetti di interferenza del l'atmosfe¬ 
ra e dell'attività umana che possono 
comprometterela bontà delleimma- 
gini astronomiche. U n tetto del mon¬ 
do, il deserto di Atacama, che sta 
diventando uno dei luoghi preferiti 
dagli astronomi: infatti Alma si an¬ 
drà ad affiancare ad altri osservatori 
astronomici di prim'ordine, come 
VIt (Very Large Telescope) e il com¬ 
plesso di telescopi Eso a La Siila. E 
domani quei 5000 metri di altezza 
potrebbero portare fortuna anchead 
Alma, permettendogli di fornirequel- 
le immagini di estrema nitidezza e 
risoluzione attese dagli astronomi. 
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Il delirio del premier ha ragioni robuste 


Berlusconi si trova, a due anni dalla sua vittoria elettorale, 
in netta difficoltà davanti al Paese perché il suo governo 
non ha realizzato finora nessuna delle «riforme» promesse 


Se^e dalla prima 

E vuole organizzare una sorta di 
referendum elettorale su di sé 
(o con me o contro di me) di 
fronte ad elezioni politiche ormai non 
lontane (come quelle Europee del 
2004emagari quellenazionali da anti¬ 
cipare rispetto alla scadenza naturale 
del 2006). 

Per conseguire un simi le obiettivo, al¬ 
la vigilia di un semestre di presidenza 
italianadell'UnioneEuropeachesi an¬ 
nuncia difficile non solo per lo scarso 
prestigio di cui gode a livello interna¬ 
zionale ma anche per la divisione dei 
maggiori Stati europei cui l'Italiaèsta- 
ta tutt'altro che estranea, mentre la 
crisi economica stringe ancora nella 
sua morsa il nostro Paese e non si 
prevedono miglioramenti a breve sca¬ 
denza, Berlusconi hadecisodi mettere 
in calendario due operazioni stretta- 
mente complementari che sono ora 
sotto i nostri occhi. 

La prima è quella di cercare con ogni 
mezzo di delegittimareleforze politi¬ 
che che si pongono in alternativa alla 
sua maggioranza. Di qui l'aggressione 
volgare e feroce ai leader attuali del 
centrosinistra, da Fassino a Dini eper- 
sino a Romano Prodi, presi dente del la 
Commissione Europea e leader rico¬ 
nosciuto dell'Ulivo che lo sconfisse 
nelle elezioni del 1996, 

La seconda operazione, ancora una 
volta, è quella di evocare come fece 
nel '94 e nel '96 lo slogan desueto di 
non consegnare il governo ai comuni¬ 
sti fingendo di dimenticare che il «pe 
ricolo comunista» nel mondo è cessa¬ 
to da tempo dopo il crollo del comuni¬ 
Smo sovietico nel 1989, ma anche che 
i comunisti italiani, nella loro storia, 
hanno sempre difeso, a volta con il 
I oro sangue, I a C ostituzi one Repu bbl i - 
canaelere^lefondamentali dellade- 
mocrazia rispondendo pacificamente 
agli assalti golpisti eallestragi organiz¬ 
zate proprio da quella destra cui il Ca¬ 
valiere si ispira. à)no stati, in altri ter¬ 
mini, proprio i custodi e i sostenitori 
di quellademocrazia modernaeplura- 
listicacheha caratterizzato, purcon le 
suecontraddizioni, tutto il primo cin¬ 
quantennio repubblicano e che ora 
Berlusconi vuolemodificareedistrug- 
gere. 

Su questo, dopo l'ultimo sfogo di Udi¬ 
ne, non possono esserci più dubbi. Il 
presidentedel Consiglio ha detto chia¬ 
ramente che i poteri di cui dispone 
sono insufficienti, che bisogna in qual¬ 
che modo cambiare l'architettura del¬ 
la Costituzionee le leggi elettorali, tra¬ 
sformare la figura del capo del gover¬ 
no in una figura capace di revocare 
ministri erifaredallebasi tutto l'ordi¬ 
namento costituzionale. Non basta: 
esplicitamente, ancora una volta, ha 
evocato la necessità di fermare i giudi¬ 
ci evarare un'immunità parlamentare 
che impedisca alla magistratura di av¬ 


vicinarsi ai politici. 

Quanto ai mezzi di comunicazione, 
non gli basta possedere tre reti e con¬ 
trollarne altre tre, non gli basta avere 
un consiglio d'Amministrazionedella 
Rai scelto dalla maggioranza e che di- 
sponedi quattro consiglieri su cinque. 
Ora si tratta di zittire del tutto anche 
la ReteB, di ridurre le tre reti pubbli¬ 
che al silenzio 0 al servilismo compie 
to. 

Insomma, a questo punto, è giunta 
l'ora che non soltanto l'opposizione 
ma anche quella parte della maggio¬ 
ranza che afferma di esser contraria 
all'instaurazione di un regime autori¬ 
tario, prendano atto che Berlusconi è 


segue dalla prima 

L f organizzatore del pre¬ 
mio, Giuseppe Colloca, 
nega che il vincitore sia 
stato «raccomandato» (che avrà 
voluto dire?), ma ammette: «Ne 
ho sempre apprezzato la bravu¬ 
ra». 

L'anziano attore, interpellato, 
non ha avuto dubbi a prestare la 
sua voce: «Basta che le poesie 
siano belle... ». 

Siamo venuti in possesso di una 


completamente estraneo al liberali¬ 
smo e alla democrazia così come si 
sono realizzati concretamente in Occi¬ 
dente e anche nel nostro Paese dopo il 
1945, H a in testa una forma di gover¬ 
no cheprevedeun leader non previsto 
dallo statuto di diritto, sciolto del tut¬ 
to dalleleggi edalleregole previste per 


delleopere, intitolata//Murato¬ 
re, epossiamo dunqueantici par¬ 
la ai nostri lettori, in nome di 
una bi, tri, quadri - partisan di¬ 
sponibilità al dialogo con chi è 
diverso e lontano da noi, anche 
per co m i n ci are a correggere una 
linea editorialetroppo pregiudi¬ 
zialmente improntata alla de¬ 
nuncia di un presunto «regi¬ 
me». 

Per facilitare la lettura del testo 
abbiamo aggiunto un piccolo 
apparato di note. 


NICOLA TRANFAGLIA 


i comuni mortali, in grado di dettare 
alla televisione come ai giornali ogni 
titolo e ogni parola, che non pongano 
in discussione in nessun modo il ver¬ 
bo che promana dal leader carismati¬ 
co. 

Dicevamo all'inizio delledifficoltàgra¬ 
vi in cui si trova il secondo governo 


IL MURATORE 

Il mio pensiero grato 
Non va a un renitente 
Neanche a un soldato 
M a a questo presidente 
A loggia l'ho associato*^/ 

Ché unico tra i presenti 
Solo lui s'è ricordato 
Dei nostri giuramenti 
Fratello muratore 
Di trentatré città e fioriere 
E0i si fece autore 
Ricche di Templi viali e fiere 


Berlusconi. È il caso di farne l'elenco: 
a due anni dall'inizio della legislatura, 
lepromesse fatte agli italiani sono tut¬ 
te inevase sul piano fiscale come su 
quello dell'occupazioneedello svilup¬ 
po economico. La riforma della scuola 
èlungi dal realizzarsi. Quelleistituzio- 
nali procedono con estrema lentezza e 


Poi scese in campo 
Con un progetto folle 
Prendere in un lampo 
Oltre al governo, il Colle 
Il piano di Rinascita 
Quello della valigia<2> 

Avea bisogno, indubita 
□ 'una politica ligia 
Lui preselo mano il maglio 
Gettando via il fioretto 
Non curò qualche raglio 
E mise avanti il petto 
I giudici tapini cercarono cavilli 
E Lui si fece beffe 


con evidenti contrasti all'interno della 
maggioranza e lo stesso può dirsi per 
quanto riguarda il mercato del lavoro, 
gli ordini professionali ei settori eco¬ 
nomici più importanti. La posizione 
dell'Italia a livello di politica estera eu¬ 
ropea è tutt'altro che tranqu i I la e persi - 
no nell'amicizia privil^iata (leggi su¬ 
bordinazione) con gli Stati Uniti di 
Bush è stata superata dalla Spagna e 
da alcuni trai paesi dell'EuropaOrien- 
tale che entreranno nell'Unione l'an¬ 
no prossimo. In compenso né la Rus¬ 
sia né la Francia né la Germania sono 
ben disposti verso i valzer continui del 
governo Berlusconi. Di qui le ragioni 
robuste dell'improvviso delirio del 


Spazzando quei birilli 
E la raitelevisione? 

M andò un comunicato 

I n tono sobrio. Libero eAccetta- 

to. 

Dal Maestro, adunque, un gui¬ 
derdone 

Per chi inventò il divieto 
Non ditemi: buffone*^* 

(1) L'Autorend manoscritto qui ha ag¬ 
giunto a penna la sigla 5, B. e la 
seguente annotazione: Tessera 1816, 
codice E. 19.78, gruppo 17, fasdcolo 


presidente del Consiglio e la sua bru¬ 
sca accelerazione politico-istituziona¬ 
le. Dipenderà dalla risposta dell'oppo¬ 
sizione come del capo dello Stato e 
dell'opinione pubblica italiana se il 
piano assai pericoloso di Berlusconi 
potrà attuarsi nei prossimi mesi o se 
invece il leader della Casa delle libertà 
sarà costretto l'anno prossimo a un 
vero e proprio redderatlonem di fron¬ 
te agli elettori. C'è da sperare, lo ha 
detto ieri Romano Prodi, che gli italia¬ 
ni riflettano dinanzi al nuovo attacco 
frontaleallaCostituzioneeallademo- 
crazia e al degrado della politica che 
questo governo sta provocando ogni 
giorno di più. 


0625, data di affiliazione: 26 gennaio 
1978 

(2) Un documento intitolato «Piano di 
Rinasdta demoaatica» fu sequestra¬ 
to nd 1982 alla figlia di Lido Gdii, 
che lo teneva dentro a una valigia, a 
futura memoria. 

(3) Buffone (o: puffone) è l'epiteto con 
cui è stato gratificato qualche giorno 
fa da un passante il presidente dd 
Consiglio ail'usata dall'udienza dd 
«processo Sme». A quanto pare è un 
reato. 



Mara motti 


PIGNORA MAcSTf^A/ 
NON SONO STATO IO 
^'.A2ZFTTA Pf 
PfOU^^INF L'AVeVA 

luì / 



la lettera 


Sui licenziamenti c’è 
divieto di confronto? 


C aro Direttore, 

nell'intervista pubblicata da l'Unità 
l'8 maggio scorso Bruno Trentin mi 
imputa una sorta di responsabilità culturale 
per l'iniziativa referendaria dei radicali di tre 
anni fa tendente all'abrogazione dell'articolo 
18 dello Statuto; come se l'abrogazione secca 
di quella norma (referendum radicale) fosse 
la stessa cosa della sua sostituzione con una 
forma di protezione diversa ispirata ad altre 
esperienze europee (questo è ciò che io da 
tempo sostengo esserenecessario). Considera¬ 
re irri levantequesta differenza è perfettamen¬ 
te in linea con la parola d'ordine «l'articolo 
18 non si tocca», sulla quale il centrosinistra 
si è attestato negli ultimi anni; ma proprio 
questo rifiuto di distinguere- edi confrontar¬ 
si con qualsiasi proposta di riforma - ha con¬ 
dotto il centrosinistra al referendum promos¬ 
so da Rifondazione e Verdi, che lo stesso 


Trentin considera giustamente disastroso sul 
piano politico. 

A quel rifiuto programmatico di distingueree 
di confrontarsi, tuttavia, Trentin non sa ri¬ 
nunciare. Egli anzi lo ribadisce, qualificando 
come frutto di «ossessione maniacale» la mia 
propostadi riforma dellamateriadei licenzia¬ 
menti e come «disinvoltura invereconda» il 
fatto che quella mia proposta «trovi ancora 
cittadinanza, nelle sue diverse versioni, in 
una parte della sinistra italiana». Chi dissente 
dalla «linea» ufficiale, dunque, se non è un 
traditore, è un pazzo, col quale è vergogna 
accompagnarsi (questo lericordaqualcheco- 
sa. Direttore?). A sinistra, secondo Trentin, 
non è lecito che sulla materia della disciplina 
dei licenziamenti si confronti l'esperienza ita¬ 
liana dello Statuto del 1970 con esperienze 
legislative diverse: la propostadi adottare nel 
nostro Paese una soluzione sperimentata da 
decenni in Germania (fatta propria ultima¬ 
mente dal la U il e presentata in Parlamento da 
alcuni parlamentari Ds, Sdi. edella M argheri- 
ta), 0 una soluzione più vicina al modello 
franco-olandese, comequelladelineatanel di¬ 
segno di legge Debenedetti, èuna bestemmia. 


L'europarlamentare Trentin si rende conto 
dell'enormità di questa sua affermazione? E 
come è possibile che sull'organo dei Ds nep¬ 
pure una sola voce critica si levi contro una 
simileenormità? 

Per finire, osservo che negli ultimi venticin¬ 
que anni mi sono state rimproverate anche 
altre «ossessioni maniacali»: tali sono state 
considerate per due decenni la denuncia del¬ 
l'esclusione di metà dei lavoratori italiani dal 
sistema delle protezioni, la denuncia della to¬ 
tale inefficienza dei nostri servizi nel mercato 
del lavoro, ladenunciadellebarrierecorpora¬ 
tive che nel nostro Paese ostacolano l'accesso 
a tante attività di lavoro autonomo. Nel silen¬ 
zio di tutta la sinistra italiana su questi temi, 
durato per tanti anni, capisco che a Trentin e 
a molti altri quel mio insistere in solitudine 
nelle mie analisi e proposte possa essere ap¬ 
parso unafollia; ma non vedo orizzonti radio¬ 
si per una sinistra chesu questi temi rifiuta ed 
esorcizza il confronto delle idee, consideran¬ 
dolo addirittura come una cosa di cui vergo¬ 
gnarsi (una «disinvoltura invereconda»). 
Cordiali saluti 

Pietro Ichino 


Odo Celli far festa... 


VINCENZO VASILE 


segue dalla prima 


Farabutti 

perbene 

E ''' la pi^a tragica che il disonore 
continua ad allargare nella so¬ 
cietà. Ne ho avuto prova in un 
angolo fuori dal mondo, a Pratovec¬ 
chio, parco del Casentino, La Fraterni¬ 
tà della Pieve Romena non è solo uno 
spazio spirituale perduto fra castelli e 
bellissimecolline;èunaretedi rappor¬ 
ti che nutre la speranza di giovani e 
non più giovani. Arrivano da lontano. 
Incontri maanchelibri. L'ultimo, «Fo- 
glieSparse», raccoglie! versi scritti cin- 
quant'anni fa da un vecchio prete co¬ 
nosciuto col nome dietro il quale si 


era nascosto nella Resistenza quando 
combatteva nazisti e fascisti: Abbè 
Pierre. 

Ha 91 anni. La folla si apre mentre 
attraversa la Pieve appoggiandosi ap¬ 
pena al bastone. Tanto tempo fa Ser¬ 
gio Zavoli lo ha chiamato «Monsi¬ 
gnor Spazzatura». Eletto deputato nel¬ 
la Francia che ritrovava la democra¬ 
zia, incontra la grande città - Parigi - e 
lesueperiferiecon la scoperta dei sen¬ 
za tetto e dei sans papier, stranieri in 
fuga da fame e paura. Di giorno in 
parlamento, la notte fra le baracche. 
L'anomalia comincia così. È stato il 
primo a capire ciò che mezzo secolo 
dopo stiamo scoprendo impauriti dal¬ 
la rivelazione la ricchezza dei popoli 
ricchi si eraillusadi attenuare la dispe¬ 
razione di tre quarti del mondo con 


tecnologie quasi miracolose, 

M a nei primi passi del 2000 si arrende 
all'impossibilità di continuare la vita 
del privilegio e, contemporaneamen¬ 
te, restituire dignità alla spazzatura 
umana. M eglio difenderei! privil^io. 
Loro per sempre ultimi. Proprio la 
spazzatura alla quale ha dedicato una 
lunga vita l'Abbè Pierre. 

Nella Pieve Romena lesue parole ven¬ 
gono da lontano e attraversano il pre¬ 
sente con l'indicazione rivolta al futu¬ 
ro, Eppure quando l'Abbé fa capire 
chesenza etica la politica può diventa- 
reun crimine contro umanitàedemo- 
crazia, lo sguardo di chi ascoltava tre¬ 
ma al pensiero di ciò che aspetta fuori 
dalla chiesa. LeTv, i giornali, insulti e 
ipocrisiedi chi difendeil privilegio. La 
sera prima hanno visto Excalibur: im¬ 


possibile non riflettere. «Chiedere, 
chiedere, chiedere. Pretendere per ar¬ 
ricchire senza considerare le esigenze 
di chi sta subendo e soffrendo, insom¬ 
ma continuare nella frenesia di accu- 
mularebeni,distinzionisocialiepote 
ri». Nonèsolocolpadi politici lasciati 
troppo soli nel guado del privilegio 
senza essere aiutati «ad ascoltare e 
non a parlare sempre e soltanto con 
persone simili a loro. Non capiscono 
cheli silenzio può aiutare la preghiera 
che i n voca gi usti zi a... ». U n I u ngo ap- 
plauso sorprende per un momento il 
vecchio uomo mai rassegnato, sem¬ 
pre impaziente di fronte all'ingiusti¬ 
zia. M asi è abituato a sopportare mez¬ 
zo secolo di egoismi e forse indovina 
quale realtà è venuto a visitare. 

La lettura dei suoi versi dedicati agli 


angeli custodi suscita nuovo sgomen¬ 
to: «M a dove siete, cosa fate? - c'è 
troppa sofferenza - c'è troppa miseria 
- in mezzo a troppi - farabutti perbe¬ 
ne». Che possiamo esseretutti, aggiun¬ 
ge l'Abbé Pierre. Nessuno è indenne 
dall'errore più grave: l'indifferenza. Il 
nostro mondo appare diviso nelle zo¬ 
ne grigie dell'indifferenza, zone nere 
della violenza e zone bianche dove si 
coltiva l'impegno all'attenzione. Mail 
grigioreo® si allarga e la pigrizia atte¬ 
nua l'analisi della società. «La cosa più 
importanteèviverecon entusiasmo le 
realtà difficili. Coloro che non sono 
né caldi, né freddi corrono il rischio 
di venire inglobati da chi fa della pro¬ 
pria vita una gara per accaparrare be¬ 
ni. Nellastoriaabbiamo esempi di per¬ 
sone che per pigrizia si sono lasciate 


coinvolgere in cose che non capivano 
e che giudicavano nei vantaggi della 
superficie poi rivelati disastrose per 
l'umanità». Si può resistere a queste 
rapine morali del potere, e con quali 
armi? domanda rivolta ad un uomo 
chehaimbracciato learmi perimpedi- 
re razzismo egenocidio. «Bisogna por¬ 
tare al governo chi abbia ben chiaro, 
senza silenzi ed ambiguità, che prima 
di ricorrere alla guerra è necessario 
tentare tutte le soluzioni possibili, 
non abbandonarle e disinteressarse¬ 
ne. Purtroppo vi sono persone impa¬ 
zienti di usare le armi e per giustifica- 
requesta volontà, accumulano un'infi- 
nitàdi menzogne». Vanno isolate. Di- 
siprezzate per le tragedie che aiutano 
fingendo di non sapere. Aggiunge che 
una parte del mondo islamico ecristia- 


no, dalle crociate agli ultimi mesi ha 
usato il nome di Dio per celebrare la 
necessità della guerra. L'Abbè scuote 
la testa: «Non ho parole per il veleno 
checircolanelledecisioni di certa gen¬ 
te che invoca Dio per giustificare i 
massacri». E non lehaparchi fingedi 
non sapereeli soccorre con allegria. 
La voce affievolisce. «Sono stanco... ». 
La folla lo circonda con un affetto ri¬ 
spettoso mentre se ne va. Tutti escono 
in silenzio dalla Pieve. La vita bianca o 
grigia ricomincia. Per il momento li 
minaccia la tragedia indefinita di una 
libertà sempre meno libera. Per il mo¬ 
mento. A casa, in agguato, latelevisio- 
ne aspetta con i suoi giocolieri a con¬ 
tratto. 

Maurizio Chierici 

mchierid2@libero.it 



Vietato fotografare 
il corteo di An? 

Mauro A. Del Pup, Pordenone 
Caro direttore, 

le scrivo per raccontarle un episodio accadutomi ieri pome¬ 
riggio, 10 maggio, nella città di Pordenone. 

Si è svolta una manifestazione di Alleanza nazionale e, dato 
che mi trovavo munito di macchina fotografica, ho pensato 
di documentare il tutto. 

Mentre scattavo alcune foto sono stato avvicinato in due 
diversi momenti da persone facenti partedella manifestazio¬ 
ne di An (la quale va segnalata, non tanto per la esigua 
partecipazione, circa50/60 persone, quanto per i toni violen¬ 
ti che venivano usati soprattutto né confronti dé comuni¬ 
Smo): la prima, una ragazza, per dirmi con quale diritto io, 
chenon sono giornalista, stessi fotografando la manifestazio¬ 
ne. Il secondo, un uomo di circa 30 anni, mi ha intimato. 


chiamandomi comunista, di non scattare foto e di stare 
fermo: in qué momento mi trovavo vicino adueagenti di ps 
che mi hanno consigliato di non ribattere, ma non hanno 
nemmeno zittito il militantedi An. 

Dato che ho partecipato ad alcune marce per la pace, ledevo 
dire che il grado di controllo mi è sembrato molto più 
serrato in qua casi rispetto a quando manifestano forze di 
destra alle quali è consentito dire di tutto anche con toni 
violenti. 

Le racconto questo perché è la prima volta, in 38 anni, che 
mi capita una cosa dé genere e sono rimasto molto colpito 
dal grado di violenza verbale di tipico stampo fascista usato 
da queste persone che, si badi bene, non fanno parte déla 
destra più estrema, ma di An un partito che si dice oramai 
pluralista e... democratico. 

Oltre che essere un éettoredi centro-sinistra, sono ancheun 
convinto antifascista eccedo chenon si debbano dimentica¬ 
re! fatti passati e nemmeno abbassare la guardia in un corale 
"vogliamoci bene". 

Credo, anzi, chefatti di intolleranza anche minimi vadano 
comunque denunciati e non si debbano lasciar perdere le 
occasioni per ribadirei valori déla libertà edi democrazia la 
quale, tra l'altro, consente al nostro premier di direlenefan- 
dezze che dice. 


Vi aspettiamo 
nel «profondo» Sud 

Mario Picciani, Segretario Unità di base 
Antonio Cimadomo, Segretario Sinistra Giovanile 

Cara Unità, abbiamo letto con piacere che avete deciso di 
"affrontare” un viaggio néle sezioni Ds sparse sul territorio 
italiano. È un'inchiesta che ci piace molto perché probabilmen¬ 
te solo così ci si può effettivamente rendere conto di quélache 
è la situazione di questo partito sul territorio. Abbiamo deciso 
di scrivervi questa breve lettera néla speranza che il vostro 
viaggio non si limiti solamente alle roccaforti storichedel parti¬ 
to e tanto meno a quéle r®ioni rosse per antonomasia, ma 
sappia andare alla ricerca di quéle sezioni sparse su territori 
dove magari non c'è la tradizione di cui possono vantarsi 
l'EmiliaRomagnaelaToscana, madovela militanza, la passio¬ 
ne e l'attaccamento a questo partito non ha certo nulla da 
invidiare. Sto parlando, èil nostro caso, di una regione come la 
Basi I i cata dove i I partito èforte e raccogl i e sempre pi ù consensi, 
soprattutto fra! giovani. Non èun caso chela regioneèammini- 
stratadal centro sinistra da due legislature e i sindaci dé capo- 
luoghi di regione sono ambedue dél'Ulivo. I Dsqui sono una 


bélissima realtà, eancora di più lo èia Sinistra Giovanile, unica 
organizzazionegiovanilenon solo politica che vanta oltre mille 
iscritti. In particolare, ci permettiamo di segnalarvi una sezio¬ 
ne, l'Unità di base di Oppido Lucano, in provincia di Potenza, 
checontaoltre90iscritti ai Dse40allaSinistraGiovanilein un 
paese che non arriva a 4 mila abitanti. Qui il PCI ePDSprima, 
e i Ds ora, amministrano il comune dal 1978 e il ruolo che 
questasezionericopreèdastimolo anchead altri sezioni sparse 
sul territorio. Non èun caso sequest'anno, ad agosto, la nostra 
festa de l'Unità sarà la n. 49 (la prima risale al 1955!!!) su un 
totaledi 58 stagioni di feste nazionali. Qui c'èpassione, attacca¬ 
mento, militanza, competenza. Ed anche dé paradossi, come 
ad esempio un segretario déla maggioranza riconfermato no¬ 
nostante la sezione sia prevalentemente "berlingueriana". M a 
qui Pesaro è finito il giorno dopo, si lavora tutti insieme, 
maggioranza e minoranza, qui i Ds sono i Ds, e basta. Ci 
piacerebbe che raccontaste anche di queste sezioni, in questo 
Sud d'Italiaforse sempre troppo dimenticato. 


Lelettere(massimo20 righedattiloscritte) vanno indirizza- 
tea Cara Unità, via Due M acéli 23/13,00187 Roma o alla 
casélae-mail lettere@unita.it 
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Stampa e tv hanno parlato di due delitti 
favorendo l'emozione di chi lega fra loro 
indissolubilmente pazzia e violenza omicida 


Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più ricchi 
del mondo. Ci vergogniamo a volte del livello 
dei nostri consumi, dello spreco che ne 
facciamo ogni giorno. E il nostro mondo, la 
società in cui viviamo, è percorso tuttavia dalla 
sofferenza silenziosa dei vinti, da storie di 
emarginazione e violenza che non fanno 
notizia, che vengono date per scontate da chi 


non ha il tempo per fermarsi a guardarle. 
Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla 
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che 
ci coinvolge tutti, parlando dei diritti negati a 
chi non è abbastanza forte per difenderli. 
Ragionando sul modo in cui, entrando in 
risonanza con le ingiustizie che segnano la vita 
del pianeta alPinizio del terzo millennio, siano 


proprio le storie di chi non vede rispettati i 
propri diritti a far partire il bisogno di una 
politica intesa come ricerca appassionata e 
paziente di un mondo migliore di quello che 
abbiamo costruito finora. Potete scrivere 
all’indirizzo e-mail csfr@pronet.it o a l’Unità, 
via Due Macelli 23/13 00187 Roma, Rubrica 
Diritti negati, a cui risponde Luigi Cancrini. 


Delitti della follia? 

La spiegazione non regge 


LUIGI CANCRINI 


aro Canaini, 
pazzi con il porto 
darmi. La cronaca 
non potrebbe essere più evi¬ 
dente per dimostrarequan- 
to sia importante, ancora 
ogg, la pre/enzionend con¬ 
fronti de pazienti pachia- 
trid, da una parte la super- 
fìdalità con cui tanti pa- 
chiatri fanno il loro mestie¬ 
re Due assurdità che pesa¬ 
no come macigni sullespal- 
ledi chi, cornarne sta male 
da tanto tempo. Tu che ne 
pensi? 

Lettera firmata 


P ensochehai ragione.Chefat¬ 
ti come quelli del piccolo co¬ 
munesiciliano edeliagrande 
città del Nord "avanzato" dimostra¬ 
no in modo sostanziai mente analo¬ 
go l'insufficienza qualitativa delle 
misure di prevenzione adottate dai 
servizi eia violenza del pregiudizio 
sul disturbo psichiatrico. Duefeno- 
meni destinati a rinforzarsi l'uno 
con l'altro perché il pregiudizio 
ostacola il lavoro di chi dovrebbe 
curare e perché lo psichiatra che 
lavora male rinforza la convinzio¬ 
ne sulla incurabilità dei pazienti 
psichiatrici. 

Andiamo con ordine, tuttavia. Ra¬ 
gionando sul modo in cui stampa 
e televisione hanno attribuito con 
sicurezza ad una follia non meglio 
specificata questi delitti favorendo 
l'emozionediffusadi chi legaindis- 
soluburnente fra loro pazzia e vio¬ 
lenza omicida. Trasformando in 
persone pericolose i matti, cioè, e 
suggerendo, senza filtro di riflessio¬ 
ne, l'idea per cui aver gettato giù le 
muradell'OspedalePsichiatrico po¬ 
trebbe aver significato, nei fatti, 
aver lasciato la porta aperta ad una 
violenza che precedentemente era 
contenuta proprio da quelle mura. 
Suggerendo, alla fine, una notizia 
pericolosa e falsa per due motivi 
sostanziali: perchélericerche^ide 
miologiche dimostrano che i fatti 


di sangue legati alla follia sono di¬ 
minuiti enon aumentati con la leg¬ 
ge che porta il nome di Basaglia e 
perché l'esperienza clinica dimo¬ 
stra con chiarezza chequelli davve¬ 
ro pericolosi non sono i matti 
(quelli che hanno, cioè, dei distur¬ 
bi psichiatrici evidenti econclama- 


ti) ma persone capaci di nasconde¬ 
re le loro difficoltà dietro una ma- 
scheradi normalità (quelli chenon 
avrebbero rischiato l'internamen¬ 
to, cioè, neppure ai tempi in cui gli 
ospedali c'erano). 

Quanti psichiatri e quanti servizi 
di psichiatria, tuttavia, nel corso 
del loro lavoro, sono in grado di 
portare avanti seriamente e si no in 
fondo questo tipo di consapevolez¬ 
za? 

Il problema più grave, aliatine, mi 
sembra proprio questo, la mancan¬ 
za di una definizione chiara della 
follia e della pericolosità da parte 
dei tecnici che dovrebbero essere 
in grado di insegnarla agli altri. 
Nessun giornalista e nessun lettore 
si permetterebbe di ragionare in 


modo tanto superficialesui proble 
mi proposti dalla follia, in effetti, 
se il discorso dei tecnici psichiatri 
non si traducesse ancora oggi in 
una pratica e in una divulgazione 
centrata sui sintomi invece che sui 
meccanismi, sull'idea della malat¬ 
tia invece che su quella del proble¬ 


ma 0 del disturbo di personalità. Si 
parla di depressione, ancora oggi, 
di attacchi di panico o di fobie co¬ 
me se si trattasse di sintomi legati 
all'azione di qualche strano virus o 
di qualche strana sostanza che si 
libera nel cervello eche nessun rap¬ 
porto ha, alla fine, con la storia e 
con la vita della persona che ne 
soffre. Anche se esistono, comincia¬ 
no ad esistere situazioni in cui il 
quesito del giudiceequello del buo¬ 
nsenso cominciano ad orientarsi 
in modo diverso: tenendo conto, 
cioè, di come funziona la persona, 
sintomaticao no. Quando si ragio¬ 
na di competenze genitoriali e di 
affidamento di un bambino, ad 
esempio, o di reato compiuto da 
un minore dovei Tribunali che si 


occupano di minorenni (quelli che 
il ministro Castelli vorrebbe aboli¬ 
re) accettano di non fermarsi alle 
apparenze della normalità e si av¬ 
valgono di tecnici in grado di dare 
indicazioni sui rischi che si corro¬ 
no, se non si accetta di farsi curare, 
quando quella con cui ci si confron¬ 


ta èuna disarmonia che riguarda la 
struttura di una personalità, forma¬ 
ta o in formazione, da considerare 
comunque nella complessità del 
suo funzionamento. 

Quello che si dovrebbe fare di fron- 
tead una persona chechiedeil por¬ 
to d'armi, in fondo, diventa chiaro 
solo se si guarda il problema da 
questo punto di vista. Partendo 
dall'idea per cui per dare il porto 
d'armi bisognerebbe andare a fon¬ 
do sulle motivazioni, più o meno 
consapevoli, per cui lo si richiede: 
utilizzando i colloqui, i tests, gli 
incontri che permettono di rico¬ 
struire la storia di una persona, la 
qualità e lo spessore dei suoi rap¬ 
porti interpersonali. Affidando la 
decisione fi naie ad una équipe che 
valuta il problema in tutta la sua 
complessità e che decide collegial¬ 
mente: prendendo sul serio e fino 
in fondo una richiesta che potreb¬ 
be rivelarsi, in alcuni casi, una pu¬ 
ra e semplice richiesta di aiuto. 
Quello di cui possiamo essere certi, 
se non si farà eoa, è che le stragi 
compiute da persone con il porto 
d'armi diventeranno sempre più 
frequenti. I fatti ci dicono cheave¬ 
re un'arma a disposizione è suffi¬ 
ciente a rendere pericolose persone 
che avrebbero avuto il diritto di 
essere ai u tate a can al i zzare d i versa- 
mente (e in modo meno pericolo¬ 
so) la loro aggressività: incontran¬ 
do la loro rabbia impotente e tri¬ 
ste, magari, proprio nel momento 
in cui si fosse trovato il coraggio di 
diredi no alla loro richiesta. 

C'è una consonanza importante, 
credo, fra la persona piena di pro¬ 
blemi che affi da la sua si cu rezza ad 
un'arma e le decisioni di chi ha 
deciso di affidare alla forza delle 
armi la pace del mondo e la lotta al 
terrorismo. Difficile non vedere in 
un'azione di contrasto svolta con¬ 
temporaneamente ai due livelli, 
con pazienza ed umiltà, il dovere 
di chi crede insieme nella pace e 
nella possibilità di far crescere i li¬ 
velli di salute mentale della gente: 
due aspetti, in fondo, dello stesso 
problema. 



la foto del gforno 



L e penne nere durante la sfilata ad A osta per la loro 86eama adunata nazionale 


Atipici adii di Bruno Ugolini 

Chi comincia da «Grande Fratello» 


E possibile incontrare, 
navigando nella rete, 
chi ha cominciato a 
fare l'atipico con "Il Gran¬ 
de Fratello". È il caso di 
Noa, 27 anni, laureata in 
Storia del Cinema. Ha lavo¬ 
rato, appunto, per trasmis¬ 
sioni televisive come "Il 
Grande fratello" e "Saran¬ 
no famosi". La sua testimo¬ 
nianza appare nel sito di 
h ttp :// WWW . rom agi ovan e. 
it/. È stata assunta da una 
società dal nome promet¬ 
tente, "Fascino", con con¬ 
tratti a termi ne, come assi¬ 
stente al la regia. Racconta: 
"Seleziono le scene che ri¬ 
tengo migliori per poi pas- 
sarleal regista ehefa un'al¬ 
tra scrematura a sua discre 
zionee le monta. 

111 avo ro è fati coso e spesso 
stressante, non ci sono ora¬ 
ri, a volte si fanno le tre 
del mattino...". Noa non 
ama particolarmente que 
sto tipo di lavoro, ha altre 
ambizioni e spera come 
questo sia in sostanza un 
punto di partenza. Esisto¬ 
no, spiega, in questo tipo 
di contratti, i prò e i con¬ 
tro. Tra questi ultimi c'è il 
fatto che non si ha mai la 
certezza di sapere eh e cosa 


succederà dopo. Anche se, 
aggiunge, "per me è anco¬ 
ra un pr^io". È possibile, 
inoltre, rimanere senza la¬ 
voro per mesi interi, nè si 
può chiedere un prestito 
in banca e via di seguito. 
Quali sono i vantaggi? I 
guadagni, buoni, e anche 
il tempo a disposizione 
che, che se gestito bene, 
dà modo di fare molte al¬ 
tre cose. Una vita non ba¬ 
nale, insomma. 

Un'altra testimonianza è 
quelladi Valentina, 24an¬ 
ni, un diploma da operatri¬ 
ce turistica e due corsi di 
formazione in spagnolo e 
informatica. Lavora in 
Confindustria dove ha un 
contratto come collabora¬ 
trice coordinata e conti¬ 
nuativa. Spiega come ab¬ 
bia saputo che cercavano 
una persona presso l'Orga¬ 
nismo bilaterale nazionale 
per la formazione. È stata 
assunta dopo un collo¬ 
quio eil contratto gli osta¬ 
to via via rinnovato. È sta¬ 
ta un esperienza molto for¬ 
mativa che le ha permesso 
di impararecose molto di¬ 
verse. 

Ancheperlei leragioni ne 
gativedi questi tipi di con¬ 


tratti risiedono nel fatto 
che "Non è affatto appa¬ 
gante non avere alcuna si¬ 
curezza sul proprio futuro. 
Quando si arri va vi ci no al¬ 
la scadenza del contratto 
si vivenell'ansiadi rimane 
re fuori". 

L'inquietudine del futuro, 
èli tema ricorrente di que 
stestorie. Il problema, co¬ 
me sostiene Giovanna Al¬ 
tieri deiriresCgiI (ospitata 
nel lo stesso sito come com¬ 
mentatrice), èche la preca- 
rizzazloneèun rischio for¬ 
te della flessibilità. Eppure 
laflessibilità puòanchean- 
dare incontro ad alcune 
esigenzedei lavoratori. Qc- 
correevitare, in definitiva, 
che l'incertezza del futuro 
si prolunghi tanto da met- 
terela persona nell'impos¬ 
sibilità di organizzare la 
propriavita. 

E il sindacato si trova di 
fronte alla necessità di tro¬ 
vare formule che mettano 
tutti i lavoratori in condi¬ 
zione di esigere dei diritti. 
È quello che è in gioco in 
questa stagione e nessun 
referendum potrà ri sol ve¬ 
re le angoscianti inquietu¬ 
dini sul futuro. Nemmeno 
quelledi Noa e Valentina. 
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Indovinelli: il fazzoletto; il vigile; il solletico. 
Uno, due 0 tr e? : la risposta giusta è la n. 3. 
Sei in matematica: 7- 77/77 = 6. 
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Sabos.r.l. Via Carducci 26-Milano 
Fac-simile: 

Sies S.p.A. Via Santi 87, - Paderno Dugnano (Mi) 

SeBe Via Carlo Pesenti 130 - Roma 
Ed. Telestampa Sud Srl. Località S. Stefano, 82038 Vitulano (Bn) 
Unione Sarda S.p.A. Viale Elmas, 112 - 09100 Cagliari 
STS S.p.A. Strada 5a, 35 (Zona Industriale) - 95030 Piano D'Arci (CT) 

Distribuzione: 

A&G Marco Spa Via Fortezza, 27 - 20126 Milano 


Per la pubblicità su l'Unità 

Publikompass S.p.A. 

Via Carducci, 29 - 20123 MILANO 


Tel. 02 24424443 
02 24424533 


Fax 02 24424490 
02 24424550 


La tiratura de l’Unità del 11 maggio è stata di 157.655 copie 


















































































13° GRAN MERCATO DEI MERCATI DI COLLEZIONISMO E ANTICHITÀ 


PARMA, 16-18 MAGGIO 2003 

orario d'apertura: 10-20 



SEZIONI SPECIALI 


ROSA ROSAE 

c'era una volta un giardino... 
rose antiche e complementi 
da esterno d'epoca, en plein-air 


IL TEATRINO DELLE VANITA 

abbigliamento e accessori 
vintage per vestire 
sogni metropolitani 


CARTA 

libri, stampe, cartoline, 
filatelia, tutto un mondo ... 
di carta 


MOSTRA COLLATERALE 


'TUTTI AL AMRE! 

É arrivato un bastimento carico di ... borse da spiaggia d'altri tempi" 

a cura di Antique Purse 



Cassa di Risparmio di Parma & Piacenza 

Gruppo Intesa 

BANCA UFFICIALE DELLE EIERE DI PARMA 


FIERE DI PARMA Spa - Via Rizzi 67/a, 43031 Baganzola, Parma 
Tel. 0521 9961 - Fax 0521 996317 - www.fiereparma.it - antiques@fiereparma.it 

























